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NUOVI  0KIZZ0NTL 


Lettore,  vuol  Ella  avermi  per  guida  in 
un  viaggio  oltre  1'  Oceano  ? 

Colà  si  apriranno  a'  suoi  sguardi  nuovi 
orizzonti,  sotto  cui  vedrà  stendersi,  entro  i 
non  angusti  limiti  di  tutto  un  emisfero,  il 
continente  americano  co'  suoi  svariati  pano- 
rami, colla  sua  vita  agitata,  colla  esube- 
ranza della  sua  poderosa  giovinezza  :  ed  agli 
occhi  del  suo  spirito  si  apriranno  orizzonti 
nuovi,  che  le  riveleranno  nuovi  fenomeni, 
problemi  nuovi  e  nuove  soluzioni.  Cosicché, 
quando  ritornerà  da  questo  viaggio,  non 
solo  potrà  dire  a  chi  le  ne  richiede,  che 
cosa  realmente  si  racchiuda  dentro  questa 
parola  America,  sintesi  ti  bersaglio  fino  ad 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  1 
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oggi  di  tante  speranze  e  di  tante  maledi- 
zioni, di  tante  apologie  e  di  -tanti  oltraggi, , 
incognita  alla  niente  di  tre  quarte  parti 
degli  studiosi  d'Europa,  quanto  lo  poteva 
•e  prima  della  scoperta  di  Colombo  ; 
Ella  si  troverà  guarito  da  molti  preghi- 
si sentirà  scosso  in  molte  credenze  da 
ino  ad  oggi  ciecamente  ritenute  come 
mi,  e  potrà  essere  in  grado  di  appor- 
nel  suo  modo  di  giudicare  le  questioni 
agitano  il  mondo  moderno,  maggior 
a  di  dati  comparativi,  maggiore  profon- 
di criteri,  maggiore  ampiezza  di  vedute. 
la  Ella  dunque  inteso,  gentile  lettore? 
facendosi-  a  me  compagno  nello  affac- 
li  a  questi  Nuovi  Orizzonti,  Ella  non  si 
ìgna  ad  essere  oppresso  dalla  lettura  di 
libro  sistematico,  cattedratico  :  Ella  si 
ìgna  ad  una  osservazione  diretta,  ad 
conversazione  piacevole  ed  istruttiva: 
evole,  per  la  varietà  e  l' interesse  intrin- 
del  soggetto  ;  istruttiva,  come  non  può 
a  meno  di  esserlo  una  conversazione 
rno  a  un  tema  che  nulla  trae  dalla  fan- 
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tasia  o  dalla  arida  erudizione,  ma  sì  tutta 
la  sua  vita  ritrae  dalla  osservazione  positiva 
dei  fatti. 

Sotto  questi  Nuovi  Orizzonti  vedremo 
svolgersi  una  serie  di  quadri  animati,  che 
avranno  per  isfondo  paesaggi  solenni  e  mae- 
stosi, quali  possono  fornirli  le  profonde  soli- 
tudini della  Pampa,  le  misteriose  meraviglie 
delle  foreste  vergini,  le  Cordigliere  eccelse 
delle  Ande,  i  grandi  laghi,  i  fiumi  giganti 
del  continente  colombiano,  e  le  gigantesche 
opere  dei  moderni  titani. 

Da  questi  quadri  spiccheranno  fuori 
grandi  figure  storiche,  che  lasciaron  dietro 
a  sé  eredità  d' infamia  o  di  gloria  ;  entre- 
ranno in  lizza  stirpi  diverse  a  cozzare,  ad 
eliminarsi,  a  sovrapporsi  ;  questi  quadri  of- 
friranno talora  la  sorpresa  di  grandi  tra- 
sformazioni a  vista,  e  qualche  volta  addi- 
rittura lo  spettacolo  di  una  vera  creazione  ; 
nella  vertiginosa  vita  di  questo  nuovo  mondo 
sorgeranno  con  frequenza,  e  sotto  aspetti 
nuovi,  quistioni  sociali,  quistioni  politiche, 
quistioni  economiche,  quistioni  religiose,  che 
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oggi  di  tante  speranze  e  di  tante  maledi- 
zioni, di  tante  apologie  e  di  -tanti  oltraggi,  # 
incognita  alla  mente  di  tre  quarte  parti 
degli  studiosi  d'Europa,  quanto  lo  poteva 
essere  prima  della  scoperta  di  Colombo  ; 
ma  Ella  si  troverà  guarito  da  molti  pregiu- 
dizi, si  sentirà  scosso  in  molte  credenze  da 
lei  fino  ad  oggi  ciecamente  ritenute  come 
dommi,  e  potrà  essere  in  grado  di  appor- 
tare, nel  suo  modo  di  giudicare  le  questioni 
che  agitano  il  mondo  moderno,  maggior 
copia  di  dati  comparativi,  maggiore  profon- 
dità di  criteri,  maggiore  ampiezza  di  vedute. 

Ha  Ella  dunque  inteso,  gentile  lettore? 

Facendosi  a  me  compagno  nello  affac- 
ciarsi a  questi  Nuovi  Orizzonti,  Ella  non  si 
impegna  ad  essere  oppresso  dalla  lettura  di 
un  libro  sistematico,  cattedratico  :  Ella  si 
impegna  ad  una  osservazione  diretta,  ad 
una  conversazione  piacevole  ed  istruttiva: 
piacevole,  per  la  varietà  e  V  interesse  intrin- 
seco del  soggetto  ;  istruttiva,  come  non  può 
far  a  meno  di  esserlo  una  conversazione 
intorno  a  un  tema  che  nulla  trae  dalla  fan- 
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tasia  o  dalla  arida  erudizione,  ma  sì  tutta 
la  sua  vita  ritrae  dalla  osservazione  positiva 
dei  fatti. 

Sotto  questi  Nuovi  Orizzonti  vedremo 
svolgersi  una  serie  di  quadri  animati,  che 
avranno  per  isfondo  paesaggi  solenni  e  mae- 
stosi, quali  possono  fornirli  le  profonde  soli- 
tudini della  Pampa,  le  misteriose  meraviglie 
delle  foreste  vergini,  le  Cordigliere  eccelse 
delle  Ande,  i  grandi  laghi,  i  fiumi  giganti 
del  continente  colombiano,  e  le  gigantesche 
opere  dei  moderni  titani. 

Da  questi  quadri  spiccheranno  fuori 
grandi  figure  storiche,  che  lasciaron  dietro 
a  sé  eredità  d' infamia  o  di  gloria  ;  entre- 
ranno in  lizza  stirpi  diverse  a  cozzare,  ad 
eliminarsi,  a  sovrapporsi  ;  questi  quadri  of- 
friranno talora  la  sorpresa  di  grandi  tra- 
sformazioni a  vista,  e  qualche  volta  addi- 
rittura lo  spettacolo  di  una  vera  creazione  ; 
nella  vertiginosa  vita  di  questo  nuovo  mondo 
sorgeranno  con  frequenza,  e  sotto  aspetti 
nuovi,  quistioni  sociali,  quistioni  politiche, 
quistioni  economiche,  quistioni  religiose,  che 
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stuelleremo  oggettivamente  così  come  si  pre- 
sentano in  azione,  e  delle  quali  ragioneremo 
con  ispirato  d' indipendenza,  con  coraggiosa 
sincerità,  e  cogli  unici  criteri  della  filosofia 
del  buon  senso,  allontanando  ugualmente 
e  le  ombre  asfissianti  dell'  erudizione,  e  le 
ombre  deleterie  delle  dottrine  preconcette. 
A  lumeggiare  questi  quadri,  nessuna  luce 
teatrale  :  unicamente,  in  alto,  in  alto,  una 
stella,  quella  che  scalda  i  cuori  retti,  quella 
che  illumina  le  menti  sane,  quella  che  in- 
namora le  intelligenze  dei  giovani,  quella 
che  guida  i  popoli  moderni  alla  mistica 
Betlemme  della  fratellanza  e  della  pace, 
quella  che  feconda  nelle  generazioni  nuove 
il  sentimento  della  coscienza  umana  e  del- 
l' umano  diritto  :  la  fulgida  stella  della  De- 
mocrazia ! 

Gur.LiKi.Mo  Godio. 


Sotto  il  titolo  di  Nuovi  Orizzonti  verranno  suc- 
cessivamente alla  luce  una  serie  di  studi,  legati  con 
nesso  logico,  ma  assolutamente  indipendenti  Vuno 
dall'altro,  dei  quali  ecco  il  Sommario: 


L'  AMERICA    NE'  SUOI   PRIMI   FATTORI  :    LA    COLO- 
NIZZAZIONE E  L'EMIGRAZIONE. 

Periodo  coloniale  spaglinolo  —  Periodo  coloniale  inglese 

—  La  emigrazione  —La  immigrazione  — La  colonizzazione 
agricola  moderna. 

fL  GRAN  CROGIUOLO  DELLE  FUTURE  RAZZE  UMANE. 

Le  razze  indigene  americane  —  Civiltà  degli  Atzechi  — 
Civiltà  degli  Incas  —  Tribù  Guarany  —  Tribù  Pampas  — 
L' Enropa  in  America  —  Nazionalizzazione  degli  stranieri 

—  La  duplice  cittadinanza  —  Le  razze  dell'  avvenire. 

LOTTE  ECONOMICHE  IN  AMERICA. 

La  ricchezza  territoriale  —  Circolazione  monetaria  —  Il 
credito  —  Crisi  ricorrenti  economiche  e  finanziarie  —  La 
ridda  dei  milioni  —  L'avvenire  economico. 

SOCIETÀ  —  FAMIGLIA  —  RELIGIONE. 

Società  e  famiglia  nell'America  latina  —  Società  e  fami- 
glia nell'America  anglo-sassone  —  Il  dio  dollaro  —  Cattoli- 
cismo  e  protestantesimo  —  La  qnistione  sociale  in  America. 

DEMOCRAZIA  IN  AZIONE. 

La  forma  di  govèrno  —La  Costituzione  degli  Stati  Uniti 

—  Come  i  fatti  sieno  diversi  dalle  parole  —  Corruzione 
elettorale  —  Demagogia  —  Protezionismo  —  I  Negri  — 
I  Cinesi  —  Costituzioni  delle  Repubbliche  del  Sud  —  Le 
lezioni  del  passato  —  L'avvenire  della  democrazia. 

SCENE  E  PAESAGGI  AMERICANI. 

La  Pampa  —  La  regione  Andina  —  Le  foreste  vergini. 


L'AMERICA 


NE'  SUOI  PRIMI  FATTORI 


LA  COLONIZZAZIONE  E  L'EMIGRAZIONE. 


I. 


Discorrere  dell'America  senza  conoscere  a 
fondo  i  problemi  che  si  connettono  ai  feno- 
meni della"  colonizzazione  e  della  emigrazione, 
sarebbe  lo  stesso  che  voler  parlare  del  corpo 
umano  senza  aver  nozione  delle  leggi  che  go- 
vernano la  circolazione  del  sangue. 

Invero,  l' America  è  ciò  che  è,  pel  fatto 
della  colonizzazione  ;  e  1'  umor  vitale  che  cir- 
cola nelle  sue  vene  è  emigrazione  europea. 

,  Questo  è  il  motivo  pel  quale  ci  si  impone 
in  modo  perentorio  la  necessità  di  trattare  a 
fondo,  e  prima  di  tutto,  di  questi  due  fenomeni. 

Non  si  sgomenti,  signor  lettore:  io  non  la 
minaccio  di  brandire  sul  suo  capo  i  pesanti  vo- 
lumoni  di  Leroy-Beaulieu,  di  Bordier,  di  Duval, 
di  Mérivale,  di  Bodio,  di  Roscher,  di  Geffcken, 
che  con  scientifica  competenza  trattarono  tale 
materia,  né  di  aumentare,  a  suo  tormento  il 
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numero  di  quei  moderni  polemisti,  che  tali  auto- 
revoli autori  tirano  in  ballo,  e  saccheggiano  e 
stiracchiano,  per  provare  qualche  cosa  in  prò  o 
in  contro  di  quella  tesi  bizantina  che  è  oggi 
d'attualità,  sotto  il  nome  di  politica  coloniale. 
Il  castigo  di  leggere  tutta  questa  indigestissima 
roba  di  prima,  di  seconda  ed  anche  di  terza  mano, 
T  ho  già  sofferto  io  per  suo  conto,  e  perciò  gliene 
faccio  grazia.  Qui,  deliberatamente,  col  chiamare 
fenomeni  la  colonizzazione  e  l' emigrazione,  già 
sono  venuto  a  riconoscerli  come  fatti;  e  come 
tali  li  studieTemo. 

*  * 

Strana  fortuna  quella  di  certe  parole  de- 
stinate a  sopravvivere,  dopo  che  il  concetto  cui 
furono  da  principio  designate  a  rappresentare 
si  è  modificato! 

La  parola  colonizzazione  appartiene  a  que- 
sta categoria. 

E  ciò  spiega,  per  una  parte,  la  ripugnanza 
che  essa  inspira  ancora  oggi  al  solo  pronun- 
ciarla in  certi  paesi,  specie  sud-americani,  dove 
non  sono  ancora  del  tutto  spenti  i  ricordi  fu- 
nesti dell7  odiosa  applicazione  che  ricevette  in 
altri  tempi  ;  e,  per  altro  verso,  spiega  altresì 
la  babele  di  apprezzamenti,  di  opinioni,  di  con- 
traddizioni, che  intorno  ad  essa  levano  gli  scrit- 
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tori,  secondo  che  in  uno  od  in  altro  senso  in- 
tendono impiegarla. 

Colonizzare  significa....  Ma  schiviamo  le 
definizioni  e  le  distinzioni  a  priori.  Lasciamo 
parlare  i  fatti  come  si  svolsero  nella  storia. 


* 

*  * 


Ammessa  Y  ipotesi  di  un  ceppo  unico  del- 
l'umanità, le  migrazioni  umane  irradianti  suc- 
cessivamente dal  loro  luogo  d'  origine  all'  oc- 
cupazione di  regioni  spopolate  sono  la  prima 
forma  di  colonizzazione  che  si  presenta:  mi- 
grazioni paragonabili  a  quelle  naturali  delle 
api  novellamente  schiuse,  le  quali  lasciano  il 
natio  campo  di  fiori,  divenuto  scarso  all'  ali- 
mentazione della  cresciuta  tribù,  per  invadere 
un  campo  vergine,  e  formare  ivi  un  novello 
alveare. 

Le  belve  e  gli  ostacoli  della  natura  sareb- 
bero stati  gli  unici  nemici  contro  cui  avreb- 
bero dovuto  lottare  i  vetustissimi  pionieri  della  a~.7,; 
colonizzazione. 

Più  tardi,  quando  codeste  forze  umane  che 
tendono  ad  espandersi  e  dilatarsi  incontrano, 
oltre  agli  ostacoli  naturali,  un  ostacolo  umano, 
nelle  preesistenti  popolazioni  indigene  delle 
regioni  che  vogliono  occupare,  la  colonizza- 
zione prende  la   forma   e  il  significato   della 
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conquista  :  e,  disgraziatamente,  non  l'abbandona 
più  per  lungo  decorrere  di  secoli,  sin  da  quando 
brutalmente,  ma  sinceramente,  la  si  faceva  a 
nome  e  col  diritto  confessato  della  forza,  fino 
ai  tempi  più  recenti,  in  cui,  non  meno  bru- 
talmente, ma  più  ipocritamente,  là  si  fa  a 
nome  della  religione  e  della  civiltà. 

Quand'  ecco  che  oggi,  accanto  alla  parola 
colonia  nel  significato  di  possesso,  e  di  colo- 
nizzazione  nel  senso  di  conquista,  voi  sentite 
di  quando  in  quando  parlare,  per  esempio,  di 
colonia  italiana  al  Piata,  di  colonia  tedesca  negli 
Stati  Uniti,  di  colonia  argentina  a  Parigi,  di 
colonia  americana  a  Roma,  di  colonia  inglese 
a  Nizza  ec.  Ed  è  nel  senso  di  aggruppamento 
pacifico  di  stranieri  .in  paese  straniero  che  ospi- 
talmente li  accoglie. 

E  in  novello  senso  ancora  voi  sentite  par- 
lare, per  esempio,  della  colonia  di  Santa  Eè, 
della  colonia  Pilar,  della  colonia  Garibaldi  ec.  : 
sentite  dire,  per  esempio,  che  la  Repubblica 
Argentina  propende  alla  colonizzazione  del  suo 
territorio,  voi  sentite  dire  dei  Yankee,  i  quali 
dall'  est  dell'  Unione  nord-americana  si  volgono 
a  favorire  la  colonizzazione  dell'ovest;  voi  sen- 
tite perfino,  —  stupefacente  notizia!  —  che 
l'Italia  vuol  colonizzare  la  Sardegna.  E  ciò  è 
nel  senso  agricolo  ;  in  questo  caso  la  conquista 
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è  vòlta  contro  il  deserto  :  la  forza  è  il  lavoro 
umano;  Tarma  è  l'aratro:  Cerere  si  sostituisce 
a  Marte. 

Per  ultimo,  voi  sentite  ancora  colla  stessa 
parola  colonia  designare,  per  esempio,  la  Nuova 
Caledonia,  San  Fernando  de  Norona,  ed  altri 
luoghi  di  pena.  Ed  in  questi  casi  la  parola 
esprime  luogo  di  relegazione  di  delinquenti. 

Né  meno  pieni  di  vicende  sono  i  derivati 
di  codesta  fortunosa  parola  :  trovando  oggi,  ad 
esempio,  enumerati  fra  gli  articoli  coloniali  le 
candele  di  stearina  fabbricate  a  San  Pier 
d'  Arena,  e  la  polvere  rossa  di  mattoni  che 
gli  onesti  droghieri  aggiungono  allo  zafferano, 
e  la  bianca  polvere  di  marmo  carrarese  che  i 
previdenti  bottegai  pesano  collo  zucchero. 

Da  questi  vari  concetti  scartando  quelli  che 
la  consuetudine  ha  consacrato  per  false  ragioni 
d'  analogia  o  per  intrusione,  scartando  pure 
quello  che  si  riferisce  ad  un  passato  remoto, 
noi  ci  troviamo  ancora  dinanzi  a  due  ben  di- 
stinti concetti  espressi  da  una  sola  parola  : 
T  uno  odioso,  che  suona  occupazione  violenta, 
conquista,  prepotenza,  l'altro  benevolo  che  equi- 
vale a  conquista  di  maggiore  benessere,  lavoro 
fecondo,  aumento  di  produzione,  creazione  di 
ricchezza. 

Su  questi  due  concetti  ci  fermeremo  dunque, 
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dando  a  ciascuno  l'ampiezza  di  svolgimento  cui 
il  primo  ha  diritto  per  la  vasta  parte  rappre- 
sentata nel  passato  della  storia  umana,  e  il 
secondo  per  la  vasta  parte  che  l'avvenire  gli 
riserva,  se  non  è  fallace  illusione  la  legge  del 
progresso. 


IL 


Chi  volesse  scrivere  il  racconto  delle  occu- 
pazioni coloniali  dovrebbe  intitolarlo:  Storia 
dei  delitti  e  dei  dolori  umani. 

Per  ciò  che  risguarda  Y  America  nel  suo  pe- 
riodo coloniale,  non  permettendoci  la  vastità 
della  materia  analizzare  paratamente  gli  av- 
venimenti che  si  svolsero  nelle  singole  regioni 
dell'  immenso  continente,  limiteremo  la  nostra 
attenzione  alle  due  razze  tipiche,  la  spagnuola 
e  l' inglese,  che  pel  sanguinoso  cammino  della 
colonizzazione  riuscirono  a  dar  vita  e  carat- 
tere distinto  a  quelle  due  ben  distinte  parti 
del  nuovo  mondo,  le  quali  anche  oggi,  per  ra- 
gion di  tradizione,  di  tendenze  e  di  linguaggio, 
continuano  ad  essere  designate  coi  nomi  di 
America  spagnuola  ed  America  inglese,  o  al- 
trimenti di  America  latina  ed  America  anglo- 
sassone, od  anche,  seguendo  un  criterio  geo- 
grafico non  in  tutto  esatto,  di  America  del  Sud 
ed  America  del  Nord. 

Più  restrittivamente  ancora,  per  amor  di 
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semplificazione  e  di  comprcnsività,  quando  nel 
corso  di  questo  libro  dovremo  scendere  a  qual- 
che analisi  alquanto  minuta,  specie  se  compa- 
rativa, ci  occuperemo  a  preferenza  di  quelle 
due  regioni  che  per  maggiore  vitalità  e  spiccato 
carattere,  per  isterminata  vastità  di  territorio  e 
splendore  di  destini  chiamano  giustamente  l' at- 
tenzione: la  Confederazione  Argentina  al  sud 
e  gli  Stati  Uniti  al  nord. 

Ben  inteso,  che  con  questa  restrizione  non 
intendiamo  commettere  l'imperdonabile  legge- 
rezza di  menomare  1'  importanza  che  hanno  gli 
altri  Stati  del  sud,  ne  le  Repubbliche" del  Centro, 
né  il  Messico,  gioiello  del  mezzogiorno  incasto- 
nato nell'emisfero  settentrionale,  ne  le  opulenti 
Antille,  ne  il  vasto  Dominio  del  Canada. 

* 

Quando  si  pensi  che  ai  tempi  dello  scopri- 
mento d'America  la  nobile  Spagna  gemeva  sotto 
il  duplice  giogo  di  una  dispotica  monarchia  e 
di  una  intollerante  e  strapotente  teocrazia,  non 
dee  far  meraviglia  se  il  regime  coloniale  reca 
i  segni  del  più  sfrenato  arbitrio  e  del  più  fu- 
ribondo fanatismo. 

Povera  e  nobile  terra  degli  Idalghi,  quale 
impronta  d'infamia  ha  stampato  sulla  tua  fronte 
la  storia  coloniale  ! 
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Ma  è  poi  veramente  meritato  questo  stimma 
che  ti  si  inferisce? 

I  fatti  condannabili  e  le  atrocità....  certo, 
niuno  oserebbe  negarli.  Ma  sono  essi  attribui- 
bili alla  Spagna? 

La  Spagna  !  E  quando  mai  ha  esistito  una 
Spagna  ai  tempi  coloniali? 

Non  esisteva  una  Spagna  né  un  popolo  spa- 
gnuolo  più  di  quanto  esistesse  un?  Italia  o 
un  popolo  italiano,  una  Francia  o  un  popolo 
francese. 

Esistevano  dei  re  che  pei  loro  interessi  di- 
nastici si  dichiaravano  la  guerra,  e  conduce- 
vano i  popoli,  asserviti  sotto  il  doppio  giogo 
del  poter  civile  assoluto  e  del  poter  ecclesia- 
stico, a  scannarsi  reciprocamente,  stupidamente, 
senza  vantaggio  per  sé,  senza  scopo  e  senza 
movente,  fosse  pure  il  movente  dell'odio,  in- 
concepibile dacché  neppur  si  conoscevano  ;  e 
ad  impedir  che  si  conoscessero  tra  loro  i  popoli, 
si  mantenevano  barriere  d'ogni  fatta. 

Esistevano  delle  dinastie  che  si  ripartivano 
le  terre  e  le  greggio  umane,  e  che  delle  loro  gare 
e  dei  loro  pettegolezzi  di  famiglia  empivano 
il  mondo,  e  imbrattavano  le  pagine  della  storia. 

Prendete  un  libro,  dieci,  cento  libri  di  storia, 
e  leggete.  Quando  mai  vedete  voi  accennato 
un  diritto  che  sia  umano  e  non  dinastico,  un 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  2 
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interesse  che  sia  dì  popolo  e  non  di  corona, 
un'  offesa  che  sia  di  nazione  e  non  di  maestà  ? 

E  cosi  voi  leggerete  la  vittoria  di  qualche 
Filippo,  la  rotta  di  qualche  Carlo,  l' incorona- 
mento  di  un'  Isabella,  la  morte  di  un  Ferdi- 
nando, ma  non  mai  i  dolori,  le  gioie,  i  trionfi, 
le  disfatte  della  Spagna. 

Voi  leggerete  le  gesta  guerresche  ed  ero- 
tiche di  non  so  quanti  Franceschi,  e  di  non 
so  quanti  —  certo  troppi  —  Luigi,  ma  non  mai 
le  gesta  della  Francia. 

E  va  dicendo. 

Non  è  che  dopo  il  terribile  ma  salutare  1789, 
che  si  comincia  a  leggere  un  po'di  vera  sforia 
di  popolo. 

Or  bene,  se  il  popolo  non  ha  la  storia  nei 
fasti  e  nella  gloria  delle  epoche  che  s'imper- 
sonano nei  re,  è  egli  giusto  che  quando  si 
tratti  d'una  macchia  d' infamia  la  si  debba  stam- 
par© in  fronte  al  popolo  ? 

Il  popolo  spagnuolo,  torturato  esso  stesso 
dalla  Santa  Inquisizione,  deve  essere  respon- 
sabile se  per  ordine  degli  stessi  Inquisitori 
che  accendevano  roghi  sulle  piazze  iberiche, 
se  ne  accendevano  pu.ro  in  America?  Il  popolo 
spagnuolo,  che  gemeva  sotto  leggi  tiranniche  in 
casa  propria,  dovrà  essere  chiamato  responsa- 
bile se  lo  stesso  regio  aguzzino   che  lo  strin- 
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geva  in  ceppi,  tendeva  i  ceppi  alle  colonie? 
Se  lo  stesso  re  che  fomentava  Y  ignoranza  e 
tutto  monopolizzava  ed  isteriliva  in  patria, 
sopprimeva  la  coltura  intellettuale,  e  strozzava 
il  commercio  e  le  industrie  nelle  colonie,  ne  deve 
per  questo  aver  infamia  il  popolo  spagnuolo  ? 

Se  la  domestica  tirannide  educava  sicari  e 
strumenti  del  despotismo,  e  se  alcuni  di  questi 
venivano  sguinzagliati  sul  nuovo  mondo,  di 
chi  la  colpa? 

V^a,  si  tolga  questo  equivoco  una  buona 
volta  :  ai  Cesari  ciò  che  è  dei  Cesari.  Ad  essi 
il  luminoso  retaggio  del  delitto,  ad  essi  la  co- 
rona sanguinosa  della  gloria  ;  al  popolo  il  me- 
sto retaggio  del  dolore,  la  modesta  corona  del 
martirio. 

E  mentre  noi,  figli  di  tempi  migliori  in 
cui  la  nazionalità  non  è  più  una  finzione  geo- 
grafica, ne  la  libertà  un'  aspirazione  peccami- 
nosa, noi,  prossimi  a  tempi  ancor  migliori,  in 
cui  non  sarà  più  un  mito  l'uguaglianza  so- 
ciale e.  la  fratellanza  dei  popoli,  mentre  noi 
anatomizziamo  con  freddo  scalpello  il  passato, 
lasciamo  che  le  invettive  della  storia  sdegnata, 
e  le  maledizioni  della  posterità  illuminata,  ven- 
gano appese  a  guisa  di  ghirlande  funebri  sulle 
marmoree  pareti  dei  fastosi  mausolei  dell' Escu- 
riale. 
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Ora,  eliminato  questo  equivoco,  possiamo 
procedere  con  maggior  franchezza  ad  esporre 
in  tutta  la  sua  crudezza  la  severità  del  giudizio 
con  cui  la  storia  colpisce  il  periodo  coloniale 
di  cui  la  Spagna  porta  ingiustamente  la  mac- 
chia, mentre  della  Corona  è  positivamente  la 
colpa. 

*  # 

I  tradimenti  e  le  perfìdie  non  disgiunte  da 
incontestabile  valore,  con  cui  i  primi  conqui- 
statori trassero  in  agguato  e  soggiogarono  le 
fidenti  popolazioni  indigene  delle  così  dette 
Indie  Occidentali,1  son  cose  troppo  note  ed 
hanno  avuto  storici  fedeli.  Quindi  non  è  qui 
il  caso,  ne  lo  speciale  oggetto  del  nostro  argo- 
mento porta  di  riferirli. 

Basterà  ricordare  come  furono  distrutti  i 
due  più  possenti  imperi  del  nuovo  continente  ; 
quello  degli  Incas  e  quello  degli  Atzeca. 

L'antico  impero  del  Perù  misurava  quat- 
tromila chilometri  di  lunghezza  e  da  seicento 
a  ottocento  chilometri  in  larghezza.  Popolose 
e  fiorenti  erano  le  regioni  che  lo  formavano  ; 


1  Noto  è  che  il  fortunato  errore  di  Colombo,  il  quale 
toccando  la  terra  americana  credette  aver  toccato  le  coste 
occidentali  dell'India,  fu  causa  che  venisse  erroneamente 
applicato  il  titolo  di  Indie  Occidentali  ai  domini  americani 
della  Spagna. 
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né  digiuni,  né  disavvezzi  dell'arte  della  guerra 
erano  gli  eserciti  che  obbedivano  ai  cenni  so- 
vrani del  Figlio  del  Sole. 

Contro  questo  possente  impero  salpano  tre 
vascelli  montati  da  centottanta  uomini,  tra  cui, 
naturalmente,  quattro  monaci:  e  tra  questi  il 
famigerato  Padre  Vincenzo  Valverde  carnefice 
in  tonaca. 

L' entrata  in  campagna,  dicono  gli  storici, 
fu  preceduta  da  cerimonie  religiose  :  si  invocò 
il  soccorso  del  cielo  sopra  V  opera  di  sterminio 
che  si  andava  a  compiere  ;  le  bandiere  furono 
benedette,  essendo  già  statò  anteriormente  be- 
nedette le  armi  dal  Papa  ;  ufficiali  e  soldati 
assistettero  alla  messa,  e  ricevettero  Y  euca- 
ristia. 

A  capo  della  spedizione  era  il  famigerato 
avventuriere  Francesco  Pizzarro,  la  cui  figura 
viene  scultoriamente  compendiata  da  Sheridan  : 

«  Nato  da  ignobile  stirpe,  rozzo  d* animo  e 
di  maniere,  feroce  e  scortese,  benché  freddo  e 
astuto  se  la  occasione  lo  spinge;  audace  nella 
sua  gioventù,  malvagio  nella  sua  virilità,  pi- 
rata autorizzato,  che  tratta  gli  uomini  come 
bruti,  il  mondo  come  preda....  » 

Sedeva  a  quel  tempo  sul  trono  degli  Incas 
Ataualpa. 

All'annuncio  della  comparsa  degli  stranieri, 
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le  cui  armi  misteriose  sprigionavano  fulmini  e 
tuoni,  e  i  quali  montavano  criniti  quadrupedi 
dal  pie  veloce,  Ataualpa,  invaso  da  superstizioso 
stupore,  colpito  da  assurde  profezie  della  sua 
religione,  credette  appartenessero  a  una  razza 
di  esseri  superiori  inviati  dal  cielo,  e,  pieno  di 
buona  fede  e  di  ospitali  intenzioni,  dopo  essersi 
fatto  precedere  da  paciferi  ambasciatori,  mosse 
incontro  agli  intrusi,  in  grande  pompa,  mon- 
tato sopra  una  lettiga  d'  oro  massiccio,  a  dar 
loro  il  benvenuto. 

Quando  il  reale  corteggio  fu  in  mezzo  al 
circolo  degli  avventurieri  spagnuoli,  il  Padre 
Vincenzo  Valverde,  elemosiniere  della  spedi- 
zione, movendo  incontro  all' luca,  lesse  la  fa- 
mosa bolla  di  Alessandro  VI,  e  gli  dichiarò  che 
avendo  il  Sommo  Pontefice  accordato  al  Re  di 
Spagna  il  Perù,  così  egli  dovesse  issofatto  ri- 
conoscersi vassallo  di  quel  Sovrano,  ed  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana.  E  siccome  l' attonito 
Monarca,  che  il  latino  e  il  castigliano  non  po- 
teva certo  avere  studiato  all'  università  di  Sa- 
lamanca, rimaneva  silenzioso  e  indifferente  a 
quella  strana  intimazione,  ad  un  dato  segnale 
il  sermone  di  Padre  Vincenzo  venne  tradotto 
ingua  quichoua  da  una  potente  scarica  d' ar- 
>ugi,  il  cui  effetto  fu  l'uccisione  di  tutto  il 
;eo  e  l' imprigionamento  dell'  Inca. 
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Eatti,  approfittando  della  confusione  e  del 
terrore,  gli  Spagnuoli  occupano  la  capitale 
Cuzco,  e  chiudono  prigione  Tinca,  il  quale 
offre  per  suo  riscatto  di  riempire  d'oro  la  stanza 
dove  è  racchiuso,  che  ha  ventidue  piedi  di  lun- 
ghezza per  sedici  di  larghezza,  e  di  riempire 
d'argento  un'altra  stanza  di  uguali  dimensioni. 

Il  riscatto  viene  accettato.  Ma  con  greca 
fede,  quando  Ataualpa  ha  appena  finito  di  man- 
tenere il  suo  patto,  Pizzarro  nega  di  osservare 
la  sua  promessa,  e  il  fidente  Inca  viene  stran- 
golato in  carcere. 

Per  tal  guisa  meritarono  i  conquistatori  del 
Perù  il  rimprovero  che  Sheridan  mette  in  bocca 
al  vescovo  Las  Casas  :  «  Siete  stati  ricevuti 
come  divinità,  avete  agito  come  furie.  » 

Non  diversamente  si  era  condotto  tre  anni 
prima  Fernando  Cortez  per  impadronirsi  del  va- 
sto imperio  messicano:  e  l'ultimo  degli  Atzeca 
perì  alla  stessa  guisa,  vittima  della  sua  fiducia, 
a  lui  inspirata  da  superstiziosi  presagi  che  nei 
guerrieri  spagnuoli  fecero  vedere  al  credulo 
Montezuma  i  discendenti  divini  di  Queatzcoalt, 
che  aveva  promesso  tornare  dal  lato  di  Oriente, 
dopo  il  corso  dei  secoli. 

In  Cuba,  il  Padre  francescano  istigatore 
delle  crudeltà  insisteva  presso  Hattuey,  legato 
al  palo  del  rogo,  affinchè  abbracciasse  la  fede 
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cristiana,  dipingendogli  con  ismaglianti  colori 
le  delizie  del  Paradiso  che  avrebbe  trovato  in 
ricompensa. 

A  mezzo  sedotto  da  sì  brillante  quadro  stava 
cogitabondo  il  cacicco.  Quando,  dopo  un  mo- 
mento di  raccoglimento,  ad  un  tratto  alza  il 
capo,  e  domanda: 

*  Padre,  vi  sono  degli  Spagnuoli  in  Para- 
diso? " 

*  Certo,"  risponde  il  monaco. 

"  Accendete  il  rogo,"  replicò  con  fermezza 
il  condannato.  *  Io  non  voglio  andare  in  un 
luogo  dove  io  possa  incontrare  uno  solo  di  que- 
sta razza  maledetta." 

E  le  fiamme  lo  circondarono  senza  strap- 
pargli un  grido. 

Leggete  la  storia  della  conquista:  sono  sem- 
pre gli  stessi  atti  di  malafede,  le  stesse  rapine  : 
è  tutta  un'  epopea  di  delitti. 

Ma  abbastanza  ne  ho  detto. 

Qui  a  noi  interessa  esaminare  chi  fossero 
e  quali  doti  e  quali  intendimenti  avessero  gli 
individui,  che,  durante  il  travaglioso  periodo 
della  conquista,  il  destino  chiamò  a  portare  in 
America  il  così  detto  vessillo  della  civiltà  cri- 
stiana, e,  ad  iniziare,  se  non  altro  col  fatto 
della  loro  intrusione,  1'  opera  della  colonizza- 
zione; quali  fossero  i  criteri  direttivi,  quali  i 


LA  SPAGNA  DEL   CINQUECENTO.  27 

mezzi,  quali  gli  strumenti,  quali  i  sistemi  di 
colonizzazione  che  prevalsero  durante  il  periodo 
della  sovranità  della  Corona  spagnuola  sui  va- 
sti domini  americani  ad  essa  soggetti,  che  viene 
appunto  conosciuto  sotto  il  nome  di  periodo 
coloniale. 

* 

Vedremo  a  suo  tempo  come  errerebbe  chi 
credesse  che  qualcuna  delle  cause  che  gli  eco- 
nomisti sogliono  riconoscere  siccome  normal- 
mente impellenti  alle  espansioni,  spingesse  la 
Spagna  a  colonizzare. 

No:  non  esisteva  proprio  nessuna  di  codeste 
cause  essenziali,  quali  sono  l'eccesso  della  po- 
polazione che  si  trova  a  disagio  nella  madre 
patria,  le  persecuzioni  politiche  o  religiose  che 
forzano  i  ribelli  ad  abbandonare  la  terra  natia, 
o  le  crisi  economiche  intense,  o  i  bruschi  cam- 
biamenti sociali,  o  la  necessità  di  creare  nuovi 
sbocchi  a*  prodotti  d' industrie  esuberantemente 
produttrici. 

Sotto  codesti  punti  di  vista,  la  Spagna  del 
cinquecento  si  trovava  tutt'  altro  che  in  con- 
dizioni di  colonizzare. 

Uscita  appena  dalle  guerre  contro  i  Mori 
(che,  sia  detto  per  incidente,  avevano  essi  te- 
nuto  colonizzata  la  Spagna  per  lungo  periodo), 
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questa  si  trovava  esausta  d'  uomini  e  di  denaro, 
con  un'educazione  guerresca  spinta  all'eccesso, 
e  con  assai  scarsa  educazione  industriale  e  com- 
merciale, co'  suoi  campi  da  lungo  tempo  abban- 
donati per  la  guerra  o  dalla  guerra  devastati, 
e,  quel  che  è  peggio,  disavvezza  al  lavoro  e 
del  lavoro  sprezzante. 

Queste  guerre  cessate  all'improvviso  lascia- 
vano in  disponibilità,  insofferenti  d'inazione, 
avvezzi  al  saccheggio,  avidi  di  bottino,  impa- 
zienti di  carnificine,  numerosi  avventurieri 
senza  paura,  ma  senza  scrupoli. 

E  fu  di  questa  bella  falange  sguinzagliatasi 
contro  il  vergine  e  ricco  suolo  d'America  e 
contro  le  docili  popolazioni  sommesse,  che  si 
formò  il  primo  nucleo  dei  colonizzatori  dei  do- 
mini spagnuoli  ! 

Tempi  erano  quelli  in  cui  alla  ferocia  guerre- 
sca si  accompagnava  il  fanatismo  religioso,  intol- 
lerante e  furibondo  :  ad  ogni  soldato  si  accompa- 
gnava un  monaco  ;  ad  ogni  capitano  un  prelato, 
spesso  il  tonsurato  più  feroce  del  milite,  spesso 
il  milite  più  bigotto  e  più  fanatico  del  chierico. 
Dà  la  caratteristica  di  quei  tempi  il  fatto 
che  il  buon  Colombo,  lo  stesso  Colombo,  nella 
sua  seconda  spedizione  alla  terra  da  lui  sco- 
perta, recava  a  bordo  catorce  sacerdote»,  y  un 
cargamento  de  imagenes! 
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«  I  conquistatori,  »  cosi  Alfredo  De  Berle, 
nella  sua  Histoire  de  VAmérique  du  Sud,  con 
felice  sintesi  riassume  quel  periodo,  «  preten- 
devano apportare  ai  popoli  d'America  la  civiltà 
per  mezzo  della  fede.  Il  pretesto  era  ben  tro- 
vato ;  essi  non  li  immolavano,  dicevano,  che 
per  servire  Dio  e  la  religione  ;  essi  non  con- 
segnavano gli  Indiani  alla  inesorabile  e  san- 
guinaria Inquisizione,  che  spinti  da  un  sincero 
orrore  per  l'idolatria.  Taluni  vorrebbero  fare 
di  codesti  gloriosi  banditi  qualche  cosa  come 
degli  apostoli,  non  vedere  in  essi  che  zelanti 
cristiani  i  quali  credevano  lodevole  e  meritorio 
di  assalire  e  di  uccidere  chiunque  era  pagano  : 
giammai  menzogna  è  stata  più  flagrante.  Egli 
è  bensì  vero  che  essi  sentivano  la  messa  prima 
del  combattimento  e  che  non  si  buttavano  alla 
carnificina  se  non  erano  seguiti  da  elemosinieri, 
ma  non  era  che  per  semplice  misura  di  pre- 
cauzione, e  per  mettersi  in  regola  col  Cielo. 
Il  loro  vero  scopo,  ed  essi  non  ne  ebbero  mai 
altro,  era  la  caccia  all'  oro  :  il  Potere  centrale 
esso  stesso  non  aveva  altro  più  nobile  mo- 
vente che  la  cupidigia.  Le  scene  di  sangue 
che  lordano  i  primi  passi  degli  Europei  fanno 
luce  su  questo  punto.  Non  è  egli  noto  come 
quelle  tribù  benevole  e  placide,  che  erano  ve- 
nute senza  diffidenza   incontro  agli   stranieri, 
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si  videro  tradite,  fatte  schiave,   sgozzate  bar- 
baramente ?... 

»  La  distruzione  fu  pronta  come  il  furto, 
feroce  come  il  delitto,  e  tanto  più  insensata, 
tanto  più  implacabile,  in  quanto  che  il  cupo 
fanatismo  del  monaco  si  disposò  alla  insazia- 
bilità bestiale  dell'avventuriero.  Eovine  e  ce- 
neri, lagrime  e  sangue,  ecco  ciò  che  recavano 
con  se  gli  avventurieri  spagnuoli  quando  si  sca- 
tenarono sull'  America.  Essi  imposero  la  loro 
lingua,  i  loro  costumi,  e  sovrattutto  i  loro  vizi, 
a  quella  vergine  terra  che  la  Natura  aveva 
colmato  de'  suoi  doni.  Èssi,  i  banditi  della  vec- 
chia Europa,  gente  di  saccheggio  e  di  galera 
per  la  maggior  parte,  si  proposero  di  salvare 
tutte  quelle  anime  nuove  che  non  onoravano 
ancora  il  vero  Dio,  nella  persona  del  Borgia 
Alessandro  VI.  Essi  convertirono  dunque  tutto 
ciò  che  incontrarono,  colle  buone  o  colle  cat- 
tive, ed  il  cannone  fu  scelto  come  mezzo  di  per- 
suasione. In  grazia  di  questa  ultima  ratio  regum, 
il  battesimo  era  inflitto  dovunque  una  tonaca 
di  frate  riesciva  a  penetrare.  Quando  essi  erano 
stanchi  di  fucilare,  di  squartare,  di  bruciare 
quelli  che  rifiutavano  di  lasciarsi  spogliare,  as- 
servire ed,  evangelizzare,  essi  alzavano  le  armi 
per  proprio  conto,  e,  ciechi  per  intestine  di- 
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seordie  e  rivali  ambizioni,  s'ammazzavano  tra 
loro.  Vi  sono  pochi  di  codesti  eroi  che  siano 
sfuggiti  a  una  morte  violenta. 

»  Non  si  può  leggere  senza  profondo  orrore 
la  storia  delle  atrocità  che  susseguirono  la  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo.  La  Spagna  monarchica 
ne  porterà  eternamente  V  onta,  ec.  » 

Anche  quando  cessò  il  periodo  della  con- 
quista, non  migliorò  la  qualità  della  feccia 
umana  che  la  Spagna  nei  suoi  ribollimenti  po- 
litici riversava  sopra  l' America. 

Al  primo  nucleo  di  avventurieri  venivano 
ad  incorporarsi  uno  stuolo  di  regi  funzionari, 
inetti,  boriosi,  famelici  ed  insaziabili,  reclutati 
dal  favoritismo  e  dalla  simonia,  i  quali,  invece 
di  spandersi  utilmente  per  la  campagna,  si 
agglomeravano  infecondamente  nelle  città:  tra 
questi,  p  in  numero  predominante,  un'aristo- 
crazia di  nobili  spiantati,  pretenzionosi  ed  in- 
fingardi. Nella  sola  Lima  calcola  Ulloa  che  più 
d'un  terzo  della  popolazione  era  di  nobili  ti- 
tolati. 

Seguiva  una  baraonda  di  avvocati,  notai, 
licenciados,  causidici,  legulei  e  imbroglioni  di 
ogni  fatta,  che  mantenevano  viva  la  smania 
dei  litigi,  a  proposito  dei  quali,  un  arguto  scrit- 
tore, il  Depons,  ha  potuto  tirar  fuori  questo 
paradosso,  che  tutti  gli  abitanti  dell'  America 
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spagnuola  si  potevano  dividere  in  due  catego- 
rie :  quelli  che  si  rovinavano  litigando,  e  quelli 
che  ingrassavano  alle  spalle  loro. 

Veniva  infine,  tetramente  formidabile  per 
numero  e  per  potere,  con  tutte  le  odiose  pre- 
rogative della  temporalità,  e  l' arsenale  della 
Santa  Inquisizione,  il  clero  secolare  e  il  clero 
regolare.  Per  dare  un'  idea  della  intensità  della 
infiltrazione  clericale  nel  vergine  suolo  colom- 
biano, basti  dire  che  ancora  al  principio  di 
questo  secolo  la  popolazione  della  Nueva  Espana 
(Messico)  non  eccedeva  i  sei  milioni  di  abitanti, 
di  cui  due  milioni  e  mezzo  creoli,  poco  meno  di 
tre  milioni  e  mezzo  indigeni  :  di  spagnuoli  ap- 
pena se  ne  contavano  quindicimila,  e  fra  questi 
quattromiladugento  preti,  e  tremilacento  frati 
ripartiti  in  dugentotto  conventi  e  centosessanta 
missioni  ! 

Non  è  poi  da  trascurarsi  che  la  popolazione 
d'  allora  era  divisa  in  classi  in  profondo  anta- 
gonismo, le  quali  divisioni  venivano  fomentate 
e  rinfocolate  dal  Governo,  che  faceva  suo  prò 
del  vieto  principio  del  divide  et  impera:  così 
erano  insuperabili  le  barriere  fra  i  nativi  di 
Spagna,  i  creoli,  i  meticci,  i  quarteroni,  i  ter- 
zeroni,  i  mulatti,  i  negri.  Al  che  si  aggiunge- 
vano altre  stupide  gelosie  create  e  incoraggiate 
a  bella  posta  dal  Governo,  per  la  quali  si  prò- 
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fessavano  odio  gli  arribenos  (abitanti  dell'  in- 
terno) e  i  portenos  (abitanti  del  litorale).  E,  quasi 
non  fosse  completa  la  discorde  Babele,  si  tra- 
piantavano e  si  riproducevano  per  generazione 
spontanea  in  America  gli  odi  regionali,  gli 
antagonismi  e  le  gare  di  campanile  delle  mal 
fuse  province  della  vecchia  patria,  allontanan- 
dosi repulsivamente  gli  uni  dagli  altri,  gli 
Asturiani,  i  Catalani,  gli  Aragonesi,  i  Casi- 
gliani, gli  Andalusi,  i  Baschi,  i  Galliziani. 

Quale  buona  armonia  ne  risultasse  è  facile 
immaginare. 

* 

*  * 

Ora  che  sappiamo  di  che  buona  stoffa  si 
componessero  i  pionieri  della  colonizzazione 
sud-americana,  vediamo  quali  fossero  i  criteri 
che  presiedevano  dall'  alto,  quali  gli  scopi,  quali 
i  mezfciT^quali  gli  strumenti,  quali  i  metodi 
adoperati. 

Abbiamo  accennato  già  come  errerebbe  chi 
credesse  che  la  Spagna  del  cinquecento  fosse 
in  condizioni  tali  da  poter  colonizzare. 

Piacemi  a  tal  proposito  riprodurre  integra 
una  pagina  assai  comprensiva  dell'  illustre  sto- 
rico argentino  Vicente  Fidel  Lopez,  che  se  in 
qualche  cosa  pecca,  pecca  di  soverchia  benevo- 
lenza verso  la  Spagna  monarchica: 
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«  Come  potenza  colonizzatrice,  la  Spagna 
racchiudeva  nel  suo  seno  deficenze,  e,  quasi  di- 
remo, vizi,  o  meglio  infermità,  le  cui  fatali 
conseguenze  non  potè  evitare,  né  dominare. 
Le  guerre  dinastiche  e  religiose  l' avevano  im- 
poverita; si  trovava  in  continuo  conflitto  con 
le  altre  potenze  marittime,  e  mancava  di  ca- 
pitale circolante. 

»  Le  conseguenze  di  questa  mancanza  erano 
funeste  per  le  sue  colonie.  Senza  capitale  e 
senza  industria,  la  Spagna  si  trovava  nell'  as- 
soluta impotenza  per  disimpegnare  le  due  fun- 
zioni primarie  che  incombono  ad  una  potenza 
colonizzatrice,  che  sono  :  render  più  produttive 
le  fonti  naturali  del  territorio  coloniale,  e  prov- 
vedere la  sua  popolazione  con  i  prodotti  del 
lavoro  proprio  e  straniero. 

»  Il  territorio  argentino  (per  non  parlare 
dell'  America)  era  tanto  vasto,  con  attitudini 
cosi  variate  e  sorprendenti,  che  avrebbe  abbi- 
sognato una  enorme  massa  di  capitale  per  fo- 
mentare le  fonti  naturali  di  questo  territorio, 
per  raccogliere  i  suoi  prodotti,  e  per  traspor- 
tarli ai  mercati  che  domandavano  il  consumo 
Ai  oQO;  TT.capace  di  fare  questo  servizio,  perchè 
col  commercio  isterilito,  la  Spagna 
ipegno  tenace  nel  chiudere  la  entrata 
i  stranieri,  nello  allontanare  il  com- 
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mercio  marittimo  che  tendeva  ad  introdurlo 
asportando  i  nostri  frutti,  e  nel  ristagnare  il 
valore  e  la  fecondità  delle  fonti  per  limitarne 
la  produzione,  non  già  a  quel  tanto  che  il  com- 
mercio poteva  estrarre,  ma  a  quel  tanto  che 
il  monopolio  di  Cadice  poteva  ricavare  al- 
l' anno.  » 

Ribadita  così  la  dimostrazione  dell'impo- 
tenza spagnuola,  dirò  di  più  che  errerebbe  an- 
che maggiormente  chi  credesse  che  la  Corona 
iberica  si  proponesse  di  colonizzare  le  nuove 
terre  ad  esga  donate  dal  genio  di  Colombo. 

Se  alla  parola  colonizzare  sostituite  la  pa- 
rola sfruttare,  allora  in  qualche  modo  ci  inten- 
deremo :  e  se  al  verbo  sfruttare  aggiungerete 
l'avverbio  stupidamente,  ci  intenderemo  anche 
meglio.  Poiché  la  verità  è  che  ciò  che  si  cer- 
cava non  era  altro  se  non  uno  sfruttamento 
immediato,  condotto  senza  intelligenza,  conse- 
guito senza  fatica.  L'America  era  nel  concetto 
dei  dominatori  una  miniera,  non  solo  nel  senso 
traslato,  ma  sovrattutto  una  miniera  nel  senso 
materiale  e  letterale  della  parola.  L'  oro:  ecco 
ciò  che  si  prefiggevano  di  ottenere  a  qualunque 
costo  dall'  America  i  monarchi  spagnuoli,  sem- 
pre ingolfati  nelle  dispendiose  guerre  dinasti- 
che, nelle  loro  lotte  di  successione,  nelle  loro 
sanguinose  gare  di  famiglia,  in  cui  immolavano 
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popoli  ©  disperdevano  tesori  per  assicurarsi 
nel  continuo  frazionamento  e  rimpastamento 
dell'  Europa  la  parte  del  leone.  E  purché  ve- 
nisse oro,  molto  oro,  del  resto  non  si  curavano. 
A  chi  più  prometteva  mandarne  accordavano 
le  alte  investiture  :  e  ai  Viceré  cui  dal  lungo 
esercizio  della  rapina  cominciarono  ad  inde- 
bolirsi le  unghie  e  a  venir  meno  la  lena  della 
estorsione,  e  quindi  rallentavano  le  rimesse, 
tosto  venivano  sostituiti  altri  più  arditi,  più 
famelici  e  meno  scrupolosi.    • 

E,  oltre  al  prodotto  diretto  del  tributo  co- 
loniale, non  era  spregevole  sorgente  d' oro  per 
la  Corte  di  Madrid  il  mercimonio  delle  cariche 
e  degli  onori.  Ricordo,  fra  i  tìpici  episodi,  aver 
letto  in  uno  degli  storici  di  quel  tempo,  che 
Carlo  V  accordò  una  volta  in  blocco  i  titoli 
nobiliari  a  tutti  gli  abitanti  di  una  città  mi- 
neraria dell'  Equador,  di  cui  non  mi  sovviene 
ora  il  nome,  i  quali  avevano  mandato  a  Sua 
Maestà  un  forte  gruzzolo  in  un  momento  Op- 
portuno. 

E  se  il  conseguimento  dell'oro  era  l'unico 
scopo  della  Corona,  non  credasi  che  altro  scopo 
che  quello  dell'  oro  guidasse  i  pionieri  spa- 
ìuoli. 

Caratteristica  e  scultrice  del  pensiero  di 
tei    tempi   è   una   frase  di  Fernando   Cortez 
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che  la  storia  registrò.  Quando  Fernando  Cor- 
tez  nel  1604  sbarcò  per  la  prima  volta  povero 
e  sconosciuto  ad  Hispaniola,  il  segretario  del 
governatore  Ovando  gli  offrì  un  lotto  di  terra. 
Cortez  fece  a  quell'offerta  una  risposta  vera- 
mente castigliana  :  «  Sono  venuto  per  trovare 
dell'  oro,  e  non  per  lavorar  la  terra  come  un 
contadino.  » 

E  dello  stesso  Cortez  l'antifona  rivolta  agli 
inviati  di  Montezuma  quando  ne  invase  il  ter- 
ritorio :  «  I  miei  soldati  sono  affetti  da  una 
malattia  di  cuore  contro  la  quale  l'oro  è  il  ri- 
medio specifico.  » 

Né  il  prezioso  metallo  si  proponevano  gli 
Spagnuoli  estrarre  dalle  miniere  col  lavoro.  Il 
lavoro  era  tenuto  in  dispregio  :  il  lavoro  mac- 
chiava la  nobiltà  del  sangue  che  scorreva  nei 
loro  magnanimi  lombi.  Per  il  che  il  lavoro 
delle  miniere  incombeva  tutto  sulla  povera 
razza  conquistata.  E  da  ciò  le  odiose  istituzioni 
della  mita  e  del  repartimiento. 

La  mita  era  una  coscrizione  J  civile,  imposta 
a  ciascun  distretto  perchè  somministrasse  tutti 
gli  anni  un  certo  numero  di  uomini  destinati  . 
al  servizio  obbligatorio  dei  proprietari  di  terre 
e  di  miniere.  Quando  la  sorte  designava  uno  di 
essi,  la  famiglia  del  disgraziato,  riunita  trista- 
mente, intonava  la  funebre  canzone  che  si  so- 
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leva  cantare  sulla  tomba  dei  trapassati,  e  po- 
scia accompagnava  il  coscritto  fino  alla  bocca 
della  miniera.  E  quivi  lo  miravano  sparire  nella 
negra  buca,  che  quasi  sempre  era  la  sua  tomba. 
Il  r&partimiento  era  un  privilegio,  accordato 
in  origine  ai  corregidores   ed   ai   governatori, 
mercè  il  quale  godevano  il  diritto  di  sommi- 
nistrare  ai  mitayos,  ossia  agli  arruolati  dalla 
mita,  tutti  gli  oggetti  di  necessità  e  di  con- 
sumo,  dando  luogo   non  solo   alle   più  odiose 
spogliazioni  ed  abusi,  ma  perpetuando  per  tal 
modo  la  servitù  del   mitayo,  il   cui   meschino 
stipendio  non  bastava   alla  metà  dei  suoi  bi- 
sogni, sicché  il  misero  rimaneva  così   eterna- 
mente legato  dal  debito. 

Bisogna  leggere  le  cronache  di  quei  tempi 

per  farsi  un'idea  dei  disumani  trattamenti  a  cui 

venivano  assoggettati  i  poveri  aborigeni,  e  le 

vere  ecatombe  che  di  essi  faceva  lo  sfruttamento 

delle  miniere.  A  chi  con  gli  ammaestramenti 

severi  della  storia  ama  suggere  il  soave   licor 

di  Una  dilettevole  opera  letteraria,  io  consiglio 

la  lettura  dei  due  interessantissimi  volumi  dello 

scrittore  argentino  Vicente  Q-.  Quesada,  sotto 

il  titolo  di   Cronicas  Potosinas,  in  cui  in  forma 

episodica  vengono  rappresentati  al  vivo  quadri 

esattissimi  di  quell'ambiente,  di  quegli  uomini, 

di  quei  costumi,  di  quei  tempi. 
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A  protestare  contro  le  atrocità  che  si  com- 
mettevano contro  i  malcapitati  indigeni  si  alzò 
la  voce  del   vescovo  Las  Casas,   il   quale   era 
per  quei  tempi  addirittura  uno  stinco  di  santo  : 
e  da  quel  santo  che  i  tempi  d'allora  gli  per- 
mettevano di  essere,  egli,  per  sollevare  in  parte 
le  sofferenze  degli  indigeni  (dico  in  parte,  poi- 
ché la  mita  venne  soppressa  solo   nel   1782), 
altro  rimedio  non  seppe   indicare,    che  quello 
di  ricorrere  all'importazione  degli  schiavi  negri 
africani.  Il  consiglio  del  sant'uomo  fu   accet- 
tato tanto  più  volentieri,  in  quanto  la  dura 
vita  delle  miniere  e  i  mali  trattamenti  ave- 
vano decimato  a  tal  segno  gli  indigeni,  da  ren- 
derli scarsi  ai  bisogni,  e  non   veniva  fuor  di 
tempo  sui  mercati  un  rinforzo  di  carne  umana. 
E  così  il  G-overno  coloniale   offerse   occasione 
alla   Corona  di   Spagna  di   cingere  un  nuovo 
alloro,  introducendo  in  America  la  schiavitù, 
e  incoraggiando  la  tratta  dei  negri.  La  quale 
tratta  divenne   oggetto  di  leggi,  e  perfino  di 
trattati  internazionali,  essendo  rimasto  celebre, 
per  esempio,  il  famoso  Asiento  de  negros,  trat- 
tato mercè  il  quale  il  Re  di  Spagna  concedeva 
all'Inghilterra  il  privilegio  d'introdurre  schiavi 
nelle  colonie  spagnuole  durante  il  periodo  di 
trent'  anni. 

Mentre  gli  Spagnuoli,  solo  intenti  alla  con- 
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quista  delT  oro,  correvano  dietro  alle  fantasti- 
che visioni  dell'  Eldorado,  non  volgevano  certo 
la  mente  a  domandare  alla  terra  quella  vera 
ricchezza  che  soltanto  i  suoi  solchi  fecondi 
possono  dare,  e  che  è  la  sola  base  sicura  d'una 
durevole  e  saggia  colonizzazione. 

C  è  da  scommettere  che  gli  Spagnuoli  non 
s'  accorsero  mai,  neppure  per  sogno,  di  posse- 
dere tra  le  loro  colonie  e  di  calpestare  sotto 
i  loro  piedi  nelT  immenso  bacino  del  Rio  della 
Piata  la  regione  agricola  più  fertile  del  mondo. 
Difatti,  come  bene  a  proposito  osserva  lo  sto- 
rico Lopez  già  citato  «  la  Espana  misma,  cuando 
hablaba  de  Sud- America,  no  creia  hablar  de  otra 
cosa  que  de  Mexico  y  Perii,  » 

I  tesori  estratti  dalle  viscere  andine  a  prezzo 
di  tante  lagrime  e  di  tanto  sangue  non  frutta- 
rono alla  Metropoli,  come  lo  dimostra  lo  stato 
di  abbattimento  e  di  povertà  in  cui  era  ridotta 
già  assai  prima  che  finisse  il  periodo  coloniale. 
E  ciò  non  solo  per  il  continuo  smaltimento  d' oro 
che  facevano  le  guerre  dinastiche,  ma  altresì 
per  altre  cause  economiche,  che  forse  in  altro 
momento  ci  verrà  opportuno  enumerare. 

Ne  le  miniere  hanno  mai  arricchito  stabil- 
mente la  contrada  in  cui  sono  aperte.  In  Vic- 
toria (Australia),  come  in  California,  la  gente 
sensata   dice  :    Mining   is  a  curse  (Le  miniere 
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sono  una  maledizione).  Un  predicatore  prote- 
stante, riferisce  Hubner,  diceva  a  San  Franci- 
sco :  «  Non  facciamoci  illusioni  :  giammai,  e  la 
storia  lo  prova,  la  società  ha  potuto  comporsi 
in  un  modo  soddisfacente  sopra  un  suolo  auri- 
fero. La  natura  stessa  è  di  cattiva  fede.  Essa 
corrompe  l'uomo,  lo  seduce,  lo  inganna.  Essa 
si  ride  de' suoi  sudori.  Essa  trasforma  il  suo  la- 
voro in  un  giuoco  d'azzardo,  e  la  sua  parola 
in  una  menzogna.  » 

Senza  ricercare  gli  esempi  nella  California 
e  neir  Australia,  basterebbe  ricordare  che  le 
sole  miniere  del  Potosì  nel  Perù  in  trecento  anni 
diedero  otto  miliardi  e  mezzo  circa  di  dollari 
($  8.500.000.000),  ossia  quarantadue  miliardi  e 
cinquecento  milioni  di  franchi,  ed  oggi  Potosl 
è  un  paesello  povero  e  sudiòio  di  ventimila 
abitanti;  mentre  Buenos  Aires,  che  di  minerali 
non  ha  mai  posseduto  neppure  le  pietre  che 
formano  il  cattivo  selciato  delle  sue  vie,  è  oggi 
una  poderosa  e  fiorente  città  di  oltre  seicento- 
mila abitanti. 

* 
*  * 

Se  nessun  altro  scopo,  tranne  l'estrazione 
dell'  oro  dalle  sue  colonie  si  prefiggeva  il  Go- 
verno spagnuolo,  suo  unico  affanno  era  quello 
di  custodirle  gelosamente  come  un  tesoro,  di 
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sottrarle  possibilmente,  non  solo  al. 
ma  perfino  agli  sguardi  di  chicchess: 
trimenti  di  come  fa  l'avaro  che  circo] 
scrigno  di  tutte  le  paure,  di  tutti 
e  di  tutte  le  cautele. 

A  questo  morboso  affanno  rispon 
dinamento  politico  di  bavaglio,  il  si; 
ministrativo  di  tutela,  e  il  regime  co 
di  asfissia,  che  diede   alle  colonie  i 


Delle  quali  cose  discorreremo  bi 

L'autorità  della  Corona  era  nelle 

di  fasto  e  di  rapina  rappresentata  e 

magistrati  detti  Viceré  o  Capitani 

secondo  l'importanza  della  colonia. 

A  lato  di  questo  alto  funzionari! 
le  Aìtdimciaa,  incaricate  di  sorvegli 
condotta  e  frenare  i  suoi  disegni:  co: 
giudiziario,  mezzo  amministrativo, 
il  famoso  Consiglio  dei  Dieci  di  V< 
tingeva  una  forza  misteriosa  dallo  f 
e  dalle  segrete  denuncio.  Una  leggf 
permetteva  loro  perfino  di  comunica: 
mente  col  Governo  metropolitano  al 
del  Viceré  o  del  Capitano  Generale 
vano  la  loro  azione  in  materia  conte 
mezzo  del  Tribunal  de  Cuentos  (Corte 
e  in  materia  fiscale    ed   economica 
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di  Juntas  o  Consigli   di   Governo,  di  Guerra, 
di  Finanza,  nei  rami  relativi. 

V'erano  inoltre  i  Corregidores  o  intendenti, 
ohe  governavano  la  provincia,  e  che  tenevano 
giurisdizione  contenziosa  in  materia  ammini- 
strativa e  civile,  qualche  volta  come  agenti 
della  Audiencia,  qualche  volta  come  agenti  del 
Viceré. 

Al  di  sopra  di  codeste  autorità  locali  aleg- 
giava sinistramente  il  Consiglio  delle  Indie,  che 
avvolgeva  le  sue  deliberazioni  nel  mistero,  come 
di  mistero  circondava  V  esecuzione  de'  suoi  or- 
dini. 

«  Il  sistema  di  governo  per  Viceré,  Capi- 
tani generali,  Audiencas,  ec.  »  dice  Mórivale, 
«  è  stato  giustamente  rappresentato  come  una 
grande  macchina  complicata  destinata  a  fare  di 
ciascun  ufficiale  del  Governo  un  ostacolo  all'a- 
zione degli  altri  ufficiali.  » 

Di  libertà  politiche.... 

«  Di  libertà  poliche  non  parliamone,  »  dirò 
con  lo  storico  argentino  già  citato,  «  perchè  la 
madre  patria  non  poteva  darci  né  consentirci 
ciò  che  ella  stessa  non  possedeva,  ciò  che  ella 
non  fruiva,  ciò,  che,  all' infuori  dell'Inghil- 
terra, non  poteva  apprezzare  né  comprendere, 
allora,  nessun' altra  delle  potenze  colonizzatrici 
di  quei  tempi.  » 
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Del  resto,  perchè  l'aria  della  libertà  circo- 
lasse liberamente,  la  revisione  della  stampa  era 
affidata  alla  Santa  Inquisizione.  E  non  e'  è  bi- 
sogno di  dir  altro. 

L'unica  e  caratteristica  istituzione  locale, 
che,  a  somiglianza  dei  Comuni,  nella  lunga 
notte  medioevale  d' Italia,  racchiuse  i  germi 
del  self-government,  e  mantenne  con  un  fil  di 
vita  il  sentimento  civico,  fu  il  Cabildo  o  Ayun- 
tamiento.  Componevano  il  Cabildo  quei  vecinos 
afincados,  ossia  quei  possidenti,  i  quali  avevano 
maggior  seguito  o  influenza  nel  loro  piccolo 
comune.  Si  rinnovava  ogni  anno  per  elezione 
che  gli  uscenti  facevano  dei  subentranti,  ed 
era  presieduto  dall'  A  Ica Ide  che  essi  stessi  eleg- 
gevano nel  loro  seno.  Il  Cabildo  aveva  attri- 
buzioni amministrative,  giudiziarie,  correzio- 
nali e  di  prima  istanza  in  materia  di  disordini 
pubblici  e  di  delitti. 

I  Sud-americani,  mi  si  permetta  la  rincre- 
scevole  osservazione,  oggi,  che  hanno  acquistato 
in  tutta  la  maggior  pienezza  la  libertà  poli- 
tica, non  si  mostrano  abbastanza  gelosi  del 
prestigio  di  codesta  istituzione,  che,  per  aver 
reso  importanti  servigi  in  passato,  non  è  da  git- 
tarsi  tra  i  ferravecchi. 

Tornando  al  passato,  non  mi  occorre  insi- 
stere di    più.  per  dar   un'  idea   dell'  aria   poco 
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respirabile  che  politicamente  aleggiava  sulle 
colonie.  La  Corona,  per  conservare  integro  il 
suo  dominio  sopra  un  territorio  coloniale,  la 
cui  estensione  era  più  di  sedici  volte  maggiore 
della  superficie  dell' intera  penisola  iberica,  avea 
adottato  il  sistema  vecchio  ma  sempre  buono 
in  mano  ai  tiranni,  del  seminare  la  disunione 
per  regnare.  Così  sedizioni,  deposizioni,  pro- 
nunciamenti, congiure,  conflitti  di  giurisdi- 
zione, carceramenti  e  soppressioni  erano  all'  or- 
dine del  giorno  :  anzi,  Y  idra  della  discordia 
veniva  alimentata  dalla  Corte,  perchè  nessun 
individuo  si  perpetuasse  al  potere,  e,  sovratutto, 
affinchè  nessun  funzionario  avesse  tempo  od 
occasione  di  circondarsi  dell'aureola  della  po- 
polarità. 

* 
*  * 

Se  in  politica  regnava  il  sistema  della  dif- 
fidenza, in  amministrazione  regnava  il  sistema 
della  tutela  legale,  nemica  d'ogni  iniziativa, 
col  corteggio  del  favoritismo,  della  insipienza 
e  della  corruttela. 

Per  ciò  che  risguarda  la  ripartizione  e  lo 
sfruttamento  delle  terre,  che  dovrebbe  essere 
una  delle  supreme  cure  di  una  oculata  ammi- 
nistrazione in  America,  non  solo  il  Governo 
centrale  nulla  faceva  per  avvivare  codesta  prin- 
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cipalissima  sorgente  di  vera  ricchezza,  ma  si 
direbbe  che  s'ingegnava  a  inaridirla  e  a  per- 
petuarne T  improduttività. 

I  terreni  erano  concessi  quasi  sempre  per 
favoritismo  o  per  concussione,  a  titolo  di  enco- 
mienda,  in  estensioni  favolose,  qualche  volta 
grandi  come  regni. 

«  Il  Ee,  in  cui  pure  solamente  dominava  la 
sete  dell'  oro,  »  dice  Diogenes  Decoud  nella  sua 
splendida  opera  La  Atlantida,  «  distribuiva  le 
terre,  fissava  confini,  e  segnalava  orizzonti  che 
qualche  volta  non  erano  nòppur  ancora  stati 
determinati.  » 

Le  encomiendas  erano  domini  dati  per  con- 
cessione regia,  non  a  titolo  perpetuo,  ma  per 
una  o  più  generazioni,  essendo  compreso  nella 
encomienda  il  gregge  degli  indigeni.  Questa  isti- 
tuzione costituiva  un'aggravante  degli  incon- 
venienti dei  latifondi,  perchè  Y  encomendero  non 
possedendo  a  titolo  di  proprietà  perpetua,  non 
aveva  nessun  interesse  ad  accrescere  il  valore 
del  fondo,  ma  lo  sfruttava  e  lo  spogliava  a  tutto 
suo  potere. 

Con  molta  verità  dice  Samper  a  proposito 
delle  encomiendas  :  «  La  Corona  di  Spagna  fa- 
ceva concessioni  di  intere  popolazioni  di  indi- 
geni e  di  terre  coltivate  da  essi  con  privilegi 
che  facevano  di  ciascuno  degli  encomenderos  più 
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che  un  signore  feudale.  L' encomendero  sostituì 
il  cacicco;  però,  invece  di  esercitare  l'autorità 
patriarcale  de'  cacicchi,  si  fece  il  carnefice  del 
gregge  degli  aborigeni.  » 

Cosi  si  spiega  come,  mancando  ogni  im- 
pulso ufficiale,  qualunque  iniziativa  privata, 
fino  al  principio  del  nostro  secolo  il  valore  ter- 
ritoriale fosse  depresso,  e  nullo  lo  sviluppo  agri- 
colo nel  Sud-America,  e  come,  colla  terra  più 
fertile  del  mondo,  fino  a  pochi  anni  or  sono, 
la  Confederazioixe  Argentina,  tanto  per  citare 
un  esempio,  dovesse  importare  grano  pel  suo 
consumo,  mentre  oggidì  non  trova  bastimenti 
sufficienti  per  isbarazzare  il  superfluo  de' suoi 
giganteschi  granai;  e  come  ancora  adesso  con- 
tinui ad  importare  vini  ed  olii,  mentre  racchiude 
province,  come  Mendoza,  San  Juan,  Cordoba, 
Entre  Bios,  che  sembra  siano  state  create  dalla 
Provvidenza  per  produrre,  in  qualità  elettis- 
sima e  in  quantità  strabocchevole,  la  vite  e 
l'ulivo;  e  come  l'antico  creolo  abitatore  della 
campagna,  invece  di  progredire  si  sia  abbrutito, 
e,  tramutato  in  gaucho,  abbia  preso»  gli  abiti 
selvaggi  ed  indolenti  e  randagi  di  un  nomade 
figlio  del  deserto. 

«  Nell'America  spagnuola,  »  dice  Nicolas 
Avellaneda,  «  la  colonizzazione  si  ridusse  a 
fuorviare  nel  deserto  alcuni  milioni  di  uomini, 
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gittando  alla  ventura  nuclei  di  villaggi  nella 
solitudine,  senza  vincoli  e  senza  relazioni  tra 
loro.  Il  deserto  raccolse  i  nuovi  ospiti  per  ab- 
batterli senza  resistenza  al  livello  della  sua 
barbarie.  » 

A  completare  uno  stato  di  cose  così  sfavo- 
revole per  Y  agricoltura,  venivano  le  istituzioni 
legali  delle  vincolazioni  e  dei  maggioraschi,  che 
facevano  ostacolo  al  frazionamento  della  pro- 
prietà, e  più  che  tutto  la  incancrenita  piaga 
della  manomorta,  più  dannosa  ancora  che  nella 
vecchia  Europa,  poiché  i  terreni  delle  corpo- 
razioni in  Europa  trovano  affittuari  o  mezzadri 
che  ne  traggono  alcun  reddito,  mentre  colà 
erano  condannati  all'ozio  infecondo. 

Per  formarsi  un'idea  dell'estensione  di  que- 
sta piaga,  basti  dire  che  l' Humboldt  narra  di 
aver  trovato  nel  Messico  un  ottanta  per  cento 
della  proprietà  fondiaria  soggetto  alla  mano- 
morta ! 

Per  ultimo,  quasi  non  bastasse,  devo  ancor 
ricordare  che  la  Chiesa  prelevava  le  sue  de- 
cime direttamente  sulla  produzione. 

Che  ci  voleva  di  più? 

Un  incendio  che  avesse  bruciato  le  campa- 
gne, un'  ^mondazione  che  le  avesse  allagate, 
non  potevano  produrre  desolazione  maggiore. 

Ma  non  soltanto  ogni  incremento  materiale 
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la  politica  coloniale  uccideva  :  essa  tendeva  al- 
tresì a  soffocare  ogni  progresso  intellettuale  e 
sociale. 

Cura  principalissima  del  Governo  era  di 
tener  lontani  dagli  uffici  pubblici  i  nativi,  e 
di  impedire  che  si  formasse  un  ceto  militare 
tra  di  essi. 

Quanto  a  istruzione  pubblica,  teneva  cat- 
tedra ufficiale  la  Ignoranza. 

Per  le  masse  neppure  i  rudimenti  del  leg- 
gere e  dello  scrivere:  unicamente,  appreso  a 
mo'  di  pappagallo,  il  decalogo.  Per  i  figli  dei  no- 
bili e  delle  famiglie  agiate  l'educazione  comune 
era  ridotta  alla  scuola  elementare.  Quanto  alle 
ragazze,  anche  quelle  di  alto  lignaggio,  non 
ricevevano  nessuna  istruzione,  neppure  elemen- 
tare, perchè  si  considerava  immorale  che  sapes- 
sero leggere,  e,  molto  peggio,  scrivere  :  «  dos 
cosas,  »  dice  uno  scrittore  di  quel  tempo  «  que 
no  sirven  sino  de  tentacion  para  pecar  y  para 
sustraerse  a  la  vigilancia  de  su*  padres.  »  Al 
principio  di  questo  nostro  secolo  decimonono, 
assicurano  i  vecchi  sud-americani,  erano  ancora 
rare  come  le  mosche  bianche  le  signore  che 
sapessero  leggere  una  riga  di  scrittura. 

Caratteristica  rimase  la  frase  di  Gii  de  Lé- 
mos,  viceré  del  Perù,  il  quale  ispezionando  i 
collegi  del  vicereame,  fece  agli  scolari  questa» 
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bella  esortazione  :  «  Imparate  a  leggere  e  a 
scrivere  e  a  dire  le  vostre  preghiere  :  è  tutto 
quanto  un  americano  deve  sapere.  » 

Vero  è  bensì  che  tra  il  1609  e  il  1622  venne 
creata  la  Università  di  Cordoba  nel  Rio  della 
Piata.  Ma  è  pur  noto  che  essa  rimase  fino  a 
quasi  la  prima  metà  del  nostro  secolo  un  puro 
professorato  e  claustro  dottorale,  un  vivaio  delle 
piante  parassite  del  clericalismo. 

Un  solo  raggio  di  luce  si  sprigionò  fra  co- 
tante tenebre  nel  Sud-America,  e  fu  la  celebre 
Università  di  Charcas.  Che  peccato!  La  storia 
di  quel  solitario  faro  di  luce,  come  la  storia 
di  quell'unico  baluardo  di  libertà  che  furono 
i  Cabildos,  sono  due  bellissime  pagine  che  l'in- 
dole di  questo  lavoro  non  ci  permette  di  scri- 
vere qui.  1/  Università  di  Charcas  fu  nell'ultimo 
secolo  del  dominio  coloniale  per  i  figli  dei  sud- 
americani ciò  che  fu  l'Università  di  Bologna 
in  Italia,  la  Sorbona  in  Francia,  l'Università 
di  Salamanca  in  Spagna. 

* 
*  # 

Dobbiamo  per  ultimo  esaminare  il  regime 
commerciale  della  metropoli  verso  le  sue  colonie. 

Quali  principi  economici  dominassero  nella 
Spagna  a  quei  tempi  nessun  uomo  di  buon 
senso  moderno  saprebbe  immaginare.  Figura- 
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tevi,  per  dirne  una,  che  prevaleva  tra  i  saggi 
d'allora  l'opinione  che  l'esportazione  impove- 
risse il  paese,  e  che  per  conseguenza  si  doves- 
sero dettare  leggi  proibitive  sull'esportazione, 
il  ohe  realmente  si  praticò  rispetto  al  bestiame, 
alle  lane,  ai  cereali,  e  ad  altri  prodotti  del  suolo 
iberico  ! 

Ne' suoi  rapporti  verso  le  colonie,  già  ab- 
biamo visto  come  la  Corona  scientemente  e 
inscientemente  facesse  di  tutto  per  isterilire 
la  produzione  :  quindi  il  commercio  di  ritorno 
non  poteva  avere  nessuna  importanza,  e  non 
è  neppure  il  caso  di  parlarne. 

Circa  il  commercio  di  spedizione,  esso  si  li- 
mitava alla  fornitura  dello  strettamente  neces- 
sario ;  fornitura,  che,  come  ben  osserva  l' Hum- 
boldt, pareva  più.  1'  approvvigionamento  d' una 
piazza  bloccata,  anziché  commercio  tra  una 
potente  nazione  e  un  grande  continente. 

Anche  questo  scarso  commercio  di  spedizione 
e  quello  scarsissimo  di  ritorno,  inquadrandosi 
nel  solito  sistema  di  spogliazione  e  di  gelosie, 
venivano  ristretti  entro  i  più  rigorosi  limiti 
di  un  esoso  monopolio,  che  restò  nella  storia 
col  nome  di  pacto  colonia!. 

Secondo  questo,  solo  dalla  Spagna  potevano 
introdursi  gli  articoli  di  commercio,  e  solo  con 
essa  potevano  le  colonie  effettuare  le  loro  ope- 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  4 


52  CONDIZIONI    DEL    COMMERCIO    OKLLE   COLONIE. 

razioni  mercantili.  Siviglia  dapprima,  e  poi 
Cadice,  furono  i  porti  abilitati  per  il  traffico 
colle  Indie  Occidentali,  chiuso  in  mani  di  po- 
chi favoriti.  t 

«  Era  condizione  del  patto  coloniale,  »  dice 
l' economista  spagnuolo  Colmeiro,  «  che  la  me- 
tropoli godesse  del  privilegio  esclusivo  di  for- 
nire i  mercati  delle  colonie  co'  suoi  generi  e 
co'  suoi  prodotti,  asportando  nel  ritorno  i  pro- 
dotti di  queste,  sia  per  consumarli,  sia  per 
ismaltirli  in  mercati  stranieri.  La  Spagna  non 
produeeva  snfficientemente  alla  provvista  e  al- 
l'assortimento  degli  immensi  domini  d'Ame- 
rica, e  ciò  non  ostante  si  ostinò  a  conservare 
quell'  impossibile  monopolio.  All'  incentivo  di 
un  guadagno  che  spesso  ascendeva  al  cinque- 
cento per  cento,  accorse  il  contrabbando  colla 
solita  diligenza,  e  invano  si  sforzava  il  Governo 
di  impedirlo,  dovendo  vigilare  più  di  quattro- 
mila leghe  (ventimila  chilometri)  di  costa.  Non 
toccavano  la  quarantina  le  navi  che  nel  'se- 
colo XVIII  partivano  cariche  dai  nostri  porti 
per  l'America,  e  le  altre  nazioni  ne  mandavano 
più  di  trecento.  Si  trovava  il  commercio  in- 
terno inceppato  dalle  dogane  di  terra,  e  gravato 
da  una  moltitudine  di  tributi  e  gabelle,  di  modo 
che  i  prodotti  di  Spagna  arrivavano  già  cari 
ai  punti  d' imbarco.  Ivi  erano  altra  volta  ca- 
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stigati  dalla  mano  del  fisco  con  nuovi  diritti, 
tra  cui  era  vi  quello  del  palmeo,  così  chiamato 
perchè  si  riscuoteva  in  ragione  del  volume,  e 
non  in  ragione  del  valore  della  mercanzia  ;  me- 
todo assurdo,  perchè  più  pagavano,  per  esem- 
pio, i  panni  grossi  che  i.fini,  ed  un  palmo 
cubico  di  percallina  pagava  più  che  un  palmo 
cubico  di  pizzi.  Àggravavasi  inoltre  il  costo 
delle  mercanzie  coi  prezzi  di  trasporto  alle 
Indie,  essendo  carissimi  i  noli  imposti  dalla 
navigazione  in  conserva.  » 

L'odiosità  del  monopolio  veniva  aggravata 
dal  privilegio,  diretto  a  favorire  un  gruppo  di 
grassi  mercanti  ligi  e  conniventi  cogli  uomini 
di  Governo,  mercè  i  quali  ogni  porto  di  Spa- 
gna era  inabilitato  a  commerciarb  coli'  Ame- 
rica, tranne  Siviglia,  dove  risiedeva  la  famosa 
Casa  de  Contractacion. 

La  Casa  de  Contractacion,  stabilita  a  Sivi- 
glia nel  1503,  era  un  corpo  amministrativo  e 
giudiziario  subordinato  direttamente  al  Consi- 
glio delle  Indie,  incaricato  della  sorveglianza 
del  commercio  americano.  Nessun  vascello  po- 
teva far  vela  per  1*  America  senza  essere  ispe- 
zionato dalla  Casa  de  Contractacion,  che  teneva 
registro  del  carico,  e  rilasciava  la  patente  ob- 
bligatoria. Era  ordinato  sotto  pena  di  morte  e 
di  confisca  di  passare  da  Siviglia  per  fare  il 
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viaggio  d'America,  e  di  ripassarvi  nel  ritorno 
dall'  America  all'Europa. 

Nel  1720  il  monopolio  portuale  e  la  sede 
della  Caia  de  Contractacion  passarono  a  Ca- 
dice. 

Per  facilitare  il  controllo  e  la  protezione 
(conservo)  dei  navigli,  il  commercio  coli' Ame- 
rica fu  ristretto  a  due  carovane  annuali  rego- 
lari, l'nna  detta  la  flotta,  che  approdava  a  Vera 
Cruz,  l' altra,  detta  t  galeoni,  che  approdava  a 
Porto  Bello. 

Solamente  sotto  Filippo  V  si  cominciarono 
a  rilasciare  permessi  isolati  di  registro  per  i 
porti  d'America  senza  l'ingerenza  della  Casa 
de  Contractacion.  Assai  più  tardi,  verso  la  fine 
dell'ultimo  secolo  coloniale,  fu  esteso  il  per- 
messo a  chiunque  si  assoggettasse  ad  una  forte 
tassa  percentuale. 

Con  questo  regime  di  commercio  così  rigo- 
rosamente meschino,  la  Corona  spagnuola  non 
si  proponeva  soltanto  un  monopolio  materiale, 
ma  mirava  altresì  ad  altro  scopo  più  sottiler 
che  non  è  sfuggito  all'acuto  spirito  d'osserva- 
zione di  Leroy-Beaulieu:  *  Come  tutti  i  governi 
dispotici,  »  dice  l'economista  francese,  «  lo  spa- 
gnuolo  si  sforzò  di  preservare  i  suoi  sudditi  da 
ogni  contatto  straniero,  e  attuò  in  tutto  il  suo 
rigore  il  sistema  d'isolamento.  Si  voleva  impe- 
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dire  l'introduzione  d'idee  che  accompagnano 
qualche  volta  l'importazione  di  mercanzie  dal- 
l'estero. Le  leggi  furono  draconiane.  Il  commer- 
cio coli'  estero  era  proibito  sotto  pena  di  morte 
e  di  confisca.  Fino  alla  metà  del  secolo  XVII  gli 
Spagnuoli  trattavano  come  criminale  ogni  va- 
scello straniero  che  si  trovasse  nelle  acque  delle 
colonie.  I  marinai  degli  altri  paesi  che  scen- 
devano a  terra  erano  uccisi  o  condannati  alle 
miniere.  Più  tardi,  quando  mediante' tasse  fu 
permesso  il  commercio,  l' Inquisizione  lo  perse- 
guitava sotto  pretesto  di  eterodossia.  » 

Una  delle  conseguenze  di  questo  sistema  era 
che  le  piazze  americane  restavano  sfornite. 

«  Il  monopolio,  non  solo  era  la  montagna 
di  pietra  che  isteriliva  le  fonti  naturali  della 
nostra  produzione,  »  dice  lo  storico  argentino 
Lopez,  che  cito  spesso  perchè  è  di  grande  e  ri- 
conosciuta autorità  come  storico  (non  come  mi- 
nistro delle  finanze,  per  esempio!!!,  sia  detto 
fra  parentesi),  «  ma  altresì  sopperiva  alle  neces- 
sità del  consumo  con  una  deficenza  e  con  una 
limitazione  adeguata  al  suo  egoismo,  risultando 
una  carestia  nei  prodotti  d'importazione,  una 
scarsità  opprimente  per  le  comodità  della  vita, 
una  mancanza  di  coltura  conseguente  alla  po- 
vertà comune,  e  un  deprezzamento  eccessivo 
del  valore  dei  prodotti  di  ritorno.  » 
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Altra  conseguenza  fu  che  il  contrabbando 
si  elevò  al  grado  di  vera  e  propria  istituzione. 
Cosicché  il  commercio  favoriva  appunto  quelle 
nazioni  che  si  volevano  escludere;  e  così  ne  gua- 
dagnò ed  assunse  capitale  importanza  nel  Sud- 
America  quella  regione  che  più  s'ingegnavano 
di  trascurare,  il  Rio  della  Piata,  e  particolar- 
mente quel  porto  che  si  voleva  rendere  inutile, 
Buenos  Aires. 

Il  patto  coloniale,  come  abbiamo  veduto,  ob- 
bligava una  carovana  di  navigli,  la  flotta,  ad 
approdare  a  Vera  Cruz:  e  sta  bene:  questa  ap- 
provviggionava  la  Nueva  Espana,  ossia  il  Mes- 
sico, per  la  sua  via  naturale.  Ma  la  carovana 
dei  galeoni  era  costretta  ad  approdare  a  Porto 
Bello  per  approvvigionare  tutto  il  continente 
meridionale,  dalle  province  dell7  Ecuador,  al 
Perù,  agli  estremi  limiti  delle  regioni  platensi. 
Figurarsi  che  tramite  lungo,  e  quanto  dispendio, 
e  quanta  pena  !  Prego  il  lettore  a  consultare  per 
un  momento  una  carta  geografica  dell'  America. 
Cerchi  Porto  Bello  nel  golfo  delle  Antille  a 
metà  circa  dell'istmo  di  Darien.  Scaricati  ivi 
i  vascelli,  dovevano  portarsi  le  mercanzie  a 
dorso  di  mulo  attraverso  l' istmo  fino  a  Panama. 
Quivi  tornavano  ad  imbarcarsi  su  vascelli  che 
li  portavano  giù  per  le  coste  dell'  Oceano  Pa- 
cifico fino  al  Callao.  La  parte  destinata  al  Rio 
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della  Piata  doveva  un'altra  volta  caricarsi  a 
muli,  e  per  le  vie  montuose  della  moderna  Bo- 
livia, scavalcate  le  Ande,  scendere  nei  deserti 
di  Jujuy  e  di  Salta,  e,  attraversando  il  Tucu- 
man,  scendere  fino  a  Buenos  Aires,  da  dove,  ri- 
montando per  1800  chilometri  il  fiume  Paranà, 
saliva  ad  approvvigionare  il  Paraguay  facendo 
capo  ad  Asuncion!!! 

I  prodotti  americani  dovevano  fare  air  in- 
versa la  stessa  strada  per  andare  a  Siviglia  o 
a  Cadice. 

Or  non  fa  d'uopo  di  essere  geografi  per  sco- 
prire a  colpo  d'occhio  quale  posizione  insu- 
perabilmente vantaggiosa  occupi  Buenos  Aires, 
e  quante  sinuosità  ed  approdi  atti  al  contrab- 
bando offra  l' estuario  del  Piata,  vasto  come  un 
mare,  frastagliato  nell'  incrocio  de'  suoi  due 
grandi  influenti  il  Paranà  e  l'Uruguay,  come 
un  arcipelago  a  cui  starebbe  bene  il  nome  di 
Thousand  Islands  (mille  isole)  che  i  Canadesi 
hanno  applicato  alle  cateratte  del  lago  Ontario, 
colà  dove  dà  origine  al  maestoso  fiume  San  Lo- 
renzo. 

II  contrabbando  era  non  solo  alimentato  dai 
Portoghesi,  dagli  Olandesi  e  dagli  Inglesi,  se- 
gretamente incoraggiati  e  tutelati  dai  rispettivi 
Governi,  ma  favorito  dai  negozianti  creoli  e 
anche  dai  negozianti  spagnuoli   stabiliti    nel 
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Rio  della  Piata,  e  aiutato  di  sottomano  dagli 
stessi  funzionari  pagati  per  reprimerlo,  la  cui 
connivenza  trovava  una  mercede  superiore  ad 
ogni  scrupolo,  ad  ogni  pericolo  di  perdita  d' im- 
piego, o  minaccia  di  castigo.  Così  si  stabili- 
rono per  lunga  sequela  d'anni  dei  precedènti 
di  corruzioni  e  di  frodi  doganali,  assolti  dalla 
coscienza  privata  e  dalla  coscienza  pubblica,  e 
che  sono  la  spiegazione  di  quella  finissima  cor- 
ruzione doganale  elevata  ad  arte,  non  biasi- 
mata ne  ritenuta  disonorevole,  che  molti,  e 
non  del  tutto  a  torto,  rimproverano  ancora  og- 
gidì a  più  d'una  repubblica  americana. 

Per  tal  modo,  col  suo  famoso  sistema,  il 
Governo  spagnuolo  raggiunse  due  scopi  diame- 
tralmente opposti  a  quelli  che  si  proponeva. 
Per  un  lato  Buenos  Aires  acquistò  mercè  il 
contrabbando  un'importanza  commerciale  mon- 
diale ;  e  per  l' altro  il  commercio  americano 
defraudò  la  Spagna  a  vantaggio  delle  nazioni 
sue  rivali. 

Ma  tant'è!  Non  vi  ha  legge  ne  potenza 
umana  che  possa  arrestare  o  deviare  il  corso 
provvidenziale  e  logico  delle  cose:  e  il  mare 
si  riderà  sempre  d' ogni  Serse  antico  e  novello 
che  voglia  incatenarlo.  E  in  commercio,  ciò 
che  non  concede  provvida  la  legge,  lo  conse- 
guisce  il  contrabbando  che  ben  veniva  definito 


I 
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da  Josias  Child  :  «  la  forza  e  la  violenza  del 
corso  naturale  del  commercio.  » 


*  * 


I  commenti  sono  inutili,  come  inutile  sa- 
rebbe esporre  una  conclusione  che  il  lettore 
ha  già  tratto  da  sé. 

Felicemente ,  colla  sua  oppressione  poli- 
tica, colle  sue  pastoie  amministrative,  e  più, 
colla  sua  tirannia  economica,  la  Corona  spa- 
gnuola  maturò  in  seno  alle  sue  colonie  i  germi 
della  rivolta.  E  1'  emancipazione  scoppiò  irre- 
sistibile, come  i  racchiusi  vapori  d'una  caldaia 
troppo  riscaldata,  uscendo  vittoriosa  da  una 
lotta  titanica,  che  pare  una  leggenda,  ed  è  una 
epopea  grandiosa  che  la  storia  ha  personificato, 
per  la  Colombia,  l'Ecuador,  il  Venezuela,  il 
Perù,  la  Bolivia,  nel  nome  di  Bolivar,  e  per 
il  Chile  e  le  Repubbliche  platensi,  nel  nome 
di  San  Martin. 

E  così  tu  pure,  o  terra  gentile,  incoronata 
dalle  Ande,  chiomata  di  vergini  foreste,  tu, 
che  sorridi  adagiata  sul  verde  tappeto  della 
Pampa,  fatta  più  vaga  dai  due  maestosi  fiumi 
che  ti  scintillano  in  seno  come  un  duplice  mo- 
nile d'argento,  tu,  dolce  terra  Argentina,  che 
io  amo  come  una  seconda  patria,  tu  pure  ve- 
desti alfine  cadere  a'  tuoi  piedi  i  rotti  ferri  delle 
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catene  di  cui  parla  il  tuo  elettrizzante  inno  m 
zionale,  che  rammenta,  e  rifa  presente,  la  il 
cancellabile  data  del  25  maggio  1810,  quando 

So  levante  à  la  faz  de  la  tierra 
Una  ntieva  y  gloriosa  nacion  ! 


Prima  di  passare  ad  altro,  aggiungerò  sol 
un'  osservazione  a  mo'  di  chiusa. 

Conosciuti  i  semi  gettati  e  fecondati  ne] 
l'America  meridionale  per  ben  tre  secoli  de 
regime  coloniale,  non  deve  far  meraviglia  s 
colà,  anche  dopo  acquistata  l'indipendenza  pc 
litica,  continuarono  a  germinare  le  male  piant 
delle  discordie  civili,  delle  rivoluzioni  e  dell 
corruzione  amministrativa. 

Anzi,  se  e'  è  qualche  cosa  che  davvero  f 
meravigliare  si  è  che  gli  sforzi  perennement 
fatti  dagli  onesti  legislatori,  dai  pensatori  sa 
pienti  (che  mai  fecero  né  fanno  difetto  in  quell 
terre  rigenerate  dal  soffio  vivificatore  della  li 
berta)  e  bisogna  pur  dirlo  anche  la  buona  volont 
delle  masse  a  correggersi,  sieno  riusciti  a  neu 
tralizzare,  in  tempo  relativamente  breve,  moli 
di  quei  germi  fatali.  Fa  meraviglia  che  vi  sien' 
paesi,  come  ad  esempio  la  Repubblica  Argon 
tina,  che,  da  un  ventennio  a  questa  parte,  h; 
avuto  il  coraggio  di  scuotere  risolutamente  i 
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mantello  delle  vecchie  tradizioni  e  lanciarsi  in 
una  via,  nella  quale,  pure  incespicando  e  ca- 
dendo qualche  volta  per  la  stessa  troppa  foga 
del  suo  slancio,  ha  effettuato  progressi  mate- 
riali, morali,  sociali,  politici,  tali  da  destare  la 
più  viva  ammirazione. 

Vedremo  a  suo  tempo  come  questo  miracolo 
abbia  contribuito  a  compierlo  l'opportuno  in- 
nesto di  una  immigrazione  lavoratrice. 

Qui  ho  detto  abbastanza  d'un  periodo  ne- 
fasto non  tanto  per  le  lagrime  e  il  sangue  fatti 
versare  dall'ingiustizia,  quanto  per  le  remore 
al  progresso,  che  ritardarono  di  tre  secoli  l' a- 
dempimento  degli  splendidi  destini  che  la  Prov- 
videnza riserba  all'America  latina. 


III. 


Ben  altrimenti  si  produsse  nell'America  del 
Nord  il  periodo  coloniale  inglese.  E  dico  net- 
tamente inglese,  sebbene  per  un  tempo  ab- 
biano appartenuto  all'  Olanda  gli  attuali  Stati 
di  New  York  e  New  Jersey  ed  alla  Francia  la 
Luisiana  ed  il  Canada,  poiché  tali  dominazioni 
furono  parziali  e  di  durata  sì  breve,  da  non 
lasciare  indelebili  traccie,  ne  esercitare  una 
decisiva  influenza  sui  destini  del  grande  popolo 
nord-americano. 

Dalla  diversità  dell'incubazione,  ossia  del 
periodo  coloniale,  nell'America  meridionale  per 
opera  degli  Spagnuoli,  e  nell'America  setten- 
trionale per  opera  degli  Inglesi,  vuoisi  ricono- 
scere  in  gran  parte  la  differenza  di  sviluppo 
a  cui  si  trovano  attualmente  la  Grande  Unione 
Nord-Americana  e  le  Repubbliche  del  Sud. 

Codeste  capitali  differenze  causali  si  possono 
cosi  sommariamente  riassumere: 

1°  Differenze  di  condizioni  naturali  delle 
parti  d' America  rispettivamente  toccate  agli 
Spagnuoli  ed  agli  Inglesi; 
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2°  Diversità  di  genio,  di  ideali  e  di  ten- 
denze delle  due  razze  colonizzatrici; 

3"  Differenti  scopi  prefissisi  dai  rispettivi 
Governi,  e  metodi  differenti  di  esercitare  la  su- 
premazia politica  e  la  tutela  amministrativa; 

4*  Diversità  delle  cause  che  spinsero  i 
pionieri  ad  emigrare,  e  delle  leggi  e  dei  co- 
stumi che  i  primi  immigrati  portarono  con  sé, 
non  che  degli  scopi  che  si  proponevano. 


Fare  la  storia  della  colonizzazione  inglese 
in  America  non  è  possibile,  trattando  come  qui 
si  fa,  tale  materia  incidentalmente.  Ci  vorrebbe 
un  intero  libro,  non  che  la  frazione  di  un  ca- 
pitolo :  poiché,  contrariamente  a  quanto  in  ge- 
nerale e  senza  ragione  si  crede,  la  colonizza- 
zione dell'America  non  fu  un  fatto  né  previsto 
a  priori,  né  voluto  di  proposito,  né  scientemente 
organizzato  dal  Governo  inglese,;  ma  fu  invece 
un  fatto  surto  da  sé  :  o,  per  meglio  dire,  furono 
una  serie  dì  fatti  risultanti  dall'  iniziativa  pri- 
vata e  da  sforzi  e  tentativi  isolati,  che,  per  il 
corso  naturale  delle  cose,  presero  essenza  vi- 
ì..i_  3  formaj  6  si  affermarono  con  distinta  fisio- 
a,  con  tendenze  tipiche  differenti,  con,  dirò 
personalità  propria;  cosicché  ognuna  delle 
de  nord-amesicane  ha  la  sua  storia. 
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Ci  contenteremo  pertanto  qui  di  toccare 
brevemente  di  quei  punti  sostanziali  sopra  ac- 
cennati che  condussero  a  diversa  mèta  le  due 
grandi  sezioni  del  continente  americano,  e  per 
ciò  fare  seguiremo  lo  stesso  ordine  seguito  nel 
tracciare  i  caratteri  tipici  del  periodo  coloniale 
spagnuolo. 

Basta  gettare  uno  sguardo  su  una  carta  geo- 
grafica d'America  perohè  spicchino  a  colpo  d' oc- 
chio due  enormi  vantaggi  topografici  di  cui  la 
Natura  fu  in  scarsa  misura  generosa  col  conti- 
nente meridionale,  e  larghissima  a  favore  del 
continente  settentrionale  :  il  frastagliamento 
delle  coste  che  moltiplica  all'  infinito  il  numero 
dei  porti  e  degli  approdi  ;  e  il  sistema  idro- 
grafico che  converte  l'America  del  Nord  in  due 
grandi  isole  perfettamente  circumnavigabili. 

Difatti  i  grandi  laghi  Superior,1  Michigan, 
Erie,  Ontario,  oltre  d'  essere  per  sé  stessi  ster- 
minati e  profondi  come  altrettanti  mari,  aperti 
a  fiorentissimi  porti  commerciali,  comunicano 
fra  loro  per  mezzo  di  canali  naturali,  appena 
ritoccati  dalla  mano  dell'uomo,  e,  per  di  più, 
danno  origine  a  due  giganteschi  fiumi  naviga- 

1  II  solo  lago  Superior  misura  84,000  chilometri  ouq. 
(irati  di  superficie, 
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bili  dai  bastimenti  d'oltremare,  il  Mississipì,  che, 
scorrendo  al  sud  per  quattromilacinquecento 
chilometri  fifio  al  Mar  delle  Antille,  fornisce  di 
canali  irrigui,  e  serve  di  porti  l' Illinois,  il  Mi- 
nesota,  il  Jowa,  il  Missouri,  il  Tennessee,  l' Ar- 
kansas e  la  Luisiana;  e  il  San  Lorenzo,  che, 
scorrendo  all'  est  quasi  parallelo  ai  confini  del 
dominio  Canadese,  si  getta  nell'Atlantico  sotto 
Quebec.  Onde  l' importanza,  unica  al  mondo,  di 
Chicago,  porto  di  mare  nel  centro  di  un  conti- 
nente. 

E  potremmo  ancora  calcolare  come  un'  im- 
mensa isola,  o  almeno  penisola,  quella  regione 
comprendente  gli  Stati  di  Maine,  New  Hamp- 
shire, Vermont,  Ehode-Island,  Massachussett, 
Connecticut,  limitata  a  ponente  dal  pittoresco 
lago  Champlain  e  da  quel  gioiello  dei  laghi 
americani  che  è  il  lago  George,  poi  dal  fiume 
Hudson,  al  sud  della  baia  di  New  York,  e  al- 
l'est  dall'Atlantico. 

Insomma,  sono  ben  pochi  gli  Stati  nord- 
americani che  non  si  aprano  o  non  comunichino 
col  mare. 

L'  importanza  di  questo  vantaggio  non  ha 
bisogno  di  essere  messa  in  rilievo  per  chi  sap- 
pia che  le  mercanzie  percorrono  con  minore 
spesa  mille  miglia  per  acqua  che  centocin- 
quanta per  terra. 
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L'  altro  non  meno  importante  vantaggio, 
che  salta  agli  occhi  con  un  semplice  sguardo 
alla  carta  geografica,  si  è  la  minor  distanza 
che  separa  l'America  del  Nord  dall'  Europa.  Il 
quale  vantaggio  prende  maggior  rilievo  dalla 
seguente  considerazione  :  che,  approdati  alla 
costa  dell'Atlantico,  gli  Inglesi  dilatarono  la 
colonizzazione  verso  l' interno,  mordendo  il  de- 
serto bensì  da  vari  punti  della  costa,  ma  sem- 
pre dalla  costa  atlantica. 

Gli  Spagnuoli  al  contrario,  oltre  alla  tripla 
distanza  naturale  a  cui  trovavansi  le  loro  pos- 
sessioni, dovevano  allungare  ancor  di  più  il 
cammino  per  arrivarvi:  e  ciò  perchè  avendo 
la  scoperta  del  Perù  preceduto  quella  del  Rio 
della  Piata,  esercitando  unica  e  affascinante 
attrattiva  per  lungo  tempo  le  miniere  potosine, 
ed  essendovi  troppi  interessati  a  conservare  il 
monopolio  del  costoso  transito  dell'  istmo  di 
Darien  anche  dopo  la  scoperta  dello  stretto  di 
Magellano,  unicamente  intesero  a  seguire  e  a 
sviluppare  quella  faticosissima,  dispendiosa,  e 
lunghissima  via,  che  a  suo  tempo  ho  descritto. 

Dobbiamo  ancora  ascrivere  tra  i  vantaggi 
naturali  offertisi  agli  Inglesi,  quello  del  rela- 
tivo spopolamento  in  cui  essi  trovarono  il  ter- 
ritorio americano.  Le  tribù  indiane  che  erra- 
vano sulle  regioni  che  formano  oggi  gli  Stati 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  5 
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Uniti  e  il  Canada,  erano  per  lo  più  nomadi,  e 
di  scarsa  importanza.  Si  è  calcolato  che  la  popo- 
lazione autoctona,  dalla  scoperta  dell'  America, 
in  poi  non  ha  passato  mai,  complessivamente,  i 
trecentomila  abitanti,  e  forse  non  ha  raggiunto 
nemmeno  tale  cifra.  Gli  Inglesi,  col  loro  sistema 
sbrigativo,  e  seguendo  il  naturale  impulso  del 
loro  egoismo  senza  ipocrisia,  si  diedero,  non 
già  a  soggiogare  1'  indigeno,  ma  a  distruggerlo, 
non  mancando,  per  dir  vero,  in  quest'opera  di 
distruzione,  atti  di  crudeltà,  di  cui  non  ha  da 
inorgoglire  la  storia.  Così  vi  fu  sostituzione  di 
razza,  non  sovrapposizione.  E  le  colonie  non 
essendo  miste,  meno  inconvenienti  nascevano. 
J.  R.  Seely  nel  suo  interessantissimo  libro 
The  expansion  of  England  fa,  molto  a  proposito, 
questa  osservazione  :  «  Quando  una  nazione  oc- 
cupa territori  stranieri,  dove  esistono  altre  na- 
zionalità, eh'  essa  non  può  del  tutto  distruggere 
o  scacciare,  quantunque  riesca  ad  assoggettarle, 
queste  nazionalità  soggette  non  potranno  mai 
essere  completamente  assimilate,  e  costituiranno 
una  causa  permanente  di  debolezza  e  di  peri- 
colo. L'Inghilterra  ha  avuto  la  buona  fortuna 
di  potere,  nella  sua  espansione,  sfuggire  a  questo 
pericolo.  Poiché  essa  ha  occupato  delle  parti 
del  globo  (il  Seely  si  riferisce  anche  all'Au- 
stralia) talmente  vuote  d'abitanti,  che  esse  of- 
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frivano  uno  spazio  senza  limiti.  0*  era  della 
terra  per  chiunque  si  decidesse  a  emigrare,  e 
le  razze  indigene  non  erano  abbastanza  avan- 
zate nella  civiltà  da  poter  competere  nelle  arti 
della  pace,  né  in  quelle  della  guerra.  » 

Ben  altre  condizioni  si  offerirono  agli  Spa- 
gnuoli. 

Al  Messico,  al  Perù  e  in  altre  parti  del- 
l' America  del  Sud,  la  popolazione,  malgrado 
la  sua  inferiorità  dinanzi  ai  conquistatori,  non 
era  insignificante  quanto  a  numero:  essa  con- 
tava parecchi  milioni  d'uòmini;  essa  si  era 
elevata,  nello  sviluppo  della  civiltà  alla  fase 
agricola  :  aveva  città,  templi,  monumenti,  scrit- 
ture, leggi;  aveva  re,  sacerdoti,  eserciti. 

Quand'  anche  gli  Spagnuoli  non  avessero 
fatto  disegno  di  asservire  gli  indigeni  per  va- 
lersene nei  lavori  delle  miniere,  ed  avessero  in- 
vece tentato  di  distruggerli  del  tutto,  di  sradi- 
carli dal  suolo  americano,  non  sarebbe  stato 
loro  possibile.  E  ciò,  non  solo  in  causa  dell'  in- 
gente numero  e  del  proprio  ordinamento,  ma 
anche  data  la  natura  delle  regioni  in  cui  essi 
potevano  cercare  rifugio  e  riordinarsi  ad  ogni 
disfatta  che  venisse  loro  inflitta.  Basti  nomi- 
nare le  gole  inaccessibili  delle  Ande  per  gli 
Araucani  ;  le  pianure  incommensurate  della 
Pampa  per  i  Pampas  ;  il  malsano  deserto  del 
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Gran  Chaco,  inesplorato  a  tutt'oggi,  per  i  To- 
bas  ;  le  impenetrabili  foreste  millenarie  per  i 
Tupis;  le  ingannevoli  paludi  per  i  Caraibi  ec. 
Altra  causa  naturale  che  spiega  la  superio- 
rità e  la  maggiore  rapidità  di  sviluppo  a  cui 
pervennero  le  colonie  inglesi,  viene  offerta  al 
ostro  studio  dalla  natura  delle  produzioni  del 
no  suolo.  L'America  del  Nord  fu  esente,  nei 
ecoli  del  periodo  coloniale,  da  quella  calamità 
he  sono  le  miniere  aurifere;  quando,  più  tardi, 
rese  sviluppo  l'industria  mineraria,  il  petrolio, 
.  carbone  e  il  ferro  ne  costituirono  la  solidis- 
ima  base.  Così,  mentre  all'America  spagnuola 
recarono  i  metalli  preziosi,  fonti  di  corruzione 
ìorale  e  d'impoverimento  industriale,  all'Ame- 
ica  inglese  toccarono  i  prodotti  da  cui  l' indu- 
rrla prende  alimento  ed  impulso. 

Con  egual  criterio  di  distribuzione,  la  Na- 
ara  largì  ai  primi  coloni  del  nord  i  rozzi  ma 
^stanziali  prodotti  dei  legnami  da  lavoro  nelle 
ireste,  dei  cereali  nei  campi;  a  quelli  del  sud 
.  lusso  delle  sostanze  tintorie  e  medicinali 
elle  foreste;  del  caffè  e  dello  zucchero  nei 
ampi.  Al  nord  i  rigidi  climi  dell'emisfero  bo- 
aale  che  rinvigoriscono  le  tempre,  e  le  sfor- 
ate dell'  aquilone  che  stimolano  al  lavoro  i 
ibusti;  al  sud  gli  snervanti  tepori  del  clima 
leridionale,  incitanti  all'ozio,  o  le  delizie  d'un 
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clima  temperato  invitanti  ai  godimenti  della 
vita. 

* 

Ma  più  ancora  che  le  condizioni  geografi- 
che, etnografiche  e  fisiche  proprie  delle  porzioni 
d' America  toccate  rispettivamente  in  sorte  agli 
Spagnuoli  ed  agli  Inglesi,  voglionsi  tenere  in 
conto  le  essenziali  differenze  costitutive  delle 
due  stirpi  colonizzatrici.  Non  v'  è  bisogno  di 
lunga  dimostrazione  per  affermare  con  sicu- 
rezza, che,  almeno  quanto  ad  attitudini  colo- 
nizzatrici, la  nostra  stirpe  latina  non  regge  al 
confronto  colla  stirpe  anglo-sassone.  Gli  Inglesi, 
se  non  avessero  altre  ragioni  di  superiorità, 
avrebbero  sempre,  come  naturale  stimolo  della 
facoltà  emigratoria  e  colonizzatrice,  1'  incle- 
menza del  loro  clima  :  e  la  prolifica  fecondità  dei 
loro  troppo  lunghi  inverni,  soverchia  all'angu- 
stia della  loro  isola  nativa,  li  obbligherebbe  sem- 
pre a  cercare  oltre  i  mari  nuove  espansioni  di 
territorio.  Ma  non  bisogna  neppure  dimenti- 
care di  ascrivere  in  loro  favore  l7  innato  amor 
del  lavoro,  Y  amor  della  famiglia  e  della  casa, 
la  perseveranza  spinta  fino  air  ostinazione,  la 
saldezza  dei  propositi  trasmessa,  se  occorre,  di 
generazione  in  generazione,  uno  spirito  di  stret- 
tissima solidarietà  (che  manca  assolutamente  a 
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noi,  che  anzi  abbiamo  l' istinto  contrario  di  la- 
cerarci intestinamente  in  casa  e  all'estero),  mi- 
nor dominio  di  fantasia,  e  invece  prevalenza 
delle  facoltà  calcolatrici:  ideali  meno  vasti, 
meno  alti,  ma  più  positivi.  Meno  sognatori 
sono  gli  Inglesi,  ma  più  curanti  del  benessere 
materiale;  meno  amanti  della  novità,  e  più  con- 
servatori :  ma  altresì  incapaci  di  andar  a  ritroso  ; 
mentre  noi  facciamo  colla  stessa  leggerezza 
enormi  salti  in  avanti  sulla  via  del  progresso, 
ed  enormi  salti  indietro.  Gli  Inglesi  sono  più 
forti  fisicamente,  perchè  si  nutrono  meglio  e 
curano  molto  l'educazione  fisica  e  lo  sviluppo 
delle  membra  nella  gioventù.  Hanno  una  morale 
più  egoistica,  ma  più  intenso  il  senso  della  giu- 
stizia nella  cerchia  dei  loro  principi.  Il  sen- 
timento della  libertà  lo  hanno  nel  cuore  e  non 
nelle  parole,  nella  pratica  più  che  nelle  leggi, 
nelle  istituzioni  più  che  nella  forma  di  governo. 
Mirano  diritto  allo  scopo  e  non  si  disviano  ;  sono 
freddi,  duri,  inflessibili  e  penetranti  come  l' ac- 
ciaio; il  che  non  esclude  che  quando  errano  e  si 
accorgono  di  essere  sulla  cattiva  strada,  hanno 
il  coraggio  di  troncar  netto  e  di  attenersi  ai 
primi  danni  e  mutar  via,  si  tratti  di  politica,  di 
amministrazione,  di  commercio,  o  d' imprese 
industriali.  Gli  Inglesi  sono  pieni  di  spirito  di 
iniziativa:  operano  risolutamente  e  con  corag- 
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gio,  andando  fino  in  fondo  alle  loro  intraprese, 
ma  prima  di  operare  pensano  e  ripensano  :  men- 
tre è  gran  difetto  di  noi,  latini,  operar  prima 
e  grattarsi  il  capo  dopo.  Finalmente,  giusto  o 
ingiusto  che  sia,  essi  hanno  radicato  il  senti- 
mento della  superiorità  della  loro  nazione,  il 
che  è  una  nuova  forza. 

Tra  queste  doti,  che  nessuno,  il  quale  ab- 
bia vissuto  o  viaggiato  frammezzo  ai  popoli 
anglo-sassoni,  potrà  equamente  negare,  ce  n'è 
d' avanzo  per  assicurare  V  esito  della  colonizza- 
zione e  per  gettare  le  basi  d'una  grandezza 
uguale  a  quella  che  hanno  raggiunto  oggi  gli 
Stati  Uniti  d'America,  originati  dai  piccoli  ma 
compatti  nuclei  di  settlers  (coloni-pionieri)  che 
primi  toccarono  il  continente  nord-americano. 

Oltre  a  codeste  doti  individuali,  caratteri- 
stiche, per  ispiegarci  i  diversi  destini  che  eb- 
bero le  colonie  americane  inglesi  e  le  colonie 
americane  spagnuole,  dobbiamo  tener  conto 
della  differente  tempra  politica  dei  due  popoli. 

Cade  a  proposito  di  qui  riportare  una  bella 
pagina  del  Buckle,  la  quale,  sebbene  non  si 
riferisca  alle  colonie,  mette  in  rilievo  tale  dif- 
ferenza : 

«  Abbiamo  nella  Spagna,  »  dice  Buckle,  «  un 
gran  popolo,  pieno  di  ardore  patriottico,  reli- 
gioso e  militare,  il  cui  furente   zelo  fu  piut- 
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tosto  esaltato  anziché  temperato  da  una  rispet- 
tosa obbedienza  al  suo  clero,  e  da  un  cavalle- 
resco amore  per  i  suoi  re.  L'  inconveniente  è 
che  il  progresso  che  nasceva  da  tale  situazione, 
non  si  basava  già  nella  forza  propria,  costante, 
del  popolo,  ma  si  fondava  alternativamente  su 
individui,  tonsurati  o  scettrati,  che  potevano 
essere  buoni  o  cattivi. 

»  Ciò  ne  porta  a  riscontrare  la  differenza  es- 
senziale fra  la  civiltà  della  Spagna  e  la  civiltà 
dell'Inghilterra.  Noi  Inglesi  siamo  un  popolo 
poco  affettuoso,  criticojie  e  capriccioso,  lamen- 
tandoci continuamente  dei  nostri  governi,  so- 
spettando dei  loro  disegni,  discutendo  le  loro 
misure  con  spirito  ostile,  concedendo  il  minor 
potere  possibile  alla  Chiesa  e  alla  Corona,  ma- 
neggiando i  nostri  propri  negozi  a  piacer  no- 
stro, e  pronti  a  rinunciare,  per  la  più  lieve 
provocazione,  a  quella  lealtà  convenzionale  a 
fior  di  labbro,  la  quale,  non  avendo  mai,  in 
realtà,  toccato  i  nostri  cuori,  è  un  vestito  che 
copre  la  superficie,  non  già  una  passione  ra- 
dicata nell'anima.  La  lealtà  degli  Inglesi  non 
ha  virtù  bastante  a  indurli  a  sacrificare  la  pro- 
pria libertà  per  compiacere  al  Principe,  ne  da 
accecarli  al  punto  da  non  vedere  ben  chiaro 
nei  loro  interessi.  La  conseguenza  di  ciò  si  è, 
che,  per  il  nostro  progresso,  è  lo  stesso  che  il 
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re  sia  buono  o  che  sia  cattivo:  tanto  sotto  l'uno, 
come  sotto  l'altro,  il  movimento  in  avanti  non 
s'  interrompe.  Ai  nostri  sovrani  è  pur  toccata 
la  loro  buona  parte  d'imbecillità  e  di  delitti  ; 
e,  non  ostante,  ciò  non  fu  capace  di  farci  del 
danno.  Negli  ultimi  tempi,  altrettanto  cospicui 
furono  i  nostri  progressi,  quanto  incompetenti 
furono  i  nostri  re.  Grli  è  che  i  nostri  destini 
noi  li  teniamo  nella  mano  nostra » 

* 
*  # 

Non  fu  ne  la  sete  dell'  oro,  ne  1'  ambizione 
di  conquista,  ne  spirito  d'avventura  o  di  traf- 
fico, né  fanatica  propaganda,  che  spinse  i  pio- 
nieri inglesi  ad  emigrare  verso  l'America. 

E  1'  emigrazione  di  essi  non  obbediva  a  spe- 
ciali mire  del  patrio  governo  :  che  a  quei  tempi, 
come  vedremo  a  suo  luogo,  il  genio  coloniale 
dell'  Inghilterra  non  si  era  ancora  elevato  ad 
arte  di  governo. 

I  primi  sbarcati  non  furono  soldati,  ne  av- 
venturieri, né  trafficanti,  né  missionari,  re- 
canti seco  1'  intenzione  di  ritornare  al  luogo 
natio  dopo  di  aver  fatto,  nel  più.  breve  tempo 
possibile  e  coi  modi  più  sbrigativi,  bottino  di 
trofei,  di  ricchezze,  o  d'  anime  ;  furono  bensì 
agricoltori  ed  artigiani,  risolutamente  dispo- 
sti a  fondare  una  nuova  patria,  fecondandola 
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coi  propri  sudori,  e  a  radicarsi  stabilmente  in 
essa. 

Quali  motivi  li  spingevano  ad  abbandonare 
la  vecchia  patria? 

Fu  una  crisi  economica  intensa,  occasionata 
al  principio  del  XVI  secolo  dalla  repentina  so- 
stituzione della  pastorizia  all'  agricoltura,  per 
la  quale  sostituzione  molte  braccia  rimasero  al- 
l' improvviso  senza  lavoro  e  senza  rimunera- 
zione, ed  alcuni  capitali  furono  spostati  dal 
loro  impiego  fruttifero  abituale. 

Il  quale  disagio  economico  venne  a  compli- 
carsi con  dissensi  religiosi  che  spinsero  i  soc- 
combenti a  sottrarsi  alle  persecuzioni  o  alla 
umiliante  condizione  di  esser  tollerati,  ed  a  cer- 
care un  asilo  dove  fosse  loro  possibile  di  pro- 
fessare liberamente  il  culto  divino  nel  modo 
che  essi  meglio  intendevano. 

Cosi  1'  emigrazione  inglese  si  produsse  re- 
cando con  sé  queste   solidissime  basi  di  colo- 
nizzazione  che  sono   l' idea  di   stabilirsi  e  di 
prosperare  col  lavoro,  il  capitale  proprio,  e  la 
famiglia.  La  quale  ultima  base  assolutamente 
incava  alla  primitiva  emigrazione  spagnuola, 
e  si  componeva  esclusivamente  di  scapoli, 
datari,  funzionari  o  tonsurati.  Che  se  anche 
jrimi  emigrati  inglesi  recavano  con  sé  i  loro 
istori,   è   universalmente   noto   che   il   prete 
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protestante  insegna  con  la  pratica  il  culto  del 
domestico  focolare  ;  onde  essi  facevano  centro 
del  loro  ordine  sociale  la  famiglia,  mentre  per 
gli  emigrati  spagnuoli  erano  centro  unicamente, 
la  caserma,  o  il  convento,  o  la  Casa  di  Go- 
verno. 

Quale  corredo  recavano  con  se  i  pionieri 
inglesi  ? 

In  primo  luogo,  non  solo  tutte  le  attitu- 
dini, ma  ben  anco  un  lungo  abito  all'esercizio 
delle  libertà.  Non  esita  ad  ammetterlo  il  grande 
quanto  meticoloso  scrittore  argentino  D.  Sar- 
miento,  quando  dice  :  «  La  vecchia  Inghilterra 
era  V  unica  nazione  libera  quando  i  pellegrini 
impresero  la  loro  marcia  verso  la  Nuova  In- 
ghilterra. » 

Recavano  inoltre  uno  spirito  schiettamente 
democratico  basato  nella  stretta  interpretazione 
dei  principi  religiosi.  Si  può  citare  come  ca- 
ratteristico il  fatto,  che,  quando  si  formò  la  pri- 
missima carovana  di  emigranti,  composta  di 
Puritani,  verso  la  Nuova  Inghilterra  (Connec- 
ticut, Ehode  Island,  Massachussetts),  essendo  gli 
emigranti  già  tutti  radunati  a  bordo  della  May 
Flower,  si  accorsero  che  qualcuno  di  loro  por- 
tava con  se  due  servi.  Immediatamente  si  or- 
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dinò  che  questi  venissero  sbarcati,  poiché  i 
Puritani  non  ammettevano  che  un  uomo  rice- 
vesse servizio  da  un  altro,  giusta  il  precetto 
della  Bibbia  :  «  Tu  mangerai  il  pane  col  sudor 
del  tuo  volto  »  e  in  omaggio  della  dottrina 
evangelica  che  dichiara  essere  gli  uomini  tutti 
uguali  dinnanzi  allo  stesso  Dio. 

Alla  rigidezza  con  cui  osservavano  i  prin- 
cipi religiosi,  essi  dovevano  una  severità  di  co- 
stumi, una  semplicità  di  vita,  uno  spirito  d'or- 
dine, di  economia,  di  onestà  nei  traffici,  che, 
mentre  rendeva  loro  assai  facili  le  relazioni  so- 
ciali, creava  attorno  ad  essi  una  sana  atmosfera 
di  moralità. 

Recavano  poi  con  se  in  alto  grado  svilup- 
pato l' istinto  municipale,  e  lo  spirito  d' associa- 
zione peculiare  alla  stirpe  anglo-sassone. 

Della  loro  coltura  fa  fede  il  fatto  testimo- 
niato dai  librai  di  Londra  del  periodo  coloniale, 
che  una  buona  metà  delle  edizioni  di  opere 
scientifiche  pubblicate  in  Inghilterra  venivano 
consumate  nelle  colonie. 

Ma  più  ancora  di  ciò  che  portarono  con  se 
i  coloni  inglesi,  ciò  che  non  portarono  costi- 
tuisce un  titolo  di  superiorità  in  loro  favore. 

Così  per  esempio  non  facevano  parte  del 
loro  corredo  quei  maggioraschi,  quelle  sostitu- 
zioni, tutti  quei  sistemi  legali  di  successione 
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tendenti  a  impedire  l'uguaglianza  di  condizione 
dei  cittadini  e  il  proficuo  frazionamento  della 
proprietà:  ne  le  manomorte,  e  gli  immensi  do- 
mini inalienabili  riservati  alla  Corona  e  ai  mo- 
nasteri, contro  cui  veniva  nelle  colonie  spa- 
gnuole  ad  urtare  fatalmente  ogni  tentativo  di 
libera  espansione  della  coltivazione  del  suolo. 
Non  portarono  con  se  titoli  nobiliari  ne  divi- 
sioni in  caste,  e  neppure  trassero  il  sistema  di- 
spendiosissimo di  circondare  di  fasto  1'  ammi- 
nistrazione civile  e  r  esercizio  del  culto.  Adamo 
Smith  lia,  coi  dati  positivi  di  cui  disponeva, 
calcolato  che  i  tredici  governi  locali  dei  tre- 
dici Stati  che  aderirono  alla  dichiarazione  d'in- 
dipendenza, costavano  non  più  di  sessantaquat- 
tromila e  settecento  sterline  all'anno,  per  un 
complesso  di  tre  milioni  d'uomini,  cioè  in  ra- 
gione di  cinquantaquattro  centesimi  di  franco 
a  testa.  Quanto  alle  spese  pel  culto,  esse  si  so- 
stenevano non  già  coli' imposta  di  decime  ob- 
bligatorie, ma  per  via  di  oblazioni  spontanee 
dei  fedeli. 

* 

Contrariamente  a  quanto  era  accaduto  per 
le  colonie  spagnuole,  che  venivano  considerate 
come  proprietà  della  Corona,  e  quindi,  senza 
curare   il  loro  sviluppo  e  la  loro   prosperità, 
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venivano  sfruttate  come  una  miniera  e  spo- 
gliate come  un  albero  che  poi  s'abbandona, 
la  Corona  inglese  non  intervenne  mai  diretta- 
mente sia  nella  fondazione,  sia  nell'  ammini- 
strazione, sia  nel  godimento  dei  benefici  delle 
colonie.  Ne  il  Governo  si  proponeva  di  rica- 
varne alcun  frutto  fiscale  diretto  ;  ma,  conside- 
randole esclusivamente  sotto  un  punto  di  vista 
commerciale,  non  vedeva  in  quelle  se  non  una 
grande  corrente  di  commercio  da  creare  e  da  mo- 
nopolizzare, pel  maggior  sviluppo  e  profitto  del- 
l'industria nazionale  e  della  marina  mercantile. 

E  se,  per  una  parte,  la  liberalità  di  tali  pro- 
positi portò  buoni  frutti,  vedremo,  come  essendo 
caduta  l' Inghilterra  nell'  errore  di  stringere 
troppo  i  freni  del  monopolio  industriale  e  com- 
merciale, pagasse  più  tardi  questo  errore  colla 
perdita  delle  sue  colonie  americane  :  dura  le- 
zione, che,  non  v'  ha  dubbio,  contribuì  a  porla 
decisamente  su  quella  via  di  libertà  commer- 
ciale che  fa  onore  agli  Inglesi  moderni  e  che 
segna  nel  mondo  il  primo  passo  coraggioso 
verso  T  effettuazione  di  quel  nobile  ideale,  che 
noi  democratici,  democratici  di  cuore,  non  a 
parole,  anche  nelle  vigilie  della  scienza,  va- 
gheggiamo nella  teoria  del  libero  scambio. 

Il  G-overno  centrale,  dunque,  non  interve- 
niva direttamente  nell'impianto  o  nelTammi- 
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lustrazione  delle  colonie.  Esse  erano  il  frutto 
dell'  iniziativa  privata.  Il  Governo  non  faceva 
che  convalidarne  legalmente  Y  esistenza  :  sia 
concedendo  prerogative  ai  primi  impresari  di 
quelle  colonie  che  furono  classificate  col  nome 
non  del  tutto  esatto  di  proprietary-colonies,  sia 
concedendo  statuti  e  costituzioni  speciali  alle 
Compagnie  che  formavano  le  colonie  così  dette 
a  carta;  sia  provvedendo  negli  inizi  e  guidando 
i  primi  passi  neir  amministrazione  di  quelle 
colonie  che  in  certo  modo  emanavano  più  di- 
rettamente dal  Governo,  e  che  furono  dette 
Crown-colonies,  ossia  colonie  della  Corona. 

Quelle  carte  costituzionali*  accordate  alle 
Compagnie,  quei  privilegi  di  sovranità  con- 
cessi, ai  proprietari,  non  che  le  istruzioni  date 
ai  funzionari  diretti,  erano  informate  a  uno 
spirito  di  libertà  così  grande,  che  si  lasciava 
ampia  facoltà  alle  colonie  di  fare  leggi  indi- 
pendentemente dal  Governo  metropolitano  pur- 
ché nulla  in  quelle  leggi  fosse  contrario  alle 
leggi  della  madre  patria;  non  avevano  infine 
altro  limite  che  la  common  law. 

In  una  parola,  tutte  le  colonie  godettero 
in  maggiore  o  minor  misura  della  libertà  di 
amministrare  sé  stesse.  Quando  questi  diritti 
non  etfano  formalmente  concessi,  esse  li  riven- 
dicavano coi  fatti. 
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«  Si  era  talmente  abituati,  »  dice  il  Leroy, 
«  all'  iniziativa  delle  colonie,  che  si  ritenevano 
virtualmente  abrogati  tutti  i  regolamenti  che 
apparivano  contrari.  La  Carta  reale  non  accor- 
dava, per  esempio,  nessuna  Camera  legislativa 
alla  Virginia  ;  or  bene  :  nel  1619,  secondo  la 
energica  e  semplice  frase  dello  storico  Hutchin- 
son,  a  house  of  burgess  broke  out  in  Virginia.  Era 
.uno  scoppio,  ma  secondo  il  corso  abituale  delle 
cose,  era  agli  occhi  di  tutti  un  fatto  così  con- 
forme all'  ordine  della  natura,  che  nessuno, 
nemmeno  la  Metropoli  vi  trovava  a  ridire,  e 
l'accoglieva  senza  proteste  ne  rimostranze  ;  im- 
perocché ovunque  i  discendenti  degli  Inglesi 
emigrati  portavano  con  sé  i  diritti  di  cittadini 
inglesi,  e  come  tali  avevano  il  giurì,  la  giu- 
stizia di  pace,  ec.  Anzi,  nelle  colonie  ne  era 
più  semplice  e  più  pura.  » 

Il  Governo  centrale  non  esigeva  imposte, 
tranne,  in  alcuni  casi,  una  insignificante  per- 
centuale sui  prodotti  delle  miniere  di  metalli 
preziosi.  E  le  amministrazioni  locali  non  po- 
tevano imporre  he  riscuotere  balzelli  che  non 
fossero  espressamente  votati  e  consentiti  dai 
coloni  stessi. 

Il  Grò  verno  inglese  capiva  fin  d'allora  che 
gravare  d' imposte  le  colonie  nuove  è  lo  stesso 
che  volerle  uccidere. 
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Rispondono  a  questi  principi  che  domina- 
rono nei  tempi  della  saggezza  le  parole  di 
Walpole  ricordate  dal  nostro  Carlo  Botta  nella 
sua  stupenda  Storia  della  Indipendenza  Ame- 
ricana : 

«  Quando  nel  1728,  »  narra  il  Botta,  «  l'ex  go- 
vernatore di  Pensylvania,  sir  William  Keith, 
domandò  1'  estensione  all'America  dell'imposta 
del  timbro,  il  ministro  Walpole  rispose  con  que- 
ste memorabili  parole  :  Io  voglio  lasciare  la  cura 
di  mettere  delle  imposte  alle  colonie  inglesi  a 
quelli  de'  miei  successori  che  avranno  più  co- 
raggio di  me,  e  meno  favore  per  il  commercio. 
Il  mio  principio  è  di  stimolare  il  più  che  sia 
possibile  il  commercio  degli  Americani:  bisogna 
chiudere  gli  occhi  sulle  irregolarità  che  pre- 
esenta  :  poiché   se   per   la  prosperità  del  loro 
commercio    essi    guadagnano   cinquecentomila 
lire  sterline  air  anno,  ho   la  convinzione   che 
prima  di  due  anni  metà  di  tale  somma  viene 
a   cadere  nelle   casse    di  S.  M.  per  i  prodotti 
della  madre  patria  che  sono  trasportati  in  Ame- 
rica in   quantità  inaudite.  Più  gli  Americani 
estendono  il  loro  commercio  straniero,  più  essi 
hanno  bisogno  dei  nostri  prodotti.  E  il  miglior 
sistema  di  tassare  le  colonie.  » 

E  fu  appunto  l' imposta  del  bollo,  che  molti 
anni  più  tardi  il  Governo  inglese,  male  inspi- 
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rato,  tentò  stabilire,  la  causa  occasionale  che 
originò  la  ribellione  e  la  guerra,  terminata  colla 
perdita  delle  colonie  stesse. 


* 
*  * 


Accennando  alla  tassa  della  carta  bollata, 
ho  detto  a  bella  posta  che  il  tentativo  d' im- 
porla fu  la  causa  occasionale  della  rivolta. 

Poiché,  la  causa  vera,  si  deve  rintracciare 
nell'  esagerata  tirannia  commerciale  di  cui  già 
tenni  parola,  tirannia,  mercè  cui  Y  Inghilterra 
voleva  per  tutti  i  mezzi  assicurarsi  il  mono- 
polio del  consumo  delle  colonie,  e  del  trasporto 
dei  loro  prodotti  ;  la  quale  politica  venne  con 
giusta  severità  definita  da  Adamo  Smith  «  po- 
litica da  bottegai.  » 

Il  complicato  e  cavilloso  sistema  di  leggi 
e  di  ordinanze  che  tendeva  ad  assicurare  que- 
sto monopolio,  è  conosciuto  anch'esso  sotto  il 
nome  di  patto  coloniale.  * 

Il  patto  coloniale  si  basava  su  questo  con- 
cetto :  che  le  colonie  inglesi  producendo  tutta 
la  materia  prima,  e  la  madre  patria  tutte  le 
manifatture,  potessero  bastare  reciprocamente 
a  sé  stesse,  e  dovesse  perciò  essere  esclusa  ogni 
introduzione  di  merce  straniera. 

Quindi,  per  un  lato,  l' iniqua  pretesa  di  proi- 
bire ai  coloni  ogni  ramo  di  industria  manifat- 
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turiera,  e,  per  altro  lato,  favori  speciali  con- 
cessi ai  coloni  per  la  produzione  di  certe  materie 
prime,  necessarie  alla  metropoli.  E  quindi  ancora 
la  stolida  proibizione  alle  colonie  di  comperare 
manufatti  da  nazioni  straniere,  e  di  vendere 
altrove  che  in  Inghilterra  i  loro  prodotti. 

Queste  draconiane  pretese  venivano  poi  rin- 
forzate da  un  intralciatissimo  ingranaggio  di 
leggi  proibitive,  di  regolamenti  vessatori,  di 
dazi  differenziali,  ec. 

Ma  non  bastava  all'avidità  mercantile  del- 
l'Inghilterra assicurarsi  il  monopolio  industriale 
e  commerciale  ;  essa  volle  anche  riservarsi  il  mo- 
nopolio marittimo. 

E  nel  1651,  sotto  pretesto  di  favorire  lo  svi- 
luppo della  marina  nazionale,  ecco  comparire 
il  famoso  Atto  di  navigazione,  pel  quale  nessuna 
mercanzia  extraeuropea,  particolarmente  se  pro- 
veniente dalle  colonie  inglesi,  poteva  essere  tra- 
sportata in  Inghilterra  altrimenti  che  con  navi 
costruite  in  Inghilterra,  appartenenti  a  sudditi 
inglesi,  comandate  da  capitano  inglese,  e  di  cui 
almeno  tre  quarti  dell'equipaggio  fossero  in- 
glesi. La  quale  restrizione  più  tardi  si  estese  an- 
anche  alle  mercanzie  europee. 

Quasi  non  bastasse,  nel  1663  comparve  un'al- 
tra legge  che  ingiungeva  che  le  mercanzie  euro- 
pee,  anche  se   caricate  su  bastimento  inglese, 


86  SISTEMA  DI  VESSAZIONI. 

non  potessero  essere  trasportate  alle  colonie  se 
non  partivano  da  porto  inglese,  obbligandole  ad 
un  circuito  dispendioso  che  toglieva  loro  ogni 
probabilità  di  esercitare  concorrenza  sui  mer- 
cati americani. 

Non  è  a  dire  se  cotali  vessazioni  erette  a 
sistema  destassero  ripetute  e  persistenti  prote- 
ste. E  se  qualche  volta  quelle  vessazioni  veni- 
vano attenuate  da  temporanee  e  parziali  con- 
cessioni, queste  parzialità  non  servivano  ad  altro 
che  a  fomentare  e  ad  aguzzare  il  malcontento. 

Il  quale  malcontento  fu  il  lievito  che  ma- 
turò T  idea  dell'  indipendenza,  e  la  sostenne  in 
mezzo  agli  infiniti  travagli  di  quella  eroica 
epopea  che  l'umanità  ammira  e  i  Nord-ameri- 
cani venerano  sintetizzata  nel  nome  immortale 
di  Giorgio  Washington. 
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IV. 


Abbiamo  per  sommi  capi  esaminato  i  due 
diversi  sistemi  con  cui  la  Spagna  e  l'Inghilterra 
procedettero,  per  fondare  il  loro  dominio  colo- 
niale nelle  regioni  d' America  toccate  a  ciascuna 
di  esse. 

Abbiamo  visto  quali  errori  affrettassero  il 
distacco  delle  colonie  dalla  madre  patria  :  e  dico 
affrettassero,  e  non  già  causassero,  poiché  la 
separazione  d'una  colonia,  quando  ha  raggiunto 
un  sufficiente  sviluppo  ed  una  vitalità  propria, 
è  un  fatto  altrettanto  naturale  quanto  è  na- 
turale il  distacco  del  frutto  dalla  pianta  quando 
è  maturo,  come  è  naturale  il  distacco  della 
spora  dal  corpo  materno  quando  ha  acquistato 
i  suoi  organi  vitali.- 

Or  quei  sistemi  non  potevano  essere  eser- 
citati per  tre  secoli  suir  America  senza  inne- 
stare abiti  ed  istinti,  senza  imprimere  traccie 
profonde,  e  lasciare  durevoli  conseguenze. 

La  maggior  parte  di  queste  conseguenze  il 
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lettore  potrebbe  dedurle  da  sé  col  solo  aiuto 
della  logica,  anche  prescindendo  dall'osserva- 
zione storica  del  secolo  attuale,  che  è  il  primo 
secolo  di  vita  indipendente  americana,  che  la 
storia  non  ismentisce  mai  la  logica,  e  l'assioma 
di  cause  ed  effetti  trionfa  e  brilla  di  non  ingan- 
nevole luce  tanto  nella  scienza  storica,  come 
in  ogni  scienza  positiva. 

Tuttavia  non  sarà  inutile  accennarne  ed  ac- 
centuarne alcune,  poiché  esse  sono  la  chiave 
che  ci  aiuterà  in  seguito  a  spiegare  molti  feno- 
meni che  si  producono  nelle  due  grandi  Ame- 
riche moderne. 


Il  sistema  o  la  necessità  di  mescolarsi  alla 
razza  indigena  immise  nel  sangue  del  creolo 
spagnuolo,  dove  già  tanto  scorre  di  sangue 
arabo  (che  del  resto  io  riconosco  nobilissimo), 
molto  sangue  di  razze  inferiori,  guarany,  char- 
rua,  quichoua,  araucano,  ec. 

Lo  sprezzo  in  cui  l' hidalgo,  il  guerriero  e  il 
tonsurato,  tenevano  il  lavoro,  e  la  facilità  di 
assoggettare  alla  fatica  la  razza  conquistata, 
abituò  il  creolo  spagnuolo  a  quella  indolenza 
che  ancora  oggi  lo  pone  in  uno  stato  d'inferio- 
rità, in  confronto  della  vigorosa  immigrazione 
lavoratrice  europea. 
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Le  fortune  improvvisate  colle  miniere,  co- 
gli uffici  pubblici  e  col  contrabbando,  indussero 
abitudini  fastose  che  si  inocularono  nelle  masse, 
e  diedero  per  risultato  quello  spirito  di  gene- 
rosità che  ammiriamo  nell'Americano  del  sud, 
ma  altresì  quell'imprevidenza  economica,  quella 
prodigalità  sragionata,  quella  nessuna  coscienza 
del  valor  del  denaro,  la  quale  spiega  ad  un  tempo 
due  fatti  apparentemente  contraddittori  :  la  fa- 
cilità con  cui  il  Sud-americano  sciupa,  giuoca,  o 
dona  il  danaro,  e  il  poco  scrupolo  nella  scelta 
dei  mezzi  con  cui  qualche  volta  si  affanna  a 
guadagnarlo. 

Non  dirò  quanto  nocivo  dovesse  riuscire 
il  mal  esempio  della  profonda  corruzione  dei 
regi  funzionari. 

E  già  dissi  come  il  contrabbando  elevato  a 
necessità  di  vita,  e  quasi  ad  istituzione,  sovver- 
tisse in  certo  qual  modo  taluni  criteri  morali. 

La  condizione  di  stretta  tutela  in  cui  il  G-o- 
verno  della  madre  patria  tenne  le  colonie  spa- 
gnuole,  ingenerò  una  deplorevole  apatia,  e  uno 
stato  morboso  d'inerzia  nelle  popolazioni  abi- 
tuate a  tutto  sperare  dal  Governo  come  dalla 
Provvidenza. 

Questo  sistema  ,d'  irresponsabilità,  questa 
abitudine  di  delegare  tutti  i  propri  diritti  allo 
Stato,  e  la  radicata  credenza  che  dal  G-ovèrno 
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dipendesse  la  buona  o  la  cattiva  sorte,  anzi- 
ché secondare  e  fecondare  lo  spirito  evolutivo 
verso  politici  miglioramenti,  doveva  aumen- 
tare la  tendenza,  già  troppo  pronunciata  nella 
razza  spagnuola,  di  ricorrere  con  soverchia  fa- 
cilità ai  pronunciamenti,  alle  ribellioni,  alle 
sommosse,  alle  contese  civili,  per  rompere  una 
situazione  non  rispondente  al  benessere  stu- 
pidamente sperato  da  questo  o  da  quel  G-o- 
verno,  salvo  a  ricadere  dopo  la  lotta  e  dopo 
la  vittoria,  in  una  situazione  ancora  più  angu- 
stiosa. 

La  nessuna  preparazione  alla  vita  politica, 
alle  evoluzioni  sociali,  alle  funzioni  democra- 
tiche, quando  V  indipendenza  fu  la  meritata 
conseguenza  di  una  guerra  da  titani,  creò  una 
situazione  difficile  per  le  repubbliche  sud-ame- 
ricane, situazione  paragonabile  a  quella  di  una 
pianta  coltivata  in  una  serra  calda,  e  che 
d'  improvviso  si  trapianti  in  piena  terra,  al- 
l' aria  aperta,  ai  liberi  raggi  del  sole,  alla  vi- 
cenda delle  stagioni. 

L'  abuso  dei  titoli  e  i  privilegi  nobiliari  pro- 
dussero una  situazione  sociale  falsa,  generarono 
una  idiosincrasia  aristocratica  in  antagonismo 
perpetuo  colla  nuova  scorza  democratica. 

Così  dicasi  dell'  antico  fanatismo  e  degli  an- 
tichi eccessi   della  superstizione,  contro  i  cui 
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residui  urta  penosamente  il  positivismo  scien- 
tifico moderno. 

E  taccio  del  ritardo  allo  sviluppo  scientifico 
cagionato  alla  razza  creola  sud-americana  dalle 
infinite  pastoie  imposte  all'  istruzione  dal  go- 
verno coloniale. 

Felicemente,  più  sopra  lo  accennai,  si  può 
contare  neir America  del  Sud  una  regione  che 
in  parte,  dico  solo  in  parte,  sfuggì  alle  dele- 
terie influenze  d'un  passato  dolorosissimo,  ed 
è  la  regione  che  più  fu  trascurata  dagli  augu- 
sti padroni,  in  causa  della  sua  poca  suscettività 
alla  produzione  mineraria:  la  regione  platense. 
Essa  trovò  nella  pastorizia,  neir  agricoltura, 
nel  commercio,  non  solo  la  sua  via  alla  prospe- 
rità, ma  anche  la  sua  forza  alla  reazione  ed 
alla  redenzione  :  per  cui  non  è  a  stupirsi,  se 
oggi  essa  procede  alla  testa  del  nuovo  incivi- 
limento sud-americano. 

Accanto  alle  note  dolorose  che  ho  voluto 
mettere  in  evidenza  colla  freddezza  di  chi,  dia- 
gnosticando, non  deve  lasciare  che  l'amore  lo 
distragga  dal  vero,  dobbiamo  registrarne  alcune 
altre  che  suonano  a  lietissimo  augurio,  e  tra  que- 
ste voglio  segnalare  in  primo  luogo  lo  spirito 
cavalleresco,  la  Mdalguia)  che  perpetua  nel  tem- 
peramento sud-americano  ciò  che  Ariosto  chia- 
mava la  «  gran  bontà  dei  cavalieri  antiqui  :  » 
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l' inclinazione  alla  poesia  che  ingentilisce  la 
donna  :  l'amore  dell'arte,  che  abbellisce  la  vita 
sociale  ed  eleva  lo  spirito  :  l' unità  di  religione, 
che  può  diventare  una  forza,  applicata  onesta- 
mente alle  masse,  tanto  più  data  la  felice  cir- 
costanza, oggi  verificantesi,  che  il  clero  ame- 
ricano non  è  più  in  antagonismo  coli'  elemento 
civile,  anzi  tende  ogni  giorno  più  a  disposare 
il  culto  della  Patria  al  culto  di  Dio  :  e,  final- 
mente l' assenza  di  quel  positivismo  brutale 
che  uccide  ogni  ideale,  e  colla  morte  dell'ideale 
abbrutisce,  sfascia,  corrompe  il  corpo  sociale. 

* 
*  * 

Al  periodo  coloniale  inglese,  l'America  del 
Nord  va  debitrice  di  quella  educazione  vera- 
mente democratica,  di  quella  assuefazione  al 
self-government,  che  rese  possibile  non  solo  la 
creazione  della  bella  costituzione  del  1787,  ma 
sibbene  la  sua  immediata  adozione  senza  sforzi  e 
senza  scosse  violente  ;  lo  spirito  d' iniziativa  che 
abituò  i  Nord-americani  a  contare  su  se  stessi 
anziché  sullo  Stato  ;  la  coltura  che  rese  possibili 
tante  invenzioni  e  tanti  progressi  materiali,  di 
cui  vanno  oggi  giustamente  superbi  ;  la  libertà 
dei  culti,  e  la  netta  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato. 

E  altresì  l'America  del  Nord   ereditò  dal 
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periodo  coloniale  quella  malaugurata  tendenza 
alla  divisione  e  suddivisione  in  un  numero  mai 
più.  finito  di  sètte  religiose,  ohe  formano  oggi 
una  vera  calamità.  Ed  inoltre  ereditò,  ed  esagerò 
quello  spirito  troppo  brutalmente  positivo,  che 
pone  gì'  interessi  materiali  al  di  sopra  di  tutto,  e 
che  oggi  trascina  alla  corruzione  le  stesse  buone 
qualità,  come,  ad  esempio,  vedremo  in  seguito, 
Y  istinto  d' associazione  generare  i  trusts  dissan- 
guatori ;  T  idea  elevata  dei  diritti  dei  cittadini 
convertita  in  demagogia  sfrenata  ;  l' amore  del- 
l' economia  cambiato  in  culto  del  dio  dollaro  ; 
T  abitudine  di  non  contare  sul  governo  volgere 
al  divorzio  dell'  opinione  pubblica  dall'  ente  di- 
rettivo :  spirito  di  positivismo  troppo  spinto,  che 
va  a  poco  a  poco  dissolvendo  quella  che  fu  la 
prima  forza  del  popolo  americano,  la  famiglia, 
che  va  allentando  i  dolci  legami  dell'  affetto 
e  della  solidarietà,  che  fomenta  l'egoismo,  che 
rende  grossolani  i  costumi,  che  trascura  1'  edu- 
cazione, che  inaridisce  il  sentimento  del  buono, 
del  bello,  del  poetico,  del  sublime,  che  ottunde  il 
senso  dell'  arte,  che  tutto  materializza,  tutto  me- 
tallizza, e  finirà  con  un'  assenza  assoluta  di  alti 

ideali. 

* 
*  * 

Prima  di  chiudere  questa  sommaria  rasse- 
gna del  periodo  coloniale,  non  sarà  senza  utili 
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insegnamenti  1*  accennare  quali  risultassero  allo 
stringere  dei  conti  i  guadagni  che  le  due  na- 
zioni ricavarono  dall'  aver  tenuto  per  tre  secoli 
in  soggezione  i  loro  domini  coloniali. 

La  Spagna  n'  uscì  più  povera  di  prima  :  che 
T  oro  ricavato  dall'America  veniva  inghiottito 
dalle  guerre  dinastiche  e  d'  ambizione,  in  cui 
era  talmente  ingolfata,  da  non  accorgersi  che  si 
dava  la  zappa  sui  piedi,  quando,  per  concorrere 
ad  abbattere  la  potenza  della  rivale  Inghilterra, 
dava  mano  agli  insorti  coloni  nord-americani, 
aiutando  così  a  stabilire  quel  precedente  del- 
l' indipendenza  degli  Stati  Uniti,  che  servì  di 
stella  luminosa  ai  coloni  spagnuoli  quando  in- 
sorsero alla  loro  volta. 

Inoltre  le  grandi  importazioni  d'  oro,  sce- 
mando nell'  interno  del  regno  il  valore  della 
moneta,  facevano  crescere  artificialmente  il  va- 
lor numerario  delle  mercanzie  e  dei  prodotti 
nazionali,  inabilitandoli  così  a  sostenere  la  con- 
correnza straniera,  e  paralizzando  le  poche  in- 
dustrie che  alimentava  nel  suo  seno. 

Di  commerci  non  lasciò  traccia  :  può  ben 
dirsi  che  in  tutto  questo  secolo  la  bandiera  mer- 
cantile spagnuola  figura  nelle  statistiche  dei 
porti  americani  colle  cifre  più  esigue. 

Ciò  che  veramente  ed  unicamente  può  ascri- 
versi^! suo  attivò,  si  è  di  aver  esteso  il  domi- 
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nio  della  lingua  spagnuola  a  quasi  tutto  il  gran 
continente  sud-americano.  Il  che,  a  vero  dire, 
non  è  poca  cosa. 

L' Inghilterra,  per  contro,  non  solo  impose 
la  sua  lingua  al  continente  nord-americano,  ma 
rimasero  ad  essa  i  legami  ed  i  benefizi  di  un 
estesissimo  commercio  colle  sue  antiche  colo- 
nie, commercio  che  aumentò  a  dismisura  dopo 
il  riconoscim en,to  dell'  indipendenza  e  il  trat- 
tato di  pace  del  1783,  a  tal  segno  che  la  cifra 
del  commercio  d'esportazione  dall'Inghilterra 
al  Nord- America,  la  quale  prima  della  separa- 
zione raggiungeva  appena  tre  milioni  annuali 
di  sterline,  toccava,  un  ventennio  dopo,  i  quin- 
dici milioni,  e  continuava  negli  anni  successivi 
la  sua  progressione  ascendente. 

E  qui,  non  senza  trarre  un  respiro,  chiudiamo 
definitivamente  1'  esposizione  del  periodo  colo- 
niale inglese  e  spagnuolo  in  America. 

Periodo  così  fecondo  di  gravi  insegnamenti, 
che  dovrebbero  almeno  profondamente  studiarlo 
e  meditarlo,  e  dedurne  corollari  saggi,  o  almeno 
pratici,  quegli  Stati,  che  oggi,  facendo  a  meno 
dell'  esperienza  del  passato,  si  lanciano  con  teo- 
rie vecchie  e  con  metodi  arrugginiti  nello  sdruc- 
ciolevole cammino  della  colonizzazione  violenta. 


V. 


La  proclamazione  dell'  indipendenza  chiude 
per  le  due  Americhe  il  periodo  della  coloniz- 
zazione nel  suo  senso  odioso. 

Le  nazionalità  si  formano,  e  prendono  per- 
sona e  fisionomia  propria. 

Oramai,  chi  vuole  andare  in  America,  non 
ci  va  più  sotto  l'egida  di  bandiera  straniera,  ci 
va  come  ospite  ;  non  più  per  combattere,  ma  per 
lavorare  ;  non  per  spadroneggiare  ed  imporre 
leggi,  ma  per  rispettare  le  leggi  locali  impe- 
ranti; non  colla  ferula  del  domatore,  ma  col 
cappello  in  mano  come  chi  entra  in  casa  altrui. 

La  colonizzazione  prendo  un  impulso  più 
che  mai  vigoroso;  ma,  sebbene  la  parola  con- 
tinui ad  essere  la  stessa,  il  senso  non  è  più  quello 
d' una  volta.  La  colonizzazione  è  conquista,  non 
più  sugli  uomini,  ma  sul  deserto,  sulla  campa- 
gna incolta  ;  è  una  conquista  economica,  quella 
di  cui  parlano  gli  economisti,  che  ba  virtù  di 
trasformare  la  ricchezza  latente  in  ricchezza  ef- 
fettiva, il  non  valore  in  valore^  la  res  nulliusA 
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in  proprietà  fruttifera;  e  il  profitto  di  questa 
trasformazione  non  va  più  a  impinguare  le  casse 
dello  straniero,  ma  rimane  alla  nazione  ameri- 
cana nel  cui  suolo  si  produce,  e  si  accumula  come 
capitale  nazionale. 

Istrumento  di  questa  civile,  salutare,  paci- 
"ca  colonizzazione,  è  1'  emigrazione. 


L'emigrazione:  ecco  il  grande  fenomeno  del 
ecolo  XIX! 

E  il  gran  fenomeno  che  ha  portato  e  va  por- 
ando  le  più  grandi  trasformazioni  nei  due  mon- 
.i  ;  che  ha  fatto  degli  Stati  Uniti  d' America 
.a  una  sparsa  popolazione  di  venti  milioni  un 
orto  nucleo  di  settanta  milioni  in  poco  più  di 
aezzo  secolo,  e  che  ha  triplicato  in  eguale  pe- 
iodo  la  popolazione  dell'  America  del  Snd. 

Nel  vecchio  mondo,  quante  modificazioni 
i  sono  compiute  per  essa!  Quanti  nuovi  cri- 
eri  non  si  sono  introdotti  nel  popolo  !  Quante 
■io  commerciali  non  si  sono  aperte  per  essa,  e 
fuante  novelle  industrie  non  ha  essa  create  ed 
ilimentate  ! 

E  gran  mercè  se  i  più  autorevoli  econo- 
nisti,  impegnati  a  creare  dei  termini  nuovi  e 
i  lasciarsi  sfuggire  i  fatti,  se  ne  sono  accorti. 

E  siccome  il  fenomeno  tende  di  giorno  in 
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giorno  ad  ingigantire,  a  prendere,  concedetemi 
la  frase,  forma  epidemica,  e  proporzioni  di  vero 
esodo,  le  modificazioni  verificatesi  fin  ora  sono 
nulla  in  confronto  delle  trasformazioni  ben  più 
radicali  che  essa  sta  per  apportare. 

Eppure,  che  importanza  vi  si  è  dato  e.  vi 
si  dà? 

In  America,  convinti  dei  vantaggi  econo- 
mici immediati  che  reca  l' immigrazione,  le 
hanno  spalancato  le  porte  :  però  non  sempre 
con  criteri  eguali  e  razionali  :  ora  la  si  è  ac- 
carezzata, ora  la  si  è  calunniata,  ora  si  sono 
fatti  sforzi  erculei  per  far  immigrare  chi  vo- 
leva e  chi  non  voleva,  ed  ora  si  son  chiuse  bru- 
scamente le  porte  in  faccia  a  quegli  stessi  cui 
si  eran  fatte  tante  moine  per  farli  venire,  o 
per  troppo  ingorgo,  o  per  tema  di  concorrenza, 
o  per  timore  di  sovrapposizioni  di  razze,  o  d*  in- 
trusioni e  miscugli  di  elementi  eterogenei. 

In  Europa,  in  generale,  il  fenomeno  è  con- 
siderato come  una  calamità,  senza  però  darsi 
pena  di  approfondire  logicamente  la  cosa,  e 
stupidamente  combattuto,  non  nelle  cause  so- 
ciali, economiche,  politiche  interne,  come  si  do- 
vrebbe, dato  che  fosse  una  calamità,  ma  nel 
fatto  :  il  che  dà  prova  di  tanta  sapienza  quanta 
ne  mostrerebbe  un  ingegnere  che  volesse  far 
risalire  la  corrente  dei  fiumi  dal  mare  ai  monti. 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  7 
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Alla  confusione  ed  instabilità  di  criteri  dei 
governi,  corrisponde,  cosi  in  America,  come  in 
Europa,  la  più  apatica  ignoranza  neir  opinione 
pubblica,  e  la  scarsità  degli  scrittori  che  si  ap- 
plichino all'importante  problema. 

In  America,  la  vita  d' azione  non  ha  fino  ad 
ora  permesso  ad  uno  scrittore  di  elevarsi  domi- 
natore della  materia  :  a  scoprirne,  a  fissarne  le 
leggi,  a  raccogliere  il  frutto  dell'  esperienza,  a 
dettare  norme  costanti  e  sicure. 

In  Europa,  tranne  la  monumentale  opera  di 
Leroy-Beaulieu,  che  riassume  quanto  con  più 
opprimente  pesantezza  si  è  scritto  prima  di  lui, 
non  si  possono  annoverare,  sennonché  monografie 
d' occasione,  tendenti  a  provare  una  determinata 
tesi,  inspirate  a  criteri  soggettivi,  oppure  sta- 
tistiche gonfie,  asfissianti,  contraddicenti,  mal 
fondate,  inconcludenti. 

E  lo  stesso  Beaulieu,  la  cui  opera  è  da  rico- 
noscersi come  magistrale,  e  sovrattutto  diligen- 
tissima  nelle  ricerche  storiche  e  statistiche,  non 
può  prendersi  come  autorità  assoluta  e  spassio- 
nata. Poiché  T  autore  di  quelle  ottocentosessan- 
totto  massicce  pagine,  guidato  da  obiettivi  così 
detti  patriottici,  mirando  le  cose  da  un  certo  suo 
punto  di  vista  francese  (leggi  tra  le  righe  Al- 
geri, Tunisi,  Tonkino),  spende  la  seconda  metà 
del  suo  libro  a  contraddire  in  dottrina  ciò  che 
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nelle  prime  quattrocento  pagine  egli  mostra  di 
aver  imparata  dalla  storia. 

Di  più,  Y  opera  del  Beaulieu,  oltre  ohe  di 
un  apriorismo  alquanto  presuntuoso,  pecca  un 
po'  dello  stesso  difetto  di  cui  peccano  le  dot- 
tissime opere  di  geografia  scritte  dai  geografi 
di  tavolino,  i  quali  descrivono  il  mondo  senza 
aver  mai  messo  il  naso  fuori  dell7  uscio  di  casa. 

In  Italia  non  mancano,  di  questa  materia, 
cultori  dotti  e  di  buona  volontà  :  ma  hanno  a 
che  fare  contro  due  nemici  :  il  primo  nemico 
l' hanno  in  sé  stessi,  cioè  nello  spirito  esclusi- 
vamente polemico  che  li  anima  ;  l' altro  è  Y  in- 
differenza del  pubblico  e  del  Governo. 

E  poi,  quanti  sono  che  possono  dirsi  vera- 
mente competenti  in  materia? 

L'emigrazione  è  un  fenomeno  bifronte  :  tanto 
è  vero,  che  vien  designato  in  due  maniere:  è 
detta  immigrazione  in  America,  è  detta  emigra- 
zione in  Europa. 

Or  quanti  sono  gli  scrittori,  i  quali  per  aver 
lungo  tempo  risieduto  e  vissuto  nei  paesi  donde 
Y  emigrazione  parte,  e  lungo  tempo  risieduto  e 
vissuto  nei  paesi  dove  Y  immigrazione  arriva, 
hanno  competenza  di  trattare  la  questione  con 
elementi  d'osservazione  diretta  e  con  dati  esatti? 

Amico  lettore,  io  non  monto  in  cattedra,  ma 
posso  affermare  che  le  fortunose  vicende  della 
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mia  vita  mi  pongono  in  condizioni  speciali  di 
competenza.  Quindi,  se  in  grazia  dell7  impor- 
tanza dell'argomento,  ella  vorrà  continuare  a 
prestarmi  la  sua  attenzione,  noi  esamineremo 
qui,  oggettivamente,  questo  fenomeno  dell'emi- 
grazione sotto  i  due  punti  di  vista  suaccennati: 
cioè  sotto  il  punto  di  vista  di  chi  la  fornisce,  e 
quello  di  chi  la  riceve. 
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VI. 


L'  emigrazione  ! 

E  un  bene  o  è  un  male?  È  un  diritto?  La 
si  deve  incoraggiare  ?  La  si  deve  reprimere  ? 
Può,  o  deve  il  governo  d'un  paese  dove  essa  si 
produce,  intervenire  per  isbarrarla,  o  piuttosto, 
moderandola,  arginarla  o  incanalarla?  Può,  o 
deve  tale  governo  seguirla  all'estero  coi  suoi 
rigori  o  colla  sua  protezione? 

Ecco  una  folla  d' interrogazioni,  a  cui  sa- 
rebbe così  facile  rispondere  col  buon  senso; 
eppure  finora  vi  si  è  risposto  in  vario  senso,  l'un 
dall'  altro  diametralmente  distinto,  secondo  che 
1' interrogato  era  schiavo  di  vieti  pregiudizi  e 
dell'  ignoranza,  oppur  guidato  da  speciali  inte- 
ressi d'ordine  politico  od  economico. 

Ond'  è  che,  dovendo  tener  conto  di  questa  far- 
ragine di  pregiudizi  e  d' interessi,  che  sinora 
hanno  ottenuto  una  varia  giurisprudenza  su 
la  materia,  bisogna  rispondere,  non  già  netta- 
mente, dopo  una  breve  dichiarazione  di  prin- 
cipi, come  il  buon  senso  vorrebbe,  ma  per  via 
di  dimostrazione. 
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Ciò  riuscirà  più  faticoso  per  me,  e  più  sec- 
cante per  lei,  amico  lettore.  Ma  che  farci?  Certe 
verità  sono  come  i  brillanti  :  non  si  può  met- 
tere in  -evidenza  la  loro  luce,  se  non  liberandoli 
con  fatica  dalle  scorie  che  li  imprigionano. 

* 
*  * 

E  un  bene  o  è  un  male  ? 

La  maggioranza  si  accorda  nel  considerarla 
come  una  calamità  sociale,  un  impoverimento 
nazionale,  un  nero  abisso  per  1*  individuo.  Anzi, 
e'  è  una  frase  fatta,  a  cui  non  mancano  di  ri- 
correre gli  scrittori  retorici,  i  declamatori  par- 
lamentari, e  quanti  hanno  il  vezzo  di  affermare 
senza  dimostrare:  la  piaga  dell'  emigrazione.  Ed 
alcuni  più  eruditi,  ma  «  con  la  veduta  corta 
d'  una  spanna  »  aggiungono  :  la  piaga  dell'  emi- 
grazione alle  lontane  Americhe  !  chiudendo  la 
frase  con  un  punto  d!  esclamazione  tanto  lagn- 
ili oso,  da  destare  un  brivido  come  chi  pensasse 
o  volesse  far  pensare  all'  Africa  tenebrosa! 

Trascuriamo  le  affermazioni  e  le  esclama- 
zioni gratuite,  figlie  dell'  ignoranza  e  della  pre- 
sunzione, e  veniamo  ad  esaminare  gli  argomenti 
che  deducono  coloro,  i  quali,  deplorando  l' emi- 
grazione come  un  fatto  dannoso,  si  danno  al- 
meno 1^  pena  di  dimostrare  la  loro   opinione. 

L'  emigrazione,   dicono   essi,   diminuisce  la 
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popolazione,  e  quindi  la  ricchezza  produttiva 
della  madre  patria  ;  toglie  braccia  ai  campi  na- 
tivi, sottrae  soldati  all'  esercito,  marinai  alla 
marina  nazionale  ;  produce  esportazione  di  ca- 
pitali ;  perturba  il  livello  del  benessere  collet- 
tivo ;  rincara  il  prezzo  della  mano  d'  opera  ; 
desta,  per  mezzo  delle  cicalate  dei  reduci  for- 
tunati o  la  propaganda  epistolare  dei  fortunati 
assenti,  idee  di  novità,  aspirazioni  socialistiche, 
sentimenti  d' insofferenza  allo  stato  attuale  di 
cose,  fermenti  di  ribellione  contro  l' ordine  co- 
stituito. 

Quanto  poi  alla  sorte  individuale  dell'emi- 
grante, essi  sostengono  le  loro  lamentazioni  af- 
fermando, che  per  uno  cui  la  va  bene  cento 
naufragano,  e  citano  fatti  reali  di  emigranti 
ingannati,  di  esistenze  perdute,  dì  reduci  ma- 
cilenti, laceri  e  disillusi,  ripiombati  in  peggior 
miseria,  di  pellegrinazioni  dolorose,  di  epidemie 
decimanti,  di  guai  infiniti. 

Vediamo  se,  o  fino  a  qual  punto,  costoro 
sieno  nel  vero. 

17  emigrazione  produce  spopolamento  ? 
L*  osservazione  e  le  statistiche  proverebbero 
risolutamente  il  contrario. 

Premetto,  e  sia  detto  una  volta  per  sempre, 
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che  io  sono  alieno  dal  prestare  al  linguaggio 
delle  statistiche  una  fede  assoluta,  e  di  dare 
ad  esse  autorità  dirimente;  ma  solo  amo  am- 
metterle come  prova  suppletiva  quando  esse 
sono  prese  da  un  punto  di  vista  molto  elevato 
e  molto  generale,  e  sovratutto  non  le  seguo 
mai  attraverso  ai  meandri  ristretti  di  certe  di- 
stinzioni curiose  e  capricciose,  ne  tanto  meno 
nei  corollari  altrettanto  curiosi  e  capricciosi  a 
cui  sogliono  condurle  coloro  che  d'  una  scienza 
appena  adolescente,  qual'  è  la  statistica,  fanno 
una  mania. 

Ma  in  questo  caso  le  cifre  che  mi  suffragano 
hanno  appunto  quel  carattere  di  elevazione  e 
generalità,  che  le  fa  meritevoli  di  considera- 
zione. 

Scelgo  qualche  cifra  tra  le  più  recenti  ri- 
cerche del  benemerito  Direttore  generale  del- 
l' Ufficio  italiano  di  Statistica. 

Secondo  i  dati  raccolti  dal  Bodio,  nei  cinque 
anni  decorsi  dal  1885  al  1889,  V  emigrazione 
dall'  Inghilterra  fu  di  1,255,754:.  Ora,  la  stati- 
stica ufficiale  inglese  ci  apprende  che  la  popola- 
zione deir  Inghilterra  era  prima  di  37,808,892 
mentre  era  di  45,961,663  nel  1884;  ossia,  mal- 
grado F  esodo  di  1,255,754  persone,  la  popola- 
zione era  aumentata  di  1,847,000. 

Così  l'emigrazione  tedesca,  secondo  il  Bodio, 
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nei  cinque  stessi  anni  1885-1889,  fu  di  475,699, 
e  la  popolazione  aumentò  in  egual  periodo  di 
una  cifra  quadrupla. 

L' emigrazione  italiana  nello  stesso  periodo 
fu  di  633,151,  e  la  popolazione  italiana  si  ac- 
crebbe del  doppio  di  tale  cifra. 

Altrove  il  Bodio  offre  una  interessante  sta- 
tistica, da  cui  risulterebbe  che  in  Italia,  donde 
si  emigra  in  ragione  di  4  per  mille,  si  nasce 
con  un  eccesso  medio  di  10  per  mille  ;  in  In- 
ghilterra, donde  si  emigra  in  ragione  di  circa 
7  per  mille,  si  nasce  con  un  eccesso  di  12  per 
mille  ;  in  Norvegia,  donde  emigrano  9  su  mille, 
le  nascite  aumentano  in  ragione  di  15  per  mille; 
mentre  in  Francia,  donde  emigrano  appena 
0,33  per  mille,  le  nascite  rappresentano  una 
scarsa  eccedenza  di  2  per  mille. 

Uno  scrittore  nord-americano  moderno,  lo 
Smith,  pubblica  delle  statistiche  desunte  da  dati 
ufficiali,  che  concordano  nelle  loro  risultanze  con 
quelle  del  Bodio,  per  venire  alla  conclusione, 
che,  malgrado  V  esodo  annuale  di  oltre  un  mi- 
lione d*  abitanti  che  emigrano,  non  v'  è  pericolo 
di  spopolamento  per  l1  Europa  :  al  contrario, 
Europe  has  never  grown  so  fast  as  during  the 
present  century. 

Il  Leroy-Beaulieu,  poggiandosi  su  altri  dati 
numerici,  non  solo  giunge  alla  stessa  afferma- 
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zione,  ma  va  assai  più  in  là,  proponendo,  col 
sottile  istinto  analitico  che  lo  distingue,  ragioni 
attendibilissime  per  ispiegare  il  fatto.  Ma  noi 
non  lo  seguiremo  in  queste  dimostrazioni,  che 
non  rientrano  nel  nostro  soggetto. 

Anzi,  io  abbandono  addirittura  l' argomento, 
rinunciando  al  beneficio  della  sua  soluzione  fa- 
vorevole alla  mia  tesi. 

E  ciò  per  il  buon  motivo,  che,  anche  se 
l'emigrazione  producesse  dei  vuoti  nelle  file  di 
certe  contrade  europee  troppo  stipate,  nego  che 
*  questo  sia  un  danno  :  imperocché  il  fenomeno 
si  produrrebbe,  non  coi  caratteri  dello  spopo- 
lamento, ma  dello  sfollamento,  del  diradamento. 

Difatti,  lasciando  pure  da  parte  le  statistiche, 
1'  osservazione  ci  dimostra  che  l' emigrazione  si 
produce  in  maggiore  scala  colà  dove  più  fitta 
è  la  popolazione,  dove  c'è  pletora,  dove,  per- 
donatemi la  volgarissima  frase,  ci  sono  troppi 
cani  attorno  ad  un  osso. 

Sicché  in  tali  casi  calzerebbe  il  volgare  pa- 
ragone che  porge  il  Leroy,  quando  dice  che 
«  l' emigrazione  è  come  il  sangue  dal  naso  in  un 
corpo  sano.  » 

E,  quand'  anche,  ciò  che  non  è,  1'  emigra- 
zione diminuisse  la  popolazione  europea,  che 
danno  ci  sarebbe  per  la  libertà  umana,  se  la 
statistica  dovesse  diminuire  di  qualche  cifra  il 
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numero  dei  sudditi  per  aumentare  quello  dei 
cittadini  ? 

E  che  male  ci  sarebbe  per  una  nazione,  se 
la  vigorosa  semenza  della  sua  schiatta  andasse 
a  germinare  in  terre  vergini,  a  mescolarsi  con 
giovani  società  in  formazione,  innestandovi  il 
proprio  genio,  la  propria  lingua,  le  proprie  tra- 
dizioni, ampliando  gli  orizzonti  alla  propria 
letteratura,  gettando  un  ponte  di  consangui- 
neità tra  la  civiltà  che  tramonta  nell'  emisfero 
orientale,  e  la  civiltà  che  sorge  nell'  emisfero 
occidentale  ? 

L'  emigrazione  è  la  forza  d' espansione  di 
un  popolo  ;  è  la  prova  della  sua  esuberanza  vi- 
tale, della  sua  virtù  di  riproduzione  ;  è  il  per- 
petuarsi, il  propagarsi  del  suo  essere  attraverso 
gli  spazi  e  attraverso  i  tempi  ;  è  la  presa  di 
possesso  della  sua  parte  di  avvenire  in  nome 
del  valore  del  suo  passato. 

Sono  perfettamente  nel  vero  gli  avversari 
dell'  emigrazione  quando  affermano  eh'  essa  pro- 
duce sottrazione  di  soldati  e  di  marinai  agli 
eserciti  europei.  E  ciò  spiega  precipuamente 
l'accanimento  con  cui  l'emigrazione  viene  com- 
battuta dai  Governi  e  dai  numerosi  cointeres- 
sati nel  mantenimento  di  questo  disastroso  re- 
gime di  militarizzazione  forzata  che  uccide  l' a- 
gricoltura,  prostra  le  industrie,  isterilisce  ogni 
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sorgente  di  produzione,  assorbe  tutte  le  rivalse 
presenti,  ed  ipoteca  le  future,  ingrossando  al- 
l'infinito  il  già  troppo  Orari  Libro  dei  debiti 
pubblici  europei. 

Tutti  gli  scrittori  della  materia  lo  ricono- 
scono. Ne  noi,  ossequenti  sempre  al  vero,  pen- 
siamo di  negarlo.  Solo  potremmo  discutere  se  sia 
l'emigrazione  che  dà  luogo  alle  diserzioni  dalle 
leve  militari,  o  non  piuttosto  se  non  sieno  i  ri- 
gori delle  leve  che  spingono  alla  emigrazione  ; 
ma  vi  rinunciamo. 

Lo  Smith  riferisce  che  negli  anni  1872  e 
1873  che  pur  furono  eccellenti  annate  pel  la- 
voro in  Germania,  vi  ebbero  non  meno  di  ven- 
timila processi  in  contumacia,  contro  sudditi 
tedeschi  sfuggiti  alla  leva  per  mezzo  dell'  emi- 
grazione. 

Paolo  Corte,  uno  dei  più  anziani,  dei  più 
benemeriti,  e  dei  più  studiosi  membri  del  Corpo 
Consolare  italiano,  autorevole  non  solo  per  la 
chiara  intelligenza  e  la  dottrina  spiegata  in 
molte  pubblicazioni,  ma  altresì  per  il  suo  spe- 
ciale stato  di  servizio,  avendo  egli  coperto  l'uf- 
ficio di  Console  in  quasi  tutti  i  paesi  ove  af- 
fluisce l'emigrazione  italiana,  in  un  suo  studio 
sull'emigrazione,  dove  enumera  le  cause  che 
la  favoriscono,  si  esprime  letteralmente  così: 

«  La  quarta  causa  è  la  leva  militare. 
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»  E  inutile  il  dissimularselo,  questa  è  una 
delle  più  gravi,  e  forse  la  sola  cui  non  si  può 
porre  salutare  rimedio.  Per  quanto  la  flori- 
dezza attuale  degli  Stati  Uniti  del  Nord-Ame- 
rica ci  provi  all'evidenza  che  l'esenzione  dal 
servizio  militare  sia  una  delle  fonti  principali 
della  sua  ricchezza,  per  quanto  sia  nota  a  tutta 
Europa  che  la  maggior  voragine  dei  bilanci 
sono  gli  eserciti,  per  quanto  riesca  manifesto 
che  questo  sistema  rappresenta  per  tutti  gli 
Stati  europei  un  lucro  cessante  ed  un  danno 
emergente,  e  giustifichi  sino  ad  un  certo  punto 
le  troppo  spinte  utopie  ed  i  severi  giudizi  del 
Bancroft,  di  John  Bright  e  di  tanti  altri  scrit- 
tori americani  che  tendono  a  dimostrare  con 
cifre  alla  mano  that  the  history  of  the  emigra- 
tion  in  american  countries  is  the  history  of  cri- 
mes,  ec.  of  Europe,  sarebbe  nello  stato  attuale 
delle  cose  una  follia  inqualificabile  per  l' Italia 
di  seguire  un  altro  sistema.  È  una  dura  lex, 
$ed  lex.  Si  tratta  solo  di  vedere  se  per  quanto 
riguarda  l'emigrazione  non  si  potrebbe  trovare 
qualche  temperamento.  * 

Le  par  chiaro,  amico  lettore? 

E  tutto  quanto  il  funzionario  governativo 
Corte  poteva  permettere  di  dire  al  Corte  filo- 
sofo e  pensatore.  Ma,  via,  per  un  Regio  Con- 
sole è  detto  abbastanza! 
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Del  resto  non  c'è  proprio  bisogno  d'invo- 
care né  autorità,  né  statistiche  per  illustrare 
un  fatto  chiaro  e  lampante  di  per  sé. 

Sì,  è  proprio  vero:  l'emigrazione  sottrae 
molti  colli  umani  al  giógo  militare. 

Ma  lasciamo  ohe  se  ne  lagnino  coloro,  i 
quali  hanno  il  raro  talento  di  saper  pescare 
nella  magra  e  brodosa  gamella  del  soldato  un 
grosso  tordo  per  sé,  e  che  dalla  rozza  stoffa 
che  copre  il  difensore  della  patria  hanno  1'  abi- 
lità di  saper  tagliare  caldi  mantelli  per  uso 
proprio,  e  pelliccie,  e  seriche  vesti  per  le  loro 
dame. 

Quanto  a  noi  non  ci  abbiamo  proprio  che 
ridire.  E  non  ci  passa  neppur  per  la  mente  di 
lamentarcene. 

Anzi,  noi  che  non  attendiamo  dalla  bocca 
dei  cannoni  il  verbo  della  felicità  umana;  noi, 
sognatori  di  tempi  migliori;  noi,  che  dietro 
alle  nubi  che  oscurano  oggi  1'  orizzonte  atten- 
diamo con  ansia  quell'iride  di  pace  la  cui  luce 
permetta  ai  popoli  di  riconoscersi  come  fra- 
telli, noi  esclamiamo:  Benedetta  questa  nuova 
via  della  Provvidenza,  se  essa  avrà  virtù  di 
concorrere  a  minare  il  regno  della  Forza  e  ad 
affrettare  l'avvento  del  regno  della  Giustizia 
e  dell'Amore! 
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Procedente  ancora  dal  pauroso  egoismo  d'un 
ceto  privilegiato  che  si  sente  minacciato,  non 
dico  ne*  suoi  interessi,  ma  nella  gretteria  dei 
suoi  interessi,  è  V  accusa  fatta  all'  emigrazione 
di  sottrarre  braccia  all'agricoltura. 

Per  dar  peso  a  questa  accusa,  bisognerebbe 
prima  di  tutto  provare  se  è  proprio  vero  che 
in  Europa,  in  generale,  minaccino  di  mancare 
braccia,  all'agricoltura,  o  non  piuttosto  agricol-^ 
tura  alle  braccia  :  in  altri  termini,  se  vi  sia 
più  terra  che  braccia  disponibili  per  coltivarla, 
o  viceversa. 

Per  quanto  riguarda  l' Italia,  malgrado  i 
famosi  terreni  vacanti  della  Sardegna,  tanto 
spesso  invocati  come  atti  alla  colonizzazione 
da  coloro  che  non  ne  conoscono  le  condizioni 
acquatrinose  ed  inesorabilmente  insalubri,  mal- 
grado i  non  meno  spesso  citati  latifondi  in- 
colti delle  maremme  e  della  campagna  romana, 
veri  conservatori  per  l' allevamento  dei  mi- 
crobi delle  febbri  malariche,  non  è  davvero 
l'agricoltore  che  manchi  ai  campi,  ma  sono  i 
campi  che  non  bastano  a  nutrire  l' agricoltore. 

Delle  condizioni  e  della  ripartizione  della 
proprietà  in  Italia,  parlano  eloquentemente 
cifre  e  dati,  desunti  da  non  sospetta  sorgente 
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governativa  :  in  Italia  vi  sono  otto  milioni  di 
persone  che  coltivano  la  terra,  di  cui  appena  un 
milione  e  mezzo  sono  proprietari.  E  la  stessa 
inchiesta  ufficiale,  da  cui  ho  desunto  queste  ci- 
fre, ammonisce  che  tra  questi  proprietari  non  è 
raro  trovare  gente  peggio  nutrita  e  peggio  ve- 
stita, che  non  la  maggior  parte  degli  agricol- 
tori salariati  ed  avventizi  ! 

Altro  che  accusare  l'emigrazione  del  triste 
stato  dell'  agricoltura  !  Governo  e  Parlamento 
dovrebbero  capire  che  la  cattiva  legislazione 
agraria  e  le- eccessive  imposte,  e  le  angherie 
d'ogni  sorta  sono  quelle  che  tolgono  il  respiro 
all'agricoltore! 

Ma  s'invoca  il  pericolo  che    l'emigrazione 
influisca  per  rincarare  le  mercedi  dei  contadini. 
Or  io  domando  con  quale  coraggio,  non  dico  con 
quale  sentimento  di  carità  umana,  osino  mo- 
strar  timore    d'un    cosi  fatto   pericolo    alcuni 
proprietari  di  certe    regioni   d'Italia,  dove  la 
giornata  di  lavoro  di  un'uomo   è    pagata   dai 
sessanta  ai  settanta  centesimi  di  lira  italiana.... 
dico  la  giornata  di  lavoro,  poiché  quando  piove, 
o   nevica,  o  v'è  altra  causa  di  sosta,  allora  è 
>roibito  di  mangiar  polenta!! 
ni  tentasse  rinomanza  letteraria,  se  io 
scrìvere,  riproducendo  il  vero,  qualche 
a  forte  effetto,  a  colori  potentemente 
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foschi,  non  avrei  che  da  consultare  la  volumi- 
nosa inchiesta  agraria  compilata  dal  senatore 
Jacini;  potrei  condurre  i  lettori  attraverso  certe 
regioni  del  Mantovano,  degli  Abruzzi,  della 
Sardegna  ;  potrei  dire  la  cifra  annuale  delle 
piccole  proprietà  che  sono  messe  all'asta  dal 
fisco  per  la  impossibilità  materiale  nei  pro- 
prietari di  pagare  le  imposte  ;  potrei  sollevare 
il  velo  a  quadri  desolanti  di  pellagra,  di  scrofola 
e  di  rachidite  *r  potrei  dipingere  al  vivo  scene 
strazianti  di  inanizione....  Ma  non  lo  faccio  per 
carità  di  patria,  e  mi  allontano  dall'  argomento 
col  cuore  oppresso. 

* 

Gli  oppositori  dell'  emigrazione  P  accusano 
di  trarre  con  se  l'esportazione  de'  capitali. 

Per  giudicare  l'importanza  di  questa  ac- 
cusa e  rispondere  senza  confusioni  e  senza  omis- 
sioni, dobbiamo  esaminare  la  quistione  sotto  due 
aspetti  diversi. 

Noi  dobbiamo  cioè  considerare: 

1°  L'esportazione  di  capitali  per  opera 
diretta  dell'  emigrante,  ossia  P  esportazione  di 
quei  valori  reali  che  l'emigrante  reca  con  sé 
quando  abbandona  la  terra  natia; 

2°  L'emigrazione  vera  e  propria  dei  ca- 
pitali, che  attratti  dal  vertiginoso  movimento 

Nuovi  orizzonti.  -«I.  8 


DELL  EMIGRANTE. 


d'affari  ohe  si  produce  nei  paesi  d'immigrazione, 
vanno  a  cercare  oltre  Y  Oceano  quei  pingui  im- 
pieghi che  più  non  trovano  sugli  stanchi  mer- 
cati d'Europa. 


considerati  nel  primo  caso,  e  che 
econdo  l' accusa,  sottrarrebbe  alla 
),  sarebbero  i  pòchi  stracci  che 
e  il  piccolo  peculio  che  trae  seco 
iti,  ricavato  il  più  spesso  colla  ven- 
)teca  della  casuccia  o  del  campi- 
tanti  anni  lo  hanno  visto  intisi- 

za  di  un  paese  (giacché  per  paese 
>re  la  collettività  di  abitanti  che 
o)  non  si  deve  misurare  dalla  ci- 
palore  che  può  ostentare  :  il  cri- 
ella  sua  misura  sta  invece  nella 
he  toccherebbe  a  ciascun  Gitta- 
ta immaginaria  distribuzione  a 
iella  comune  ricchezza. 
'  se  realmente  l'emigrazione  pro- 
razione di  capitali  alla  ricchezza 
i  piuttosto  il  contrario,  bisogna 
la  media  delle  somme  esportate 
i  sia  superiore  od  inferiore  alla 
ezza  nazionale  ripartita  per  testa. 
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Or  bene  :  ricorriamo  alle  statistiche,  e  inter- 
pretiamole pure  con  criteri  larghi  ed  elastici; 
che,  come  ho  già  osservato,  la  statistica  è  ben 
lungi  dalFessere  una  scienza  esatta,  dal  momento 
che  troppo  incompleti  e  variabili  sono  gli  ele- 
menti che  ne  formano  il  fondamento. 

E  le  statistiche  non  ci  denunzieranno  un 
solo  caso  in  cui  la  media  della  somma  espor- 
tata eguagli  quella  di  comune  ricchezza  a  cui 
1'  emigrante  rinuncia,  e  che,  per  conseguenza, 
va  ad  aumentare  la  quota  parte  di  quelli  che 
rimangono,  e  quindi  la  ricchezza -comune. 

Valga  l'esempio  della  Germania.  Secondo  il 
dottore  Becker,  Y  emigrante  tedesco  porta  con 
sé  in  media  pel  valore  di  trecento  a  quattro- 
cento marchi,  e  la  percentuale  media  della  ric- 
chezza d' ogni  cittadino  germanico  è  di  tremila 
a  quattromila  marchi.  Quindi,  partendo,  l'emi- 
grante lascia  dietro  a  se  una  cifra  di  ricchezza 
da  ripartire  fra  un  numero  minore  di  uomini. 

Ma  io  non  ho  bisogno  di  valermi  di  queste 
sottigliezze  di  calcoli.  E  una  cosa  troppo  tri- 
stamente saputa  da  chi  ebbe  occasione  di  me- 
scolarsi con  emigranti,  e  di  veder  da  vicino  la 
realtà  delle  cose,  che  Y  emigrazione,  anziché  una 
esportazione  di  capitali,  «è  una  esportazione  di 
bisogni,  di  dolori,  di  miserie. 

Lasciate,  cortesi  lettori,  che  prendiamo  un 
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minuto  di  sosta  da  queste  aride  disquisizioni 
scientifiche  a  cui  ci  condanna  la  cavillosità  de- 
gli avversari  dell'  emigrazione,  riposando  mesta- 
mente lo  spirito  in  una  bella  pagina  letteraria 
di  monsignor  Scalabrini,  il  filantropo  vescovo 
di  Piacenza,  colà  dove  egli  dipinge  un  quadro  di 
emigranti  che  un  dì  cadde  sotto  il  suo  sguardo, 
quadro  che  gli  rimase  così  penosamente  im- 
presso, che  d'allora  in  poi- egli  dedicò  il  meglio 
della  sua  intelligenza,  e  la  maggior  somma  della 
sua  carità,  allo  studio  e  al  sollievo  dell'  emi- 
grazione. 

«  In  Milano,  parecchi  anni  or  sono,  fui  spet- 
tatore di  una  scena  che  mi  lasciò  nell'  animo 
un'  impressione  di  tristezza  profonda. 

»  Di  passaggio  alla  stazione  vidi  la  vasta 
sala,  i  portici  laterali  e  la  piazza  adiacente  in- 
vasi da  tre  o  quattro  centinaia  d'  individui  po- 
veramente vestiti,  divisi  in  gruppi  diversi.  Sulle 
loro  faccie  abbronzate  dal  sole,  solcate  dalle  ru- 
ghe precoci  che  suole  imprimervi  la  privazione, 
traspariva  il  tumulto  degli  affetti  che  agitavano 
in  quel  momento  il  loro  cuore.  Erano  vecchi 
curvati  dall'  età  e  dalle  fatiche,  uomini  nel  fiore 
della  virilità,  donne  che  si  traevano  dietro  o 
portavano  in  collo  i  loro  bambini,  fanciulli  e 
giovinette  tutti  affratellati  da  un  solo  pensiero, 
tutti  indirizzati  ad  una  mèta  comune. 
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»  Erano  emigranti.  Appartenevano  alle  varie 
Provincie  dell'Alta  Italia  ed  aspettavano  con  tre- 
pidazione che  la  vaporiera  li  trasportasse  sulle 
sponde  del  Mediterraneo  e  di  là  nelle  lontane 
Americhe,  ove  speravano  di  trovare  meno  av- 
versa la  fortuna,  meno  ingrata  la  terra  ai  loro 
sudori. 

»  Partivano,  quei  poveretti,  alcuni  chiamati 
da  parenti  che  li  avevano  preceduti  nell'  esodo 
volontario,  altri  senza  sapere  precisamente  ove 
fossero  diretti,  tratti  da  quel  potente- istinto  che 
fa  migrare  gli  uccelli.  Andavano  in  America, 
ove  e'  era,  lo  sentirono  ripetere  tante  volte,  la- 
voro ben  retribuito  per  chiunque  avesse  braccia 
vigorose  e  buona  volontà. 

»  Non  senza  lagrime  avevano  essi  detto  ad- 
dio al  paesello  natale  a  cui  li  legavano  tante 
dolci  memorie  ;  ma  senza  ^rimpianto  si  dispo- 
nevano ad  abbandonare  la  patria,  poiché  essi 
non  la  conoscevano  che  sotto  due  forme  odiose  ; 
la  leva  e  V  esattore,  e  perchè  pel  diseredato  la 
patria  è  la  terra  che  gli  dà  il  pane,  e  laggiù 
lontano  lontano  speravano  di  trovarlo  il  pane, 
meno  scarso  se  non  meno  sudato. 

»  Partii  commosso.  Un'  onda  di  pensieri  me- 
sti mi  faceva  nodo  al  cuore.  Chi  sa  qual  cumulo 
di  sciagure  e  di  privazioni,  pensai,  fa  lor  parer 
dolce  un  passo  tanto  doloroso  ! .  . .  » 
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* 
*  * 


Ora,  mentre  è  assai  discutibile  la  pretésa  sot- 
trazione di  capitali  fatta  da  chi  emigra,  è  in- 
vece palese  il  fatto,  che  grosse  somme  vengono 
annualmente  mandate  dagli  emigrati  stabiliti 
in  America  per  sollevare  le  miserie  dei  loro 
parenti  rimasti  in  Europa. 

Il  viceconsole  italiano  di  New  York  ri- 
porta in  un  suo  resoconto  ufficiale  che  nel  solo 
anno  1883  sono  stati  mandati  all'  Italia  dagli 
Stati  Uniti  4,825,000  $,  ossia"24,125,000  fran- 
chi. E  negli  Stati  Uniti  non  vi  sono  che  circa 
350,000  italiani. 

A  quale  cifra  annuale  potremmo  ragione- 
volmente far  ascendere  le  somme  mandate  in 
Italia  dalle  repubbliche  del  Piata,  dove  non  vi- 
vono meno  di  un  milione  e  mezzo  d'italiani? 
Disgraziatamente,  alla  determinazione  esatta 
di  tale  cifra  fa  insuperabile  osta^fj»  la  troppa 
varietà  dei  mezzi  con  cui  vengono  trasmessi  i 
danari,  sia  brevimano,  o  per  mezzo  di  parenti 
ed  amici  che  ritornano,  o  per  vaglia  consolari, 
o  per  vaglia  postali,  o  per  giri  cambiari,  o  per 
mezzo  delle  società  di  navigazione,  o  di  agen- 
zie particolari  appositamente  costituite,  ec. 

Non  Ve  però  nessuno,  che  abbia  per  poco  vis- 
suto nell'  America  del  Sud,  ed  abbia  avuto  con- 
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tatto  con  coloni  colà  stabiliti,  oppure  con  fami- 
glie di  emigrati  rimaste  in  Italia,  il  quale  non 
possa  far  fede  che  la  cifra  deve  essere  colossale. 

*  * 

Ma  concesso  pure  che  1'  emigrante,  conside- 
rato come  macchina  da  lavoro,  e  tenuto  conto 
dei  quattro  soldi  che  asporta  con  se,  costituisse 
una  sottrazione  di  ricchezza,  è  però  un  fatto 
positivo  che  l'emigrazione  è  sorgente  di  rile- 
vanti guadagni  materiali  per  la  madre  patria, 
i  quali  compensei  ebbero  ad  usura  la  lieve  e  mo- 
mentanea perdita,  ove  perdita  vi  fosse. 

Vediamolo;  l'emigrazione: 

Attiva  ed  alimenta  l' industria  dei  trasporti 
marittimi; 

Inizia  una  doppia  corrente  di  commerci; 

Apre  nuovi  sbocchi  ai  prodotti  della  madre 
patria,  in  quantochè  non  solo  gli  emigrati  li 
consumano,  ma  li  fanno  conoscere  ed  apprez- 
zare, e  avvezzano  a  consumarli  i  nuovi  popoli 
coi  quali  si  sono  mescolati; 

Procura  commissioni  d' opere  d' arte  agli  ar- 
tisti :  estende  a  nuovi  paesi  il  commercio  libra- 
rio, a  maggior  soddisfazione  dell'  amor  proprio 
e  della  cassetta  degli  autori  e  degli  editori; 

Dà  vita  a  nuove  industrie; 

Crea  vincoli  d'amicizia  e  di  reciprocanza 


l'emigrazione  dei 


tra  i  Governi,  ohe  spesso  si  traducono  in  van- 
taggiose clausole  di  trattati  commerciali  ; 

Dà  un  contingente  di  ricchi  reduci  che  ven- 
gono a  godere  e  a  spendere  la  loro  fortuna  nelle 
società  artistiche  e  più  atte  ai  divertimenti  della 
vecchia  Europa. 

L'Inghilterra  in  poco  pia  di  mezzo  secolo, 
dal  1815  al  1875,  ha  fornito  all'  emigrazione 
nove  milioni  di  cittadini  e  ciò,  invece  d'  im- 
poverirla, fu  una  delle  più  efficaci  cause  della 
sua  prosperità. 


Considerando  ora  il  secondo  punto  cui  ci 
siamo  proposti  di  rispondere,  non  neghiamo  il 
fatto  che  )'  emigrazione  di  uomini  tragga  dietro 
di  sé,  come  conseguenza,  l' emigrazione  di  capi- 
tali propriamente  detta,  cioè  a  dire,  concorra  ad 
invitare  i  capitali  nazionali  a  cercare  impi 
oltre  l' Oceano  in  imprese  agricole  o  industriali 
o  costruttrici  o  commerciali.  Ed  è  naturale 
.senza  calcolare  che  i  capitali  hanno  occhi,  oc- 
chiali, e  canocchiali,  e  sanno  bene  da  sé  cer- 
care il  loro  tornaconto.  Ora,  l' interesse  dei  ca- 
pitali nei  paesi  coloniali  o  d' origine  coloniale 
è  molto  alto  per  le  stesse  ragioni  che  manten- 
gono alto  il  tasso  dei  salari,  ossia  per  la  molte- 
plicità dei  negozi  uno  più  fruttifero  dell'  altro, 
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che  si  offrono  spontaneamente,  per  la  grande 
estensione  del  campo  d'  impiego  {field  of  em- 
ployement),  per  la  mirabile  produttività  del  suolo 
vergine  e  perchè  non  è  ancora  sopraggiunta  la 
concorrenza  nei  novelli  impianti  d' industrie, 
per  il  più  elevato  livello  di  vita  economica 
(standard  of  li/e)  proveniente  da  un  più  diffuso 
benessere. 

A  tal  proposito,  il  Leroy,  con  la  solita  sua 
finezza,  scopre  e  denunzia  una  curiosa  analogia 
tra  l7  elevato  tasso  d' interesse  nei  paesi  colo- 
niali e  quello  non  meno  elevato  che  esisteva 
in  Europa  nel  medio  evo. 

Ma  quale  differenza  nelle  cause  d'allora  e 
in  quelle  d'  oggi  !  nel  medio  evo  la  causa  quasi 
unica  di  tale  elevazione  era  il  rischio  dello  stato 
politico  sociale,  era  1'  arbitrio  dei  potenti,  che 
coll'appoggio  della  forza  si  facevano  spesso  beffe 
delle  obbligazioni  ;  era  la  scarsità  del  denaro, 
monopolizzato  da  pochi  usurai  :  nei  paesi  di  co- 
lonia invece,  la  causa  principale  del  lauto  in- 
teresse che  fruttano  i  capitali,  è  la  produttività 
esuberante,  è  la  fecondità,  è  la  forza  creatrice 
che  i  capitali  stessi  acquistano  in  quei  paesi 
pieni  di  vigor  giovanile. 

Anziché  discutere  l'esistenza  e  l'origine  del 
fatto  sarà,  parmi,  più  opportuno,  domandarsi  se 
tale  fatto  sia  nocevole  o  vantaggioso. 
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E,  per  averne  una  risposta  con  cognizione 
di  causa,  bisognerebbe  specialmente  domandare 
all'  Inghilterra  se  non  le  sia  per  caso  di  troppo 
fastidio  il  riscuotere  come  fa  ogni  anno  tre 
piccoli  miliardi  di  franchi  come  reddito  dei  ca- 
pitali che  tiene  impiegati  oltre  F  Oceano,  o  se 
la  Francia,  poveretta,  si  lagni  e  consideri  come 
una  calamità  quel  miliardo  di  franchi  che  le 
pagano  annualmente  i  paesi  stranieri,  come  red- 
dito di  capitali  francesi  impiegati  all'  estero. 

Ma  è  strano  che  si  mostrino  più  preoccupati 
di  codesta  tanto  temuta  esportazione  di  capitali 
certi  declamatori  d' Italia,  la  quale  è  il  paese 
che  meno  d'  ogni  altro  avrebbe  il  diritto  di  la- 
gnarsi su  tale  punto.*  Poiché,  se  V  Italia,  o  per 
meglio  dire,  gli  italiani,  possiedono  forti  capi- 
tali all'estero,  e  specialmente  in  America,  non 
si  può  proprio  dire  che  siano  capitali  estratti 
dalla  madre  patria,  ma  sono  capitali  formati 
col  perseverante  lavoro,  e  coli' accumulamento 
delle  economie  degli  emigrati,  e  a  spese  delle 
rivalse  dei  paesi  che  li  ospitano. 

Paolo  Corte,  Y  egregio  console,  la  cui  auto- 
rità ho  già  dianzi  invocata,  lo  mette  chiara- 
mente in  evidenza  in  questi  periodi,  che  trovo 
opportuno  integralmente  di  riportare  : 

«  A  parità  di  anzianità  e  di  numero  di  im- 
migrati, la  prevalenza  dell"  elemento  italiano 
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sugli  altri  è  sempre  assicurata.  Informino  le 
statistiche  ufficiali  della  proprietà  territoriale 
delle  repubbliche  del  Piata  dalle  quali  si  rileva 
che  più  del  terzo  delle  case  in  Buenos  Aires,1 
e  poco  meno  in  Montevideo,  appartiene  ad  ita- 
liani, ec. 

»  Se  la  Francia  e  Y  Inghilterra  possiedono 
proporzionatamente,  il  che  è  ancora  a  provarsi, 
più  ditte  bancarie  e  commerciali  che  Y  Italia, 
occorre  fare  questa  importante  distinzione  :  che 
la  maggior  parte  delle  ditte  francesi  ed  inglesi 
residenti  all'  estero  non  sono  che  succursali  o 
figliali  di  ditte  avviatissime  residenti  o  domi- 
ciliate in  Inghilterra  od  in  Francia,  mentre  che 
le  italiane,  non  una  eccettuata,  sono  il  frutto 
esclusivo  delle  fatiche  e  del  lavoro  dei  nostri  con- 
nazionali all'  estero.  Quindi  le  prime  sono  una 
sottrazione  al  capitale  del  proprio  paese,  mentre 
1»  seconde  sono  un  accrescimento  allo  stesso. 

»  A  mio  credere  perciò,  per  non  dire  di  tante 
altre,  le  ditte  bancarie  italiane  di  Camondo, 
Allatini,  Caprara,  Cesana  e  d'Ancona  e  Medina 
in  Costantinopoli,  Salonicco,  Alessandria,  Tu- 
nisi, ed  il  nostro  Banco  de  Italia  y  Rio.  de  la 
Piata  in  Buenos  Aires,  e  il  Banco  italiano  del 
Uruguay  in  Montevideo,  hanno  come  risultato 

1  Buenos  Aires,  con  una  popolazione  di  600,000  abitanti, 
conta  circa  50,000  case. 
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coloniale  assai  più  merito  e  valore  che  le  suc- 
cursali che  esistono  e  possano  esistere  in  quelle 
città  del  Crédit  Lyonnais,  della  Banca  Franco- 
Egyptienne,  della  Banca  de  Londres  y  Rio  de  la 
Piata,  e  di  altre  banche  che  rappresentano  solo 
valori  esportati  dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra 
all'  estero,  il  che  prova  tutt7  al  più,  cosa  che 
tutti  già  sappiamo,  che  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, e  in  altri  paesi,  il  denaro  è  più  abbon- 
dante che  in  Italia,  forse  perchè  sfruttano  vasti 
possedimenti  che  V  Italia  non  ha.  Quindi,  a  meno 
che  non  si  voglia  far  cadere  su  noi  la  colpa  dei 
nostri  padri  (se  fu  colpa  quella  di  non  occupare 
colla  forza  o  coli7  inganno  terre  d' altri),  bisogna 
pur  convenire  che  dai  punto  di  vista  dei  risul- 
tati pratici  la  nostra  emigrazione  non  è  alle 
altre  seconda. 

»  La  nostra  emigrazione  è  eminentemente 
laboriosa,  sobria  e  parsimoniosa.  Basti  a  pro- 
varlo, che  non  vi  è  forse  strada  ferrata  od  opera 
pubblica  di  qualche  entità  nel  mondo,  dove  non 
sia  entrata  la  mano  del  lavorante  o  dell'arte- 
fice italiano.  Basti  a  provarlo,  che  nessuna  co- 
lonia estera  manda  in  patria  tante  somme  come 
la  nostra  che  rappresentino  i  frutti  de'  suoi 
sudori.  » 

Lusingandomi  di  lasciare  ampiamente  pro- 
vato 'che  T  Italia  non  ha  diritto  di  lagnarsi  di 
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esportazioni  di  capitali,  potrei  ora  dedurre  mille 
argomenti  di  fatto,  per  mettere  in  evidenza  il 
molto  di  cui  hanno  a  lodarsi  e  rallegrarsi  quei 
pae'si,  che  hanno  la  fortuna  di  poter  esportare 
e  collocare  capitali  all'  estero.  Ma  non  voglio 
credere  i  lettori  così  digiuni  di  scienza  econo- 
mica, da  obbligarmi  ad  allungar  di  troppo  il 
mio  ragionamento. 

* 

Assurda  in  principio,  insussistente  in  fatto, 
non  esito  a  chiamare  1*  accusa  che  si  fa  all'  emi- 
grazione di  fomentare  idee  di  socialismo,  di  se- 
minare germi  di  malcontento  e  di  rivolta  contro 
T  ordine  costituito. 

E,  prima  di  tutto,  bisognerebbe  intenderci 
sul  significato  che  si  vuol  attribuire  alla  parola 
socialismo,  poiché  è  questa  una  delle  parole 
più  abusate,  interpretata  ora  a  diritto  ora  a 
rovescio,  etichetta  condannata  a  coprire  ugual- 
mente materie  esplodenti  come  balsami  salutari. 

Intendete  voi  per  socialismo  la  teoria  del- 
V  Esci  di  lì  ci  vo'  star  io,  propugnata  da  chi  vor- 
rebbe, col  semplice  atto  di  rovesciare  con  uno 
sgambetto  la  scala  sociale,  evitare  la  fatica  di 
salire  dal  gradino  più  basso  al  più  eccelso? 

Intendete  voi  per  socialismo  l' utopia  di  co- 
loro, i  quali,  perchè  vi  sono  degli  inconvenienti 
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e  delle  ingiustizie  nell'attuale  organamento  so- 
ciale, vorrebbero  distruggere  tutto  il  sistema,  ri- 
condurre tutto  al  caos,  colla  speranza  che  quello 
che  na  abbia  a  risultare  dappoi  sia  l' attuazione 
dei  loro  sogni  egualitari? 

Intendete  voi  per  socialismo  una  lotta  di 
classi  che  vorrebbe  realizzare  nel  mondo  sociale 
ciò  che  è  impossibile  nel  mondo  fisico,  cioè  che 
gli  strati  liquidi  non  si  sovrappongano  in  ra- 
gione inversa  della  loro  densità? 

Intendete  voi  per  socialismo  il  diritto  di  di- 
scutere gli  attuali  ordinamenti  sociali,  e  di  spe- 
rare che,  per  via  di  graduali  riforme  nelle  le- 
gislazioni e  nei  costumi,  si  possa  giungere  ad 
una  maggiore  diffusione  e  ad  un  più  equo  li- 
vellamento del  benessere  comune  ? 

Intendete  voi  per  socialismo  quella  religione 
del  cuore,  quel  sentimentalismo  filantropico 
quella  viva  (stavo  per  dire  morbosa),  percezione 
dei  dolori  umani,  quella  aspirazione  verso  il 
meglio  degli  spiriti  innamorati  del  bene,  quella 
filosofia  dolce,  altruistica,  pietosa,  che  accende 
le  anime  buone,  come  quella  di  un  Edmondo 
De  Amicis,  ad  entusiasmi  disinteressatamente 
nobili  e  belli? 

Qualunque  sia  il  concetto,  buono  o  cattivo, 
che  voi  attribuite  alla  parola  socialismo,  non 
possiamo,  disgraziatamente  o  fortunatamente, 
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farne  risalire  alcun  merito  o  alcuna  responsa- 
bilità all'  emigrazione. 

L*  emigrante  non  è  un  ribelle  :  V  emigrante 
è  un  vinto  che  fugge;  è  uno  che  ha  rinun- 
ciato a  discutere,  a  reclamare,  a  pregare,  a  mi- 
nacciare. 

Se  le  sue  miserie  e  i  suoi  dolori  e  1'  ingiu- 
stizia sociale  di  cui  egli  era  o  si  credeva  vittima 
avessero  mai  potuto  essere  fermento  di  ribel- 
lione, col  fatto  solo  della  sua  partenza,  tale  pe- 
ricolo sarebbe  stato  eliminato. 

Quanto  al  pericolo  della  propaganda  sovver- 
siva degli  emigrati  che  ritornano,  esso  non  è 
meno  infondato,  poiché,  o  quelli  ritornano  sco- 
raggiati dalle  prime  prove,  avviliti,  più  cenciosi 
di  prima,  e  non  hanno  voce  in  capitolo  per  ra- 
gione di  quel  fatto  naturale  che  crea  le  ge- 
rarchie fin  negli  infimi  strati,  o,  se  pur  l' aves- 
sero, essi  sarebbero  piuttosto  per  provare  che 
il  tentativo  delle  novità  è  peggio  che  la  ras- 
segnazione ;  oppure  ritornano  trionfanti  dopo 
avere  conquistato  il  vello  d'  oro,  e  allora  la  loro 
propaganda,  anziché  pericolosa  è  tutto  ciò  che 
si  può  immaginare  di  più  conservatorie,  poiché 
avranno  imparato  ad  amare  e  a  rispettare  quella 
proprietà  che  loro  sarà  costata  tanti  sudori,  e 
non  farebbero  mai  causa  comune  con  i  sovver- 
titori, che  appunto  vorrebbero   manometterla. 
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Piuttosto  hanno  diritto  di  lagnarsi  e  di  te- 
mere, come  in  fatto  si  lagnano  e  temono,  gli 
Americani,  per  l'invasione  di  tanti  elementi 
eterogenei  che  loro  manda  l'Europa,  poiché  non 
mancano  mai  tra  gli  emigranti  gli  spostati,  gli 
esaltati,  gli  arruffoni. 

Soci  ali  $m  and  anarchism  are  not  plants  of 
american  growth:  they  are  not  naturai  tho  the 
american  mind,  dice  con  ragione  lo  Smith  :  «  H 
socialismo  e  l' anarchia  non  sono  piante  di  li- 
gnaggio americano,  né  sono  ingenite  nello  spi- 
rito americano.  »  Esse  sono  l'importazione  di 
stranieri  agitatori  che  vanno  in  America  col 
proposito  di  fare  dei  proseliti  alle  loro  dottrine. 
Codesti  uomini  abusano  della  libertà  di  parola 
e  di  propaganda  che  ènei  costumi  di  colà:  e 
gli  Americani  sono  mal  difesi  contro  di  essi, 
poiché  abituati  a  concedere  all'  individuo  libertà 
di  esame,  con  la  sola  censura  del  senso  comune 
delle  masse  popolari,  per  sceverare  il  vero  dal 
falso. 

Un  tempo  i  profughi  dall'  Europa  riguarda- 
vano la  costituzione  degli  Stati  Uniti  come  un 
modello.  I  moderni  agitatori  ritengono  che  non 
risponde  alle  loro  idee  anarchiche,  sembrando 
loro  che  i  repubblicani  Americani  siano  altret- 
tanto indietro  quanto  a  questi  sembra  che  siano 
indietro,  rispetto  a  loro,  le  monarchie  europee. 
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Essi  vorrebbero  rovesciare  ogni  sociale  istitu- 
zione :  lo  Stato,  la  proprietà,  i  diritti  di  suc- 
cessione, il  matrimonio,  la  religione.  Questi 
agitatori  partono  da  principi  diversi,  e  non 
comprendono  il  paese.  E  il  peggio  si  è,  che  non 
solo  colà  trovano  libertà  di  parola  e  di  riu- 
nione, ma  si  apron  loro  le  porte  al  voto  e  al 
potere. 

Queste  lagnanze  dello  Smith  che  ho  bre- 
vemente riassunte,  le  quali  sono  fondatissime 
pur  troppo  nel  Nord  America,  ove,  checché 
ne  dica  lo  Smith,  oltre  alle  enumerate,  concor- 
rono altre  potentissime  cause  ingenite,  come 
vedremo  a  suo  tempo,  non  sono  fortunatamente 
applicabili  all'  America  del  Sud,  e  in  partico- 
lar  modo  al  Rio  della  Piata. 

Colà  la  propaganda  anarchica  si  perde  nel 
deserto,  che  offre  i  doni  della  Terra  Promessa 
a  chi  si  voglia  solo  dar  la  pena  di  raschiarne 
la  superficie. 

Colà  le  longeve  tradizioni  della  vita  pasto- 
rale serenamente  contemplativa,  che  cede  solo 
a  grado  a  grado,  non  già  al  rumore  delle  of- 
ficine, ma  alle  laboriose  e  sane  abitudini  del- 
l'agricoltura, la  dolcezza  del  clima,  la  facilità 
dell'  esistenza,  la  comunione  continua  colla  Na- 
tura hanno  ingenerato  nell'abitante  quella  sem- 
plicità di  costumi  e  quella  mitezza  di  aspirazioni, 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  9 
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che  non  comporta  violente  commozióni  sociali. 
E  lo  stranièro  diseredato,  che  approda  a  quelle 
spiaggia,  trova  ampio,  esuberante  spazio  in  cui 
adagiarsi  e  svolgere  la  sua  attività  feconda. 

Colà  v'  è  tèrra  per  tutti  quelli  che  vogliono 
diventare  proprietari,  fecondandola  col  sudore 
della  loro  fronte. 

Colà  v'  è  mercede  rimuneratrice  per  chiun- 
que preferisca  domandare  un  miglioramento  del 
proprio  stato  al  lavoro,  anziché  alle  declama- 
zioni di  piazza  ed  alle  coalizioni  brutali. 

Colà  lo  struggle  for  life  non  ha  ancora  uc- 
ciso tutti  i  nòbili  ideali,  e  il  dollaro  non  è 
ancora  montato  su  tutti  gli  altari,  ne  la  mecca- 
nica ha  preso  il  posto  degli  affetti  più  naturali. 

Colà,  infine,  il  pericolo  dell'  invasione  anar- 
chica è  ancora  cosi  lontano,  come  lontano  è 
ancora  il  giorno  in  cui  le  rivalse  del  suolo  non 
basteranno  ai  bisogni  della  popolazione,  la  quale 
oggi  trovasi  in  ragione  di  poco  più  di  un  abi- 
tante per  chilometrò  quadrato! 

Ma  anche  di  ciò,  diffusamente,  a  suo  tempo. 


*  * 


E,  individualmente,  è  egli  vero  che  l'emi- 
grazione è  un  nero  baratro,  dentro  a  cui  si 
perde  inesorabilmente  il  povero  illuso  che  vi 
si  abbandona? 
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Certo  vi  sono  i  soccombenti:  é  riescirebbe 
molto  facile  ad  uno  scrittore  che  cerca  i  forti  ef- 
fetti di  tessere  un  racconto' eJQficacemen te  dram- 
matico, raccogliendo  le  peripezie  di  qualche- 
povero  diavolo,  sballottato  da  un  emisfero  al-; 
T  altro,  vittima  ad  un  tempo  della  propria  igno^ 
ranza  e  della  malafede  altrui. 

È  vero,  sì,  vi  sono  i  soccombenti.  Ma  ciò 
non  è  tutto  il  vero  :  è  solo  una  parte  del  vero  ; 
e  dirò  anche  che  e  la  minima,  sebbene  sia  quella 
che  più  si  vede  e  che  più  fa  scalpore.  Ma  e'  è 
anche  l'altra  parte  che  è  la  maggiore,  ed  è 
quella  che  meno  si  vede,  per  il  semplice  mo-- 
tivo  che  nessuno  si  dà  la  pena  di  andarla  a 
scovare  nelle  più  varie  e  remote  regioni  del 
Nuovo  Monda,  colà,  dove  1'  emigrato,  proleta-. 
rio  di  ieri,  è  oggi  un  prosperoso  proprietario;- 
colà,  dove  l'antioo  operaio  a  spassò  è  divenuto 
un  agiato  industriale  ;  colà,  dove  quello  stesso 
irrequieto  tribuno  che  giacobinéggiàva  nel  suo 
natio  villaggio  è  ora  il  capitalista  riverito  e 
invidiato  ;  colà,  dove  il  refrattario  alle  lèggi 
europee  è  oggi  V  uomo  dell'  ordine,  è  il  paci- 
fico consigliere  municipale  della  colonia. 

Quando,  più  innanzi,  nel  corso  di  quest'  opera 
mi  sarà  concesso  dall'  opportunità  e  dall' ordine- 
delia  materia,  di  condurre  i  lettori  attraversò  le- 
colonie  di  Santa  Pè,  di  Entrerios  e  di  altri  cen- 
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tri  urbani  ed  agricoli,  creati  dalla  emigrazione 
europea  nella  terra  americana,  sono  certo  che 
essi  riceveranno  più  di  Tina  gradita  sorpresa, 
non  dal  labbro  mio,  ma  dalle  scene  di  benessere 
che  vedranno  svolgersi  dinnanzi  a  loro,  dal  rac- 
conto dei  coloni  stessi,  e  infine  dal  linguaggio 
vivo  delle  cose. 

Qui,  tanto  per  avvalorare  con  qualche .  cifra 
il  mio  ottimismo,  produrrò  in  anticipazione,  a 
mo'  d' esempio,  alcuni  dati,  colla  scorta  dell'  ul- 
tima memoria  pubblicata  dalla  Camera  di  Com- 
mercio Italiana  di  Buenos  Aires;  e  ì  lettori 
potranno  vedere  e  giudicare  quale  sorte  abbia 
incontrato  e  quali  resultamene  abbia  ottenuto 
l'emigrazione  italiana  in  quella  città,  la  quale 
emigrazione,  i  lettori  italiani  non  istenteranno 
a  credermi,  non  era  al  certo  composta  da  mi- 
lionari, ma  bensì,  per  dirla  con  frase  ameri- 
cana, da  gente  sbarcata  con  una  mano  davanti 
e  y  altra  di  dietro. 

.Dall'  ultimo  censimento  ufficiale  argentino 
è  calcolato  ad  873,000  il  numero  degli  Italiani 
residenti  nella -Repubblica  Argentina.  E  te- 
nendo conto  dei  figli  d' Italiani,  che,  secondo 
la  legge  locale,  sono  registrati  come  cittadini 
argentini,  in  conflitto  colla  legge  italiana  che 
a  sé  li  avoca,  può  ritenersi  con  sicurezza  che 
scorre   pretto  sangue   italiano   nelle  vene  di 
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1,600,000  abitanti  della  occidentale  sponda  del 
Piata. 

A  suo  tempo  verrà  l'opportunità  di  dire 
ciò  che  rappresenta  Y  elemento  italiano  nel- 
l'interno  del  territorio  argentino,  e  special- 
mente nelle  colonie  agricole;  qui  mi  limiterò 
a  porgere  qualche  dato  sinottico,  restringen- 
domi alla  capitale  federale. 

La  città  di  Buenos  Aires,  la  quale  si  estende 
sopra  un*  area  di  17,000  ettari,  contiene  oggi 
una  popolazione  di  circa  600,000  abitanti. 

Or  bene:  senza  tema  di  errare,  si  può  asse- 
rire che  un  buon  terzo  di  questa  popolazione 
è  italiana. 

In  ogni  statistica  generale  o  parziale,  sia 
di  censimento  numerico,  o  finanziario,  o  com- 
merciale, l'elemento  e  la  ricchezza  italiana 
figurano  o  prima  o  immediatamente  dopo  del- 
l'elemento  e  della  ricchezza  argentina. 

Esistono  in  Buenos  Aires  14,127  case  com- 
merciali nella  seguente  proporzione: 

7720  appartenenti  ad  Italiani  ;  1350  ad 
Argentini;  2200  a  Spagnuoli ;  1870  a  Francesi. 

Queste  case  di  commercio  hanno  26,857  im- 
piegati, di  cui  : 

5176  Italiani;  1163  Argentini;  1593  Spa- 
gnuoli ;  898  Francesi,  e,  in  proporzioni  minori, 
appartenenti  ad  altre  nazioni. 
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Il  capitale  di  queste  case  di  commercio  è 
di  664  milioni  di  pesos,  ossia  di  3,220,000,000 
di  franchi,  dei  quali  750,000,000  di  franchi  ap- 
partengono ad  Italiani.. 

Le  case  industriali  nella  cinta  di  Buenos 
Aires  appartengono  a  5815  proprietari,  tra  i 
•quali  gli  Argentini  figurano  coli' 8  per  centot, 
e  gli  Italiani  col  59  per  cento. 

Anche  in  queste  case,  gli  impiegati  Italiani 
sorpassano  del  decuplo  gli  Argentini. 

Non  posseggo  i  dati  precisi  ^>er  stabilire 
la  cifra  totale,  molto  rilevante,  e  la  propor- 
zione, elevatissima,  del  capitale  italiano  im- 
piegato nelle  industrie. 

Nelle  banche  del  paese  il  capitale  italiano 
raggiunge  cifre  rilevantissime.  Basti  citare  il 
Banco  de  la  provincia,  ne'  cui  registri,  contro 
0721  argentini  depositanti,  figurano  ben  16,543 
italiani  per  una  somma  complessiva  di  circa 
cento  milioni  di  franchi. 

Ne  qui  ho  campo  di  parlare  delle  banche 
prettamente  italiane,  tra  le  quali  basterà  citare 
il  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata,  vero  cor 
losso  di  accumulate  economie,  vero  modello  di 
amministrazione,  ammirabile  per  tatto  e  pru- 
denza, e  di  tale  provata  solidità,  da  aver  po- 
tuto trionfare  dell'  ultima  tremenda  crisi  della 
Repubblica,  che  jgittò  a  terra  ben  altri  colossi. 
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Esistono  in  Buenos  Aires  parecchie  società 
di  mutuo  soccorso,  d'  insegnamento  e  d' assi- 
stenza, le  quali  complessivamente  posseggono 
un  capitale  di  6,078,435  franchi,  e  manten- 
gono  dieci  scuole^  italiane  con  2221  alunni;  come 
pure  vi  esiste  un  ospedale  italiano,  vasto  e  do* 
vizioso. 

A  Buenos  Aires  si  pubblicano  tre  diffusissimi 
giornali  quotidiani  in  lingua  italianaj  uno  dei 
quali  fu  ultimamente  dal  suo  fondatore,  Basilio 
Cittadini,  ceduto  ad  .un'  impresa  per  500,000  lire. 

Superfluo  poi  sarebbe,  ricordare  che  delle 
55,000  case  di  Buenos  Aires,  le  tre  quarte  parti 
vennero  costrutte  da  operai  italiani  su  disegni 
di  architetti  italiani,  invero  *  architetti  più  o 
meno  improvvisati. 

Ohe  dire  dell'  arte  ?  L' arte  italiana  invade 
il  mondo. 

Il  teatro  italiano,  cosi  di  prosa  come  di  mu- 
sica, è  tenuto  in  pregio  a  Buenos  Aires.  Infor- 
mino Tamagno,  Stagno,  Masini,  la  Patti,  Bossi, 
Salvini,  Novelli,  Emanuel,  la  Duse,  che  so- 
gliono, laggiù,  mietere  allori  e  insaccar  quat- 
trini a  iosa. 

Nonostante  questi  dati  e  queste  eloquenti 
cifre,  mi  si  permetta  una  digressione,  che  per 
altro  non  manca  di  scopo  né  di  opportunità. 
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É  sconsolante  di  constatare  che  l' Italia 
figura  solo  col  5  per  cento  nelle  importazioni 
all'  Argentina,  mentre  per  esempio  l' Inghil- 
terra, si  poco  rappresentata  in  popolazione 
(51,000),  figura  con  un  38  per  cento  nelle  sta- 
tistiche dell'  importazione. 

Ond'  è  che  non  senza  sorpresa,  nella  prege- 
volissima opera  di  Emilio  Daireaux  La  vie  et 
lee  moeurt  à  la  Piata  opera  scritta  con  spirito 
di  parte  francese,  e  con  patriottismo,  lodevolis- 
simo  del  resto,  francese,  trovo  espressi  in  euon 
d'allarme  i  seguenti  concetti: 

*  L'Italie,  qui  n'a  d'existeiice  nationale  quo 
depuis  1860,  semble  avoir  consacrò  ses  premiers 
eflbrts  à  développer  sa  vitalité  par  l'émigration. 
Elle  nous  a  donne  un  grand  exemple,  et  est  de- 
venue,  au  dehors,  un  concurrant  des  plus  re- 
doutables. 

>  On  ne  soupconnait  pas,  il  y  a  quinze  ans, 
le  commerce  italien  à  l'étranger  ;  pour  un  peu 
notte  aurions  nié  l'existence  de  son  industrie  et 

ossibilité  pour  ee  pays  d'en  créer  une.  L'Ita- 

t  donno  un  dementi  à  ces  préviaions,  et  ce 

1  faut  retenir,  c'est  que  ce  soht  ses  èmi- 
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jsthie  chez  elle,  et  que  son  commerce,  très- 
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peu  actif  autrefois,  à  appris,  par  les  bénéfi- 
ces  de  l'exportation  à  de  venir  très-envahissant. 
N'oublions  pas,  ansai,  que  son  olimat  favorise 
son  agriculture,  qne  ses  huiles  et  ses  vins  pour- 
raient  bien  se  substituer  aux  nótres,  non  qu'ils 
soient  próférables,  mais  parce  que  le  nombre 
toujours  croissant  de  consommateurs  italiens  en 
apprend,  à  l'ótranger,  l'existence,  et  que  le  nom* 
bre  toujours  croissant  des  petits  commer^ants 
italiens,  se  répandant  dans  le  monde,  en  em- 
pose  la  consommation. 

»  L'émigrant  et  le  commerce  italien  sont 
servis,  en  outre,  par  cet  avantage,  que  l'Ita- 
lien  est  navigateur  beaucoup  plus  que  le  Fran* 
9ais,  qu'il  a  une  tendencé  à  développer  très-vite 
sa  flotte  à  vapeur  sans  renoncer  aux  navires  a 
voiles,  etc.  » 

Quante  considerazioni  non  suggerisce  que- 
sto grido  d' allarme  gettato  dà  un  francese,  che 
vede  minacciato  il  suo  paese  dalla  nostra  con- 
correnza commerciale,  da  una  concorrenza,  che, 
confessiamolo,  o  Italiani,  noi  perfino  ignoriamo 
di  essere  in  grado  e  sulla  via  di  esercitare,  nel- 
l'America del  Sud,  agli  altri  produttori  europei  ! 

Curioso  è  poi  che  dalle  parole  del  Daireaux 
noi  apprendiamo  che  non  à  il  senno  del  go- 
verno né  l'iniziativa  dell'alto  commercio  ita- 
liano  quella  che  ha  creato  in  Italia  un'indù- 
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stria  per  V  esportazione  :  ma  che  essa  è  una 
creazione,  inoonsciente,  se  volete,  ma  mia  crea- 
zione, di  chi  poi?...  nientemeno  che  di  quella 
turba  diseredata  di  straccioni,  che  si  ammon- 
ticchiano a  Genova  nelle  stive  dei  transocea- 
nici, di  quella  emigrazióne  che  da  noi  tanto  si 
osteggia  e  si  disprezza,  e  a  cui  la  patria  non 
sa  dare  un  pane  ! 

E  sorvoliamo  su  un  punto  che  a  noi,  i  quali 
sappiamo  come  vanno  le  cose,  suona  amara  iro- 
nia ;  là  dove  il  Daireaux  accenna  all'  incremento 
della  nostra  navigazione. 

Grazie  per  il  favore  che  il  Governo  dispensa 
a  questo  incremento,  favorendo  V  imbarco  e  lo 
sbarco  dei  passeggeri  italiani  sui  piroscafi  stra- 
nieri a  Marsiglia,  a  Bordeaux,  a  Barcellona,  an- 
ziché nei  porti  italiani,  a  causa  delle  vessazioni 
d' ogni  sorta  che  si  infliggono  dalle  autorità  di 
pubblica  sicurezza  alla  partenza,  e  alle  picci- 
nerie, fiscali,,  e  alle  angherie  villanesche  e  bru- 
tali della  dogana  all'  arrivo  ! 

Oh!  se  il  Governo,  rendendosi  conto  del 
prestigio  grande  e  dei  vantaggi  positivi  che  ar- 
reca un  buon  servizio  interpceanico,  prendesse 
a  migliorarlo  e  a  proteggetlo  sul  serio,  come 
-fanno  altri  Governi,  oh  !  allora  sì,  che  le  altre 
nazioni  esportatrici  avrebbero  Cagione  di  allar- 
marsi :  imperocché,  quanto  a  bontà  intrinseca, 
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nessuna  marina  al  mondo  supera  la  nostra  ma- 
rina ;  e,  a  giudicare  dal  servizio  decorosissimo, 
inappuntabile  che  fanno  le  due  grandi  Compa- 
gnie italiane  che  attualmente  navigano  i  mari 
del  Sud,  a  malgrado  che  debbano  lottare  di  con- 
correnza contro  compagnie  estere  sussidiate  dai 
rispettivi  Governi,  basterebbe  una  piccola  spinta 
perchè  la  bandiera  italiana  prendesse  il  primo 
posto  nei  porti  del  Piata.  E  non  vedremmo,  come 
oggidì,  la  marina  italiana  occupare,  nella  Repub- 
blica Argentina,  appena  il  terzo  posto,  e  non  as- 
sisteremmo al  doloroso  fatto  di  molte  navi  ita- 
liane che  solcano  i  mari  e  i  fiumi  americani  con 
bandiera  non  italiana,  e  di  molti  buoni  mari- 
nai ed  eccellenti  ufficiali  italiani  al  servizio  di 
jiavi  non  italiane  !  E,  come  risultato  finale,  non 
dovremmo  constatare  che  codesta  grande  minac- 
eia  di  concorrenza  che  atterrisce  il  buon  Daireaux 
si  cela  sotto  la  modesta  cifra  rappresentante  la 
proporzione  di  un  5  per  cento  della  importa- 
zione generale  della  Repubblica  Argentina! 

E  qui,  chiusa  la  digressione,  per  rientrare 
in  carreggiata,  dovrei  aprire  una  serie  di  bio- 
grafie, alla  Smiles,  di  uomini,  che  sbarcati  su 
$erra  americana  nudi  bruchi,  senz'  altro  corredo 
che  il  fermo  proposito  di  lavorare  onestamente, 
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raggiunsero  cospicua  fortuna  ed  una  posizione 
sociale  onorata  ed  invidiabile. 

Ne  a  tal  uopo  mi  farebbe  difetto  vastissimo 
materiale. 

Ma,  sebbene  il  tema  sia  attraente,  uscirebbe 
dai  confini  e  dalla  natura  di  questo  studio,  che 
si  propone  sovrattutto  di  essere  impersonale, 
e  di  fissare  solo  le  grandi  linee  dei  fenomeni  di 
cui  si  occupa,  e  quelle  leggi  generali  che  solo 
possono  interessare  lo  storico  ed  il  sociologo. 

Potrei  anche  provare,  come,  lungi  dall' in- 
contrare cause  di  perdizione,  l' emigrante  trova 
nel  vergine  suolo  americano  tutte  le  migliori 
condizioni  per  isviluppare  non  solo  le  attitudini 
già  abituali  in  lui,  ma  ancora  nuove  attitudini 
eh*  egli  neppure  sospettava  di  possedere  nel- 
l' asfissiante  atmosfera  europea,  attitudini,  che 
vengono  sviluppate  dal  nuovo  ambiente  per  via 
di  un  naturale  processo,  identico  a  quello  de- 
nunciato dal  Darwin  nel  mondo  fisico,  mercè 
il  quale  la  Natura  dona  e  sviluppa  in  un  es- 
sere un  determinato  organo  in  corrispondenza 
con  una  deberminata  funzione  cui  1'  ambiente 
obbliga  tale  essere. 

Potrei  dire  con  Josias  Child,  che  il  lavoro  di 
un  uomo  ha  nelle  colonie  quadrupla  energia  e 
quadruplo  valore  che  nella  sua  terra  natale.  Po- 
trei far  ripetere  la  stessa  cosa  sotto  forma  di  afori- 
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suia  da  "William  Penn,  e  farvela  spiegare  e  pro- 
vare scientificamente  da  Alessandro  Humboldt. 

Potrei  asseverare  che  un  gran  numero  di 
inclinazioni,  che  sono  dei  difetti  nelle  vecchie 
società,  si  annichilano  nelle  società  nascenti,  o 
si  trasformano  in  facoltà  utili. 

Potrei  aggiungere  che  in  moltissimi  casi 
P  aria  americana  è  purificatrice.  E  potrei  citare 
esempi  e  nomi  di  persone  fuggite  dalP  Europa 
in  rotta  colla  legge  penale,  le  quali  hanno  tro- 
vato nella  necessità  e  nelle  abitudini  del  lavoro, 
e  sovrattutto  nella  generosa  rimunerazione  del 
lavoro,  la  loro  guarigione  morale  e  la  loro  re- 
denzione. 

Potrei,  infine,  provare  come  il  vincolo  della 
famiglia,  che  di  tanto  conforto  è  all'  individuo, 
e  di  tanto  utile  è  alla  società,  ponga  più  salde 
radici,  e  trovi  più  favorevole  ambiente  nei  paesi 
d'  immigrazione  che  non  nei  paesi  d'  emigra- 
zione. Nelle  vecchie  contrade  numerose  cate- 
gorie temono  il  matrimonio  siccome  un  peso, 
e  un  gran  numero  di  figli  come  una  ruina.  Nei 
paesi  in  formazione  invece,  il  matrimonio  è  una 
cosa  desiderata,  anzi  è  una  necessità,  poiché  in 
quelle  società  laboriose  e  disseminate  su  grandi 
spazi,  la  moglie  legittima  è  la  sola  compagnia 
che  possa  distrarre  ed  allietare  il  lavoratore  : 
la 'famiglia  è  la  sola  gioia  che  sia  alla  portata 
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del  pioniere  ;  ed  i  figli,  lungi  dall'  esserebocche 
soverchianti  allo  scarso  pane,  sono  una  nuova 
sorgente  di  rendita  e  di  benessere. 

Potrei....  ma  io  credo  avere  ornai  detto  abba- 
stanza ;  credo  di  avere  ritorto  abbastanza  filo 
da  tessere  un  fazzoletto  per  asciugare  le  lagrime 
rebtoriche  di  tutti  i  gementi  e  piangenti  sulla 
sorte  crudele  che  attende  il  povero  emigrante 
oltre  1'  Oceano. 
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Dopò  quanto  sono  venuto  fin  qui  esponendo, 
mi  pare  che  potrei  già  tenermi  sufficientemente 
autorizzato  a  rispondere  al  primo  quesito  che 
mi  sonò  proposto,  se  cioè  l' emigrazione  sia  un 
bene  o  se  sìa  un  male. 

Ma  io  voglio  dispensarmi  dal  pronunciare 
un  giudizio,  astenendomi  perfino  dal  trarre  i 
naturali  corollari  che  scaturiscono  dagli  argo- 
menti di  fatto  sopra  esposti. 

E  passo  al  secondo  quesito  : 

1/  emigrazione  è  un  fatto  lecito  o  peccami- 
noso?  E  un  fatto  naturale  o  una  violazione  delle 
leggi  naturali  ?  E,  insomma,  un  diritto  ? 

La  risposta  non  può  essere  dubbia  da  parte? 
cfi  chi  professa  il  credo  della  libertà  umana,  o 
da  chi  soltanto  si  dégni  di  fare  una  piccola  di- 
stinzione tra  F  uomo  e  Y  ostrica. 

Sentiamo  tuttavia  che  cosa  ne  pensino  ta- 
luni degli  autori  che  già  ho  avuto  occasione 
di  citare.  . 

Dice  lo  Smith  :  «  L' emigrazione  è  un  di- 
ritto naturale  incontestabile.  Accoppiata  a  que- 
sto diritto  va  la  credenza,^spesso  enunciata,  che 
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l'America  sia  1'  asilo  degli  oppressi  di  tutte  le 
nazioni.  » 

Monsignor  Scalabrini  :  «  L' emigrazione  à 
un  fatto  naturale,  provvidenziale.  È  una  val- 
vola di  sicurezza  data  da  Dio  a  questa  trava- 
gliata società  :  è  una  forza  conservatrice  assai 
più  potente  di  tutti  i  compressori  morali  e  ma- 
teriali, escogitati  e  messi  in  opera  dai  legisla- 
tori per  tutelare  l' ordine  pubblico  e  per  garan- 
tire la  vita  e  la  roba  dei  cittadini.  E  noto  il 
proverbio  :  Mala  suada  fames.  Chi  potrebbe 
trattenere  un  popolo  che  scatta  sotto  le  convul- 
sioni del  ventre,  dato  che  non  vi  fosse  la  spe- 
ranza di  trovare  altrove  il  pane  quotidiano? 
L'emigrazione  è  un  sacro  diritto  umano.  Coloro 
che  la  vorrebbero  impedita  dimenticano  che  i 
diritti  dell'  uomo  sono  inalienabili,  e  che  quindi 
1'  uomo  può  andare  a  cercare  il  suo  benessere 
ove  più  gli  talenta.  » 

Il  Buroke  :  «  Egli  è  tanto  naturale  agli 
uomini  di  affluire  Terso  le  contrade  ricohe  ed 
atte  all'  industria,  quando,  per  una  causa  qua- 
lunque, la  popolazione  vi  è  scarsa,  oom'  è  na- 
turale all'  aria  compressa  di  precipitarsi  negli 
strati  d'  aria  rarefatta.  » 

Il  Corte  :  «  In  tesi  generale  io  credo  non 
essere  erroneo  il  giudizio  di  quelli  che  repu- 
tano come  un  sintomo  di  civiltà  per  un  popolo 
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T  istinto  migratorio,  giacche  non  si  può  negare 
che  sono  i  popoli  più  civili  quelli  che  hanno 
in  ogni  tempo  dato  maggior  contingente  al- 
T  emigrazione.  » 

Per  ultimo  il  Leroy  :  «  Di  tutti  i  fenomeni 
sociali  V  emigrazione  è  uno  dei  più  conformi 
all'  ordine  della  natura,  uno  dei  più  permanenti 
a  tutte  le  epoche  della  storia.  » 

Non  facciamo  pertanto  al  nostro  secolo  P  of- 
fesa di  discutere  tale  punto  :  1*  emigrazione  è 
un  diritto  assoluto  individuale. 

* 
*  * 

Eppure  quanto  costò  all'  umanità  il  ricono- 
scimento di  questo  diritto  ! 

Non  risaliremo  fino  alla  Bibbia,  e  non  ande- 
remo  fino  in  Oriente,  per  ricordare  le  commina- 
torie religiose  e  civili  contro  chi  osasse,  di  suo 
arbitrio,  mescolarsi  con  tribù  straniere.  Né  ri- 
susciteremo i  tempi  dei  Greci  e  dei  Romani,  per 
ricordare  quanto  in  allora  suonasse  odiosa  la 
parola  straniero. 

In  tempi  assai  più  vicini  ai  nostri,  e  per 
parte  dèlie  stesse  grandi  nazioni  colonizzatrici, 
che  pure,  a  fil  di  logica,  avrebbero  dovuto  mi- 
rarla con  occhio  interessatamente  benevolo, 
P  emigrazione  era  fatta  segno  a  persecuzioni, 
e  considerata  come  oontraria  al  diritto,  come 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  10 
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ribelle  alla  legge  :  ed  era  un  gelosissimo  pri- 
vilegio riservato  al  Sovrano  quello  di  conce- 
derne, per  via  d'eccezione,  la  facoltà. 

E  si  capisce  :  il  popolo,  a  quei  tempi,  era 
considerato  come  un  greggie  di  proprietà  as- 
soluta del  monarca:  e  questi  non  poteva  cer- 
tamente veder  fuggire  di  buon  occhio  dal  suo 
ovile  qualche  pecora,  cioè,  volevo  dire  qualche 
suddito. 

I  regolamenti  della  Spagna  furono  sempre 
rigorosamente  contrari  alla  emigrazione  libera. 
Da  Carlo  V  in  poi,  nessun  spagnuolo  poteva  an- 
dare nelle  Indie  senza  una  licenza  espressa  del 
sovrano,  e  questa  licenza  era  data  a  tempo  li- 
mitato, in  generale  due  anni.  Per  ottenere  que- 
sto permesso,  giusta  una  legge  dei  1518,  biso- 
gnava giustificare  con  motivazione  sufficiente 
lo  scopo  che  uno  si  prefiggeva  nel  partire,  e 
provare  inoltre  che  da  due  generazioni  nessuno 
della  famiglia  era  incorso  in  qualche  condanna 
da  parte  del  Sant*  Ufficio.  Una  seconda  legge 
del  1566  aggravava  la  prima,  prescrivendo  che 
il  permesso  fosse  concesso  solo  per  una  deter- 
minata provincia  coloniale,  e  che  il  viaggio 
dovesse  essere  diretto.  Ogni  armatore  doveva 
giurare  di  non  avere  a  bordo  alcuna  persona 
non  munita  di  permesso.  Se  si  aggiunge  a  tutte 
queste    difficoltà  V  obbligo  di   imbarcarsi    nel 
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porto  di  Siviglia,  cioè  all'  estremità  della  Spa- 
gna, in  quei  tempi  in  cui  la  viabilità  interna 
della  penisola  iberica  era  ciò  che  è  facile  sup- 
porre, si  capisce,  come,  eccezion  fatta  degli  uo- 
mini di  toga,  di  spada,  e  di  Chiesa,  apparte- 
nenti ad  una  classe  privilegiata,  1'  emigrazione 
vera  di  contadini  e  di  artigiani  dovesse  essere 
ridotta  ai  minimi  termini. 

Né  meglio  trattata  era  1'  emigrazione  dal- 
l' Inghilterra  :  solo  nel  secolo  XIX  cominciò 
ad  essere  riguardata  dal  popolo  e  dal  governo 
inglese  come  un  fatto  utile,  fino  al  punto, 
quando  fu  ben  compreso,  da  reputarlo  degno 
di  essere  incoraggiato  con  premi,  e  di  ricevere 
sovvenzioni  sia  dai  Comuni,  sia  dallo  Stato, 
come  risulta,  per  esempio,  dal  Poor  Lato  Act 
del  1834,  in  cui  vennero  stabiliti  dei  fondi  per 
aiutare  i  poveri  ad  emigrare,  e  tacerò,  per 
amore  di  brevità,  tutte  le  misure  prese  per  in- 
coraggiare, sovvenire  e  proteggere  1'  emigra- 
zione verso  l'Australia. 

Negli  altri  paesi  d' Europa  le  cose  non  hanno 
camminato  diversamente  per  il  passato,  e  se 
oggi  qualche  governo  dà  segno  di  svegliarsi  dal 
lungo  letargo,  procede  appunto  come  chi  opera 
prima  di  avere  del  tutto  scosso  1'  alto  sonno  dalla 
testa,  adottando  vieti  sistemi  e  rancide  teorie, 
geuza  tener  conto  delle  lezioni  dell'  esperienza. 
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Questi  governi,  ignari  della  evoluzione  mo- 
derna, non  comprendono  ancora  la  missione 
storica  dell'  emigrazione  libera,  e,  come  se  fos- 
simo ancora  ai  tempi  di  Piazarro,  solo  tengono 
in  pregio  quelle  vie  che  apre  il  cannone,  e  cre- 
dono che  l'emigrazione  non  rechi  fratto  se  non 
si  stabilisce  in  terre  coperte  dalla  bandiera  na- 
zionale e  dalle  misericordiose  ali  del  fisco  ;  a 
tale  scopo  sciupano  inutilmente  milioni,  vite 
umane,  prestigio  militare,  tradizioni  di  giustizia, 
amicizie  internazionali,  e  tante  altre  belle  cose. 

Quanto  alla  emigrazione  libera,  non  po- 
tendo negare  apertamente  il  diritto  che  l'as- 
siste, si  dipinge  come  una  piaga,  confondendo 
la  causa  cogli  effetti,  si  mantiene  in  un'atmo- 
sfera d'impopolarità,  quasi  di  degradazione,  col- 
tivando i  pregiudizi  radicati  da  altri  tempi,  ri- 
badendo errori  mille  volte  combattuti,  e  pun- 
zecchiandola proditoriamente  alle  spalle  con 
mille  vessazioni,  che,  come  vedremo  a  suo  tempo, 
sono  altrettanto  impotenti,  quanto  lesive  del 
diritto  individuale. 

E  tutto  ciò,  a  malgrado  che  i  Governi  cui 
alludo  sieno  di  emanazione  indiretta  del  suf- 
fragio popolare,'  circondati  dal  sindacato  parla- 
mentare, vigilati  dalla  stampa. 

Gli  e  che  in  questo  si  verifica  ciò  che  del 
resto  è  un  fatto  costante,  essere  oioè  inutile  ape- 
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rare  che  un  soffio  di  vera  libertà  animi  qual- 
siasi Governo,  quando  lo  spirito  di  libertà  non 
è  ancora  ben  penetrato  nel  popolo;  e  che  sa- 
rebbe inutile -affatto  che  il  G-overno  fosse  an- 
che ultra-liberale  e  ultra-democratico,  quando 
il  popolo  per  propria  virtù,  non  avesse  ancora 
rotto  la  catena  dei  pregiudizi. 

La  forma  di  governo  è  una  cosa  molto  se- 
condaria per  il  trionfo  della  libertà;  ciò  che 
monta  si  è  che  questa  regni  nella  coscienza 
dei  cittadini. 

*  * 

Prescindendo  dalla  quistione  d' opportunità 
e  di  diritto,  dobbiamo  ora  per  un  momento 
esaminare  1'  emigrazione  come  un  fatto  reale 
ed  esistente. 

Vediamo  come  tale  fatto  si  produce,  a  quali 
impulsi  obbedisce,  e  se  la  scienza  abbia  di  già 
potuto  afferrare  alcuna  delle  leggi  che  lo  go- 
vernano. 

Quali  sono  le  cause  dalle  quali  prende  ori- 
gine? 

Tra  le  principali  cause  determinanti  devonsi 
enumerare  : 

La  pletora  di  popolazione; 
Il   movimento   ascendente   della  popola- 
zione in  proporzione  più  larga  e  più  rapida 
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che  quello  della  produzione  e  della  formazione 
dei  capitali  ; 

Le  crisi  economiche; 

I  sistemi  tributari  soverchiamente  one- 
rosi ; 

La  miseria; 

Le  gravezze  del  servizio  militare  ; 

Le  persecuziòni  politiche  e  religiose; 

II  desiderio  di  migliorare  la  propria  sorte. 
Sono   quindi   cause   occasionali  che  influi- 
scono   sulla   maggiore    o    minore    fluttuazione 
della  corrente  emigratoria  : 

I  cattivi  raccolti  di  un'  annata  ; 

Gli  allettamenti  speciali,  sovrattutto  se 
sotto  forma  di  gratuito  passaggio,  offerti  da 
questo  o  quel  governo  americano; 

La  propaganda  di  agenti  interessati; 

Le  lettere  provenienti  dagli  emigrati  sta- 
biliti in  qualche  colonia  dove  i  loro  affari 
fioriscono,  e  che,  col  quadro  della  raggiunta 
prosperità,  come  1'  istinto  naturale  dell'  amor 
proprio  comanda,  alquanto  esagerato,  e  le  tinte 
rosee  leggermente  caricate,  stimolano  parenti 
ed  amici  a  seguirne  l' esempio. 

A  questo  proposito  è  notevole  un  fatto,  che 
può  essere  verificato  da  chiunque  si  voglia  dar 
la  pena  di  percorrere  alcuna  di  quelle  vallate 
europee,  donde  la  miseria  od   altre  cause   so- 
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gliono  di  preferenza  estrarre  i  contingenti  emi- 
gratori :  T  emigrazione  non  fa  dei  vuoti  prò- 
porzionalmente  ripartiti  fra  i  diversi  villaggi 
che  si  trovano  in  uguali  condizioni  ;  ma  vi  sono 
villaggi  donde  non  uno  solo  è  emigrato,  e  vi 
sono  dei  villaggi  che  una  metà  della  popola- 
zione ha  disertati  ;  e  questo  fatto  solo  si  spiega 
coir  influenza,  stavo  per  dire  contagiosa,  che 
esercitano  sui  rimasti  le  lettere  dei  partiti. 

Identico  effetto  producono  gli  invìi  di  sus- 
sidi in  danaro  ed  anche  in  biglietti  d' imbarco 
pagati  in  anticipazione  da  parenti  stabiliti  nel 
Nuovo  Mondo. 

Lo  stato  di  prosperità  oppure  di  disagio 
economico  in  cui  eventualmente  si  trovino'  i 
paesi  cui  suole  dirigersi  Y  emigrazione  europea, 
influiscono  direttamente  sul  maggiore  o  minore 
afflusso  di  questa. 

Potentissima  causa  occasionale  che  innalza* 
il  livello  della  corrente  emigratoria  è  la  con- 
correnza spietata  che  sono  costrette  a  farsi  tra 
loro  le  troppo  numerose  e  poderosissime  so- 
cietà di  navigazione,  che,  attraverso  i  mari  del 
Nord  e  i  mari  del  Sud,  legano  con  comunicazioni 
non  più  mensili  o  settimanali  come  una  volta, 
ma  quotidiane,  l'antico  col  nuovo  continente. 

Riempirei  più  di  una  pagina,  se  volessi  sol- 
tanto dare   1'  enumerazione  di  tutte  le  grandi 
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Compagnie  marittime  inglesi,  americane,  olan- 
desi, danesi,  tedesche,  francesi,  spagnuole,  ita- 
liane, che  traggono  la  loro  principale  sussi- 
stenza dal  trasporto  degli  emigranti. 

Questo  colossale  affare  dei  trasporti  non  può 
essere  mantenuto  se  non  a  prezzo  di  una  ben 
ordinata  propaganda  per  assicurarsi  i  passeg- 
gieri.  Ciascuna  compagnia  ha  migliaia  e  mi- 
gliaia d'agenti  pagati  a  commissione,  disse- 
minati in  tutti  i  punti  d'emigrazione,  dove 
vendono  biglietti  di  andata,  e  in  tutti  i  punti 
d' immigrazione,  dove  vendono  biglietti  dì  chia- 
mata, prepayed  ticket»,  come  si  dice  nel  Nord- 
America,  o  boleto»  de  llamada,  come  si  dice 
nel  Sud-America.  ' 

Ogni  giorno  le  compagnie,  dalla  crescente 
concorrenza  sono  obbligate  ad  aumentare  la  ve- 
locità e  le  comodità  dei  loro  piroscafi  e  a  ri- 
bassare il  prezzo  del  passaggio  fino  ai  limiti 
del  possibile,  e  qualche  volta  anche  dell'  im- 
possibile. I  loro  bastimenti  a  partenza  fìssa 
devono  empirsi  :  è  meglio  dunque  caricar  gente 
per  qualsiasi  prezzo,  purché  ne  risulti  un  be- 
nefizio anche  minimo  sul  puro  costo  del  vitto, 
piuttosto  che  andar  via  vuoti,  che  tanto  le  spese 
di  carbone  e  di  equipaggio  corrono  ugualmente 


1  La  sola  Inman  Sleamship  Company  ha  2500  agenti  il 
Europa,  ed  altri  2500  negli  Stati  Uniti. 
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anche  a  bastimento  vuoto.  Il  basso  livello  delle 
tariffe,  portato  alla  conoscenza  di  tutti,  per 
mezzo  dei  giornali,  degli  affissi  e  degli  agenti, 
fa  sì  che  un  uomo,  in  un  momento  di  scorag- 
giamento, vede  che  con  una  piccola  somma 
può  andare  in  un  paese  dove  tutto  deve  es- 
sere migliore  pel  solo  motivo  che  nulla  può 
essere  peggiore  di  quanto  lo  circonda.  Il  basso 
prezzo  dei  passaggi  oceanici  è  anche  una  ten- 
tazione grande  per  le  società  di  beneficenza 
che,  comprando  un  biglietto  d' imbarco,  si  libe- 
rano una  volta  per  sempre  da  esigenze  ognora 
crescenti. 

Infine  non  è  a  dire  quali  potenti  alleati 
trovi  T  emigrazione  nella  molteplicità,  nella  fa- 
cilità e  nel  buon  mercato  dei  mezzi  di  trasporto. 
Per  certi  rispetti,  che  a  suo  tempo  esami- 
neremo, è  molto  utile  teijer  presente  che  la 
emigrazione  può  distinguersi  in  ispontanea  e 
provocata. 

E  poiché  è  una  verità  dolorosa  che  dell'  e- 
migrazione,  specialmente  di  quella  provocata, 
T  umana  ingordigia  è  giunta  a  fare  un  vero  e 
proprio  negozio,  non  è  fuori  di  luogo  esami- 
narne le  fasi. 

Giuseppe  Oareri,  uno  dei  più  benemeriti 
studiosi  del  fenomeno  dell'  emigrazione  in  Ita- 
lia, lo  scompone  in  due  momenti,  ciascuno  dei 
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quali   alla   sua   volta  abbraccia  un  gruppo  di 
operazioni  determinate. 

Il  primo  momento  compendierebbe  : 

a)  Propaganda  e  ricerca  degli  immi- 
granti ; 

b)  Arruolamento; 

e)  Pratiche  pel  rilascio  del  passaporto 
(dove  tale  formalità  si  richiede)  e  dello  stato 
di  famiglia  ; 

d)  Concentramento  sui  porti  d'imbarco; 

e)  Assistenza  durante  la  residenza  nel 
porto  di  partenza; 

/)  Imbarco; 

g)  Viaggio  al  porto  di  destino. 
H  secondo  momento  compendierebbe  : 

a)  Sbarco  degli  immigranti; 

b)  Ricevimento  e  controllo; 

e)  Alloggio  e  vitto  temporaneo  ; 

d)  Offerta  di  collocamento  al  lavoro; 

e)  Cambio  della  moneta. 

Questa  scomposizione  è  molto  utile,  come 
a  suo  luogo  vedremo,  specialmente  per  chi  vo- 
glia studiare  l'emigrazione  da  un  punto  di  vista 
tutorio. 

T"  ••"«ione  del  carattere  di  durabilità,  suolsi 
una  distinzione,  che,  credo,  fosse  sta- 
■  la  prima  volta  nel  mondo  scientifico 
ista  italiano  Luigi  Bodio  :  intendo  ac- 
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cennare  alla  distinzione  in  permanente  e  tem- 
poranea, a  seconda  che  l'emigrante  si  propone 
di  abbandonare  per  sempre  la  patria,  oppure 
di  ritornarvi  dopo  un  periodo  più  o  meno  lungo. 

Ma,  se  tale  distinzione  ha  realmente  una 
base  nel  fatto  in  se  stesso,  sono  cosi  mal  sicuri 
ed  oscillanti  i  criteri  che  servono  a  concretarla 
in  cifre,  che,  me  lo  perdonino  l' illustre  Bodio 
e  i  suoi  cooperatori,  ogni  cifra  è  avventata,  ogni 
discussione  teorica  è  campata  in  aria,  ogni  cri- 
terio di  legislazione  è  praticamente  inattuabile  ; 
poiché  il  limite  dove  termina  l'emigrazione  tem- 
poranea e  comincia  la  permanente  è  instabile 
come  la  ruota  della  fortuna,  è  vago  come  Y  onda 
che  trasporta  il  naviglio  dell'emigrante  ;  e  la  di- 
chiarazione scritta  sul  passaporto  dell'  esulante 
è  fallace,  come  fallace  riesce  spesso  la  speranza 
di  chi,  sotto  il  dettato  della  fame,  l' ha  fatta  in- 
serire. 

Lo  stesso  Bodio,  del  resto,  mostra  di  non 
farsi  grandi  illusioni  su  questo  proposito,  poi- 
ché egli,  per  primo,  fa  notare  l' alta  discordanza 
tra  le  cifre  raccolte  nei  porti  di  partenza  e  in 
quelli  d' arrivo,  nonché  le  lacune  immense  nei 
materiali  d' osservazione. 

E,  poiché  ho  ardito  introdurmi,  come  un 
profano  che  entri  in  una  moschea  senza  met- 
tersi le  pantofole,  nel  tempio  della  statistica, 
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dovrei,  coi  lumi  di  questa  Dea,  illustrare  altri 
fatti  risguardanti  l'emigrazione,  come,  per  esem- 
pio,  la  proporzione  degli  emigranti  maschi  ri- 
spetto alle  femmine,  dei  giovani  rispetto  agli 
adulti  e  ai  vecchi,  degli  ammogliati  rispetto  ai 
celibi,  le  distinzioni  per  professioni,  ec. 

Ma  siccome  le  statistiche  su  tale  argomento 
vanno  d*  accordo  come  le  campane  fesse,  così 
rimando  quelli  de'  miei  lettori  che  hanno  vo- 
glia di  guadagnarsi  un  solenne  dolor  di  testa, 
alle  fitte  colonne  di  cifre  accavallate  su  cifre, 
che  ogni  anno  escono  dai  torchi  degli  uffici 
di  statistica  elei  vari  paesi  europei  e  trans» 
atlantici. 
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#  *    *  * 


Ho  detto,  e  credo  anche  di  avere  sufficien- 
temente provato,  che  in  tesi  astratta  V  emigra- 
zione è  un  diritto  indiscutibile,  sacro  ed  invio- 
labile, come  la  stessa  libertà  umana. 

Ma  siccome,  nella  pratica,  altro  è  il  diritto 
assoluto  e  naturale,  altro  è  il  diritto  positivo  ed 
umano,  il  quale  si  basa  ancora  sull'  atavismo 
suggestivo  autoritario,  sulle  tradizioni,  sulla 
forza,  e  sulle  convenienze  del  momento,  cosi 
qui  veniamo  a  posare  alcune  altre  quistioni, 
che  sarebbero  oziose  dal  punto  di  vista  teorico, 
ma  che  sono  importanti  dal  punto  di  vista  pra- 
tico, dal  momento  che  ogni  giorno  nel  fatto  si 
producono,  e  si  inciampa  in  esse. 

Deve,  o  può  il  Governo  intervenire  nel  fatto 
della  emigrazione? 

La  risposta  dipende  dal  concetto  più  o  meno 
elastico,  che  uno  si  forma,  su  i  poteri  dello 
Stato. 

Per  esempio,  chi  crede  che  il  G-overno  ab- 
bia il  diritto  d'imporre  un  tributo  di  sangue  ai 
suoi  sudditi,  deve  concedere  al  Governo  il  di- 
ritto  di  impedire  che  alcuno  si  sottragga  al  ser- 
vizio militare  per  mezzo  della  emigrazione. 
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Io,  per  esempio,  che  ammetto  nelP  autorità 
costituita  per  consenso  e  delegazione  dei  cit- 
tadini, il  diritto  della  vendetta  e  della  difesa 
sociale,  riassunto  nella  facoltà  di  punire,  am- 
metto nello  Stato  il  diritto  d*  impedire  che  il 
delinquente  si  sottragga  ai  suoi  giudici  natu- 
rali od  al  loro  verdetto,  rendendosi  contumace 
per  via  della  emigrazione. 

Può  il  Governo  intervenire  per  limitare 
V  emigrazione  ? 

Per  diritto,  certamente  no;  quantunque  lo 
faccia. 

Lo  assistono  almeno  forti  ragioni  di  oppor- 
tunità? 

Ho  udito  invocare  per  esempio  l'amor  di 
patria.... 

Ma,  l'amor  di  patria,  per  quanto  sia  una 
cosa  nobilissima,  non  è  obbligatorio  :  e  poi  ri- 
sponderò col  De  Nittis  :  «  Parlare  d' amor  di 
patria  a  chi  emigra  per  fame,  perchè  il  lavoro 
gli  manca,  e  perchè  la  ricompensa  è  insuffi- 
ciente ai  più  urgenti  bisogni  della  vita,  è  una 
stupidità  che  non  ha  nome.  La  patria  intesa 
in  questo  senso  è  un  carcere  duro.  » 

Può  il  Governo  intervenire  nel  fatto  della 
emigrazione  col  suo  sindacato? 

Distinguiamo  :  se  lo  fa  unicamente  a  scopo 
fiscale,  come,  per  esempio,  quando  impone  l'ob- 
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bligo  del  passaporto,  esercita  ne  più.  ne  meno 
quel  diritto  che  gli  danno  i  cannoni  e  le 
manette  ;  ma  nello  stesso  tempo  fa  una  cosa 
inutilmente  vessatoria  e  dannosa  all'industria 
nazionale  dei  trasporti  marittimi,  senza  impe- 
dire la  partenza  di  un  solo  emigrante  che  ab- 
bia volontà  di  partire,  sia  esso  onesto  o  fur- 
fante, e  tanto  più  se  è  un  furfante,  che  ha 
interesse  di  sfuggire  al  giusto  rigore  della 
legge.  Poiché,  per  riferirmi,  a  mo'  d'  esempio, 
al  caso  concreto  dell'  Italia,  le  Società  estere 
di  navigazione  non  desiderano  di  meglio  che 
le  difficoltà  frapposte  dal  Governo  italiano,  per 
attrarre  con  riduzioni  di  prezzo  (scontate  poi 
sulla  razione  a  bordo),  e  colla  traversata  fer- 
roviaria gratuita,  gli  emigranti  italiani  ai  loro 
porti. 

E  questo  un  fatto  assai  noto,,  e  mi  piace 
ribadirlo  colle  parole  dello  Scalabrini: 

«  L' esperienza  dimostrò  alla  prova  dei  fatti 
che  le  misure  di  polizia  non  arrestano,  bensì 
deviano  dai  nostri  ad  altri  porti  le  masse  migra- 
torie, rendendo  così  più  doloroso  e  più  dispen- 
dioso l'esodo  dei  nostri  connazionali.  Gli  ostacoli 
artificiali  non  trattengono  le  correnti,  ma  le 
fanno  rigurgitare,  aumentandone  e  rendendone 
rovinoso  l'impeto.  » 

E  non  è  ciò  solo  :  ma  gli  incagli  che  il  Go- 
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verno  tenti  di  imporre  alla  via  retta  e  natu- 
rale per  cui  dovrebbe  scorrere  l'emigrazione, 
sono  quelli  che  danno  vita  e  offrono  l' occasione 
di  più  pingui  affari  a  quella  famiglia  di  pa- 
rassiti che  sono  gli  agenti  di  emigrazione. 

Che  se,  come  io  credo  che  sia,  sebbene  non 
si  osi  confessare,  tutta  la  trafila  dei  certificati 
del  sindaco,  dei  nulla  osta  del  questore,  e  del 
rilascio  del  passaporto,  si  riduce  ad  una  qui- 
stione  fiscale,  cioè  all'incasso  dell'importo  dei 
timbri  e  della  carta  bollata,  perchè  prendere  una 
via  cosi  lunga  e  tortuosa.?  Si  vada  diritto  e  sin- 
ceramente allo  scopo:  —  Quanto  lascia  ciascun 
emigrante  all'Ufficio  di  Registro  e  Bollo?  Tanto. 
—  Ebbene,  io  sono  certo  che  nessuna  Società 
di  navigazione  nazionale  rifiuterebbe  di  pagare 
questo  tanto  per  testa,  togliendolo  dal  proprio 
guadagno.  Il  Governo  non  ci  perderebbe  nulla, 
anzi  solleverebbe  il  suo  personale  di  un  servi- 
zio inutile,  e  il  prezzo  di  molte  e  molte  mi- 
gliaia di  passaggi  marittimi  rimarrebbe  alla 
oircolazione  interna,  e  non  andrebbe  ad  impin- 
guare i  bilanci  di  Compagnie  straniere. 

La  cosa  cambia  d'aspetto,  quando  il  Go- 
verno interviene  con  savie  leggi  e  con  misure 
di  tutela  per  proteggere  l'emigrante  dagli  in- 
ganni e  dai  raggiri  degli  agenti  d' emigrazione 
interessati  a  un  tanto  per  testa  del  bestiame 
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umano  che  stivano  sui  bastimenti  e  scaricano 
su  spiaggie  straniere. 

Cambia  d'aspetto  la  cosa,  quando  il  Governo 
interviene  per  imporre  agli  armatori  condizioni 
di  aereamente,  di  alimentazione,  di  sicurezza, 
di  igiene  in  prò  degli  emigranti.  E,  se  di  ciò, 
anzi,  gli  va  data  lode,  maggior  lode  dovremmo 
dargli  se  rendesse  sempre  effettive  le  misure 
che  ha  scritto  nelle  leggi,  mentre  invece,  nella 
pratica  spesso,  chiude  un  occhio,  e  qualche  volta 
tutti  e  due,  specialmente  per  quanto  risguarda 
il  soverchio  agglomeramene)  di  passeggeri  nei 
cameroni  dei  bastimenti.  Questa  frecciatina  di 
critica,  mi  preme  il  dichiararlo,  non  è  rivolta 
in  particolare  ai  funzionari  governativi  italiani, 
che,  posso   dirlo  per  esatta  conoscenza  della 
cosa,  e  per  bocca  di  migliaia  di  emigranti,  le 
due  grandi  Compagnie  italiane  che  esercitano 
il  traffico  interoceanico   non   danno   assoluta- 
mente luogo  a  lagnanze,  sovrattutto  per  quanto 
concerne  la  sceltezza  e  l' abbondanza  del  vitto, 
l'assistenza  medica  e  la  pulizia.  Ma   bisogne- 
rebbe conoscere  ciò  che  accade  su  certi  basti- 
menti di  qualche  Compagnia  straniera,  che  non 
voglio  nominare,  per  apprezzare  la  legittimità 
del  pio  desiderio  che  sta  sulla  punta  della  mia 
piccola  freccia! 

La  cosa  cambia  d'aspetto,  quando  il  Governo 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  11 
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impone  cauzioni  di  danaro  e  garanzie  di  mo- 
ralità in  ohi  esercita  la  propaganda  e  fa  gli 
arruola  menti. 

Anche  qui,  tutto  sta  in  una  quistìone  di 
apprezzamento,  di  misura  e  di  opportunità  più 
o  meno  vera,  più  o  meno  speciosa. 

Bisogna  sorvegliare  che  coli'  impedire  la 
propaganda  di  menzogne  ingannatrici,  non  si 
violi  la  libertà  di  stampa,  di  riunione  e  di  pa- 
rola, non  si  impedisca  la  diffusione  delle  notizie 
geografiche  ed  economiche,  e  delle  dottrine  so- 
ciali, nei  limiti  della  verità,  dell' oneatà  e  del- 
l' equità, 

Bisogna  sorvegliare  che  la  lettera  non  uc- 
cida lo  spirito  della  legge,  a  tutto  vantaggio 
dei  pochi  furbi  che  hanno  i  mezzi  e  l'arte  di 
procacciarsi  l' irresponsabilità,  avvolgendosi  nel 
manto  della  legge  stessa. 

Bisogna  sorvegliare  che  le  restrizioni  legali, 
anziché  colpire  gli  abusi,  non  creino  piuttosto 
un  monopolio  più  accanito  e  feroce  in  quanto 
è  più  ristretto. 

Tutti  i  Governi  europei   esercitano   in   dì- 

—lisura  questo  diritto  di  sindacato. 

nghilterra  la  licenza  dì  arrolare  si  eon- 
3Ì  deve  rinnovare  annualmente,  mercè 
requisiti,  con  una  cauzione  di  mille  lire 
e  la  firma  di  due  buoni  mallevadori. 
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Il  Governo  germanico  si  riserva  il  diritto 
di  impedire  addirittura,  quando  lo  creda  oppor- 
tuno, la  partenza  di  emigranti  arrolati,  e  ciò 
senza  obbligo  di  dare  motivazioni  o  giustifi- 
cazioni di  sorta. 

L'Austria  punisce  con  la  multa  e  con  la  car- 
cere chiunque  cerchi  di  favorire  1'  emigrazione, 
anche  con  la  semplice  distribuzione  di  avvisi 
che  abbiano  con  essa  qualche  rapporto. 

Il  Gran  Consiglio  federale  svizzero  ha  la 
facoltà  di  sconsigliare  le  imprese  di  coloniz- 
zazione che  gli  sembrano  dannose,  e  può  riti- 
rare la  patente  all'agente  che  partecipasse  a 
quelle  imprese. 

In  Ispagna  il  permesso  richiesto  e  concesso 
di  volta  in  volta,  limita  il  numero  dei  reclu- 
tandi  e  il  luogo  del  reclutamento,  ed  esige  per 
ogni  contratto  individuale  l'approvazione  delle 
competenti  autorità. 

L' Italia  fin  dal  1888  ha  la  sua  legge  speciale, 
che  dichiara  libera  V  emigrazione,  ealvo  gli  ob- 
blighi imposti  ai  cittadini  dalle  leggi,  e  proibisce 
la  propaganda  e  gli  arruolamenti  fatti  da  chi 
non  abbia  ottenuto  dal  Ministero  apposita  pa- 
tente di  agente  d' emigrazione,  patente,  la  cui 
concessione  va  subordinata  a  certi  requisiti  per- 
sonali di  cittadinanza  e  di  moralità,  e  ad  una 
cauzione  dai  sessanta  ai  centomila  franchi,  desti- 
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nata  a  rispondere  dei  danni  patiti  dall'emigrante 
per  colpa  degli  agenti  e  subagenti,  non  che  a 
supplire  alle  indennità  e  multe  che  fossero  oc- 
casionate dalla  violazione  della  stessa  legge  ; 
impone  la  gratuità  (?)  dei  servizi  dell' agente  ; 
oommina  ai  contravventori  pene  del  carcere 
da  uno  a  sei  mesi  e  di  multa  da  cinquecento 
a  cinquemila  lire. 

Questa  legge  ha  del  buono  e  dell7  utile,  del 
cattivo  e  del  superfluo  ;  ma  non  è  qui  il  caso 
di  discuterla.  Credo  che  V  esperienza  suggerirà 
quanto  prima  la  necessità  di  modificarla.  Ma 
ciò  non  la  renderà  superiore  ad  ogni  critica, 
fino  a  tanto  che  non  sarà  entrato  nella  coscienza 
pubblica,  che  è  quanto  dire  nel  senno  dei  le- 
gislatori, un  concetto  più  esatto  del  fenomeno 
emigratorio. 

Se  poi,  in  fondo  in  fondo,  i  Governi,  sotto 
il  simulacro  di  proteggere  e  tutelare,  strin- 
gono i  freni  unicamente  perchè  sono  persuasi 
che  T  emigrazione  è  un  malanno,  curino  il 
malanno  dalla  radice,  tolgano  le  cause  perma- 
nenti del  pauperismo  e  del  disagio  economico, 
mandino  a  casa  loro  tanti  inutili  parassiti  dei 
bilanci  nazionali,  restituiscano  le  braccia  che 
strappano  air  agricoltura,  abbandonino  certi  si- 
stemi protettori  che  si  basano  sull7  assurdo  prin- 
cipio che  la  povertà  nasce  dall'  abbondanza,  e 
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che  la  ricchezza  possa  nascere  dalla  scarsità; 
se,  infine,  vogliono  che  si  ami  la  patria,  fac- 
ciano che  la  patria  sia  degna  di  essere  amata  ! 

* 

Ove  realmente  si  miri  a  proteggere  l'emi- 
grante contro  le  frodi,  io  credo  che  assai  più 
dell'azione  governativa  possa  raggiungere  tale, 
scopo  l'iniziativa  privata. 

In  Inghilterra  e  in  Germania  esistono  pa- 
recchie società,  alcune  di  carattere  puramente 
filantropico,  altre  di  carattere  filantropico-re- 
ligioso,  che  esercitano  con  maggiore  o  minor 
efficacia  la  missione  di  illuminare  e  dirigere 
e  proteggere  l'emigrante. 

In  Italia  e  più  precisamente  in  Napoli,  fun- 
ziona da  circa  quattro  anni  una  Società  ita- 
liana per  la  colonizzazione  e  V  emigrazione^  a 
scopo  mezzo  filantropico,  mezzo  lucrativo,  o 
per  essere  più  esatto  dirò,  a  scopo  lucrativo 
solo  per  quel  tanto  che  possa  bastare  a  sop- 
perire alle  proprie  spese,  ed  essere  così  in  grado 
di  esercitare  la  sua  filantropica  influenza. 

L'istituzione,  fondata  in  un  momento  di  tran- 
sitorio entusiasmo,  da  personaggi  di  alta  posi- 
zione sociale  e  finanziaria,  per  iniziativa  del* 
l' avvocato  Giuseppe  Oareri,  che  fin  dal  primo 
giorno  della   sua  fondazione  presta   gratuita- 
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mente  V  intelligente  e  zelante  opera  sua  in  qua- 
lità di  Direttore  gerente,  l' istituzione,  dico, 
è  onesta,  ben  intenzionata,  ben  costituita,  ben 
diretta:  avrebbe  in  se  tutti  i  germi  della. vi- 
talità. Ma  io  conosco  troppo  l' apatia  de'  miei 
cari  fratelli  italiani,  per  illudermi  che  gli  sforzi 
del  signor  Oareri  vengano  ad  essere  coronati 
da  buon  successo,  come  egli  desidera  e  come 
merita. 

Riuscirà  invece,  e  durerà  Y  istituzione  fon- 
data recentemente  in  Piacenza  da  monsignor 
Scalabrini,  colla  denominazione  di  Società  ita- 
liana di  patronato  per  remigrazione. 

Biescirà,  perchè  l' elemento  clericale  su  cui 
si  appoggia  è  di  quelli  che  aiutano  realmente 
mettendo  mano  in  tasca,  all'  opposto  di  altri 
elementi  che  si  proclamano  liberali,  e  che,  a 
chiacchiere,  si  direbbe  che  vogliano  puntellare 
il  mondo,  ma  che  al  momento  di  aiutare  a 
quattrini,  vanno  a  nascondersi.  ' 

Biescirà  sovrattutto,  perchè  chi  se  ne  è  fatto 
iniziatore  ed  apostolo,  è  una  persona  buona,  in- 
temerata, piena  di  cuore  e  d'  ingegno,  e  la  cui 
elevata  posizione  non  solo  gli  dà  agio  di  de- 
dicarsi all'  opera  che  si  è  imposta,  ma  grande- 
mente gliela  facilita. 

Che  se  io  fossi  un  ingenuo  e  mi  lasciassi 
trasportare  da  quella  entusiastica  fede  giova- 
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nile    che   fa  credere  che  la  strada  diritta  sia 
quella  che  sceglie  il  bene  per  penetrare  nelle, 
masse,  esclamerei: 

—  Ma  che  tutela  di  Governi  !...  Ma  che  assi- 
stenza di  patronati  !...  Il  nemico  da  combattere 
è  T ignoranza!...  Luce,  luce  !...  Istruzione!...  Ve- 
rità !...  Ecco  quanto  basta  per  guidare  e  tutelare 
V  emigrante  !  — 

Il  lettore  però  si  è  già  accorto  che  da  lungo 
tempo  ho  lasciato  ai  rovi  la  bianca  clamide 
della  ingenuità. 


* 


Dato  e  concesso  che  il  Governo  possa  a 
buon  diritto  investirsi  d' una  ben  intesa  fa- 
coltà tutoria  a  rispetto  della  emigrazione,  può 
e  deve  esso  continuare  la  sua  protezione  oltre 
Oceano? 

Non  rispondiamo  dottrinariamente. 

Esaminiamo  i  mezzi  coi  quali  sinora  si  ò 
in  fatto  esercitata  e  si  esercita  :  le  legazioni, 
i  consolati,  le  scuole  in  lingua  materna  sov- 
venzionate. 

Delle  scuole  avremo  luogo  di  ragionare  nella 
parte  di  quest'  opera  che  si  intitolerà  :  Il  Gba# 
Cbqgiuolo  delle  futube  bazze  umane. 

Dei  consolati  poco  e'  è  da  dire  :  la  qualità 
di  ufficiale  civile  di  cui  è  rivestito  il  console, 
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dinota  di  per  sa  l' indispensabilità  della  loro 
esistdnza  per  coloro,  ohe,  vivendo  all'  estero, 
non  vogliono  rinunciare  ai  diritti  e  ai  legami 
della  loro  cittadinanza  d'  origine. 

Inoltre,  assai  utili  si  possono  rendere  i  con- 
soli ooi  rapporti  che  generalmente  inviano  ai 
rispettivi  governi  circa  le  peculiari  condizioni 
dei  paesi  in  cui  risiedono,  il  trattamento  e  il 
grado  di  benessere  che  vi  godono  i  connazio- 
nali, l'importanza  e  i  bisogni  del  commercio, 
dell'  industria,  della  marina,  ec. 

Disgraziatamente  tali  rapporti,  stante  i 
troppo  frequenti  cambi  degli  uomini  che  si 
succedono  nei  governi,  e  le  preoccupazioni  as- 
sorbenti della  politica  interna,  non  si  leggono, 
non  si  prendono  in  considerazione,  non  si  di- 
vulgano, e  sono  condannati  alla  polvere  degli 
archivi. 

Quanto  alle  legazioni,  non  è  da  disconoscere, 
che,  sovrattutto  per  la  parte  decorativa,  esse 
hanno  la  loro  opportunità. 

E  tanto  dei  consolati,  quanto  delle  lega- 
z'oni,  si  può  dire,  che,  in  fatto  di  protezione 
ai  loro  connazionali,  fanno  tutto  quello  che 
possono,  nel  limite  delle  contingenze  in  cui  si 
deve  svolgere  la  loro  azione.  Ma  non  bisogna 
farsi  soverchie  illusioni,  né  ripromettersi  più 
di  quanto  praticamente  se   ne  possa  ottenere. 


L 
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Vi  sono  suscettibilità  da  rispettarsi,  vi  sono 
conflitti  di  legislazione  fra  Stato  e  Stato,  che  - 
riducono  certi  reclami  diplomatici  ai  puri  rap- 
porti che  esistono  tra  V  amichevole  rimostranza 
e  r  amichevole  condiscendenza,  tra  la  preghiera 
e  la  cortesia. 

Molti  si  figurano  ancora  che  in  America  i 
ministri  europei  e  i  consoli  siano  tuttora  come 
al  tempo  delle  famose  Convenzioni  in  Oriente, 
quando  bastava  che  issassero  sul  tetto  della 
loro  bicocca  la  bandiera  nazionale,  perchè  sal- 
tasse addosso  la  tremarella  fino  in  fondo .  dei 
loro  serragli  ai  Bey,  ai  Bascià  e  ai  Sultanetti 
di  quel  tempo,  e  fioccassero  le  scuse,  i  salame- 
lecchi e  le  indennità. 

Molti  emigranti  poi  non  si  contengono  come 
dovrebbe  un  ospite  educato  in  terra  straniera, 
e  poi  pretenderebbero  che  i  loro  ministri  e  i 
loro  consoli  buttassero  mezzo  mondo  per  aria 
e  compromettessero  le  buone  relazioni  dei  due 
paesi  per  dar  soddisfazione  ai  loro  pettegolezzi  ; 
e  quando  non  ottengono  il  loro  intento,  criti- 
cano acerbamente  su  pei  giornali,  insultano  e 
mettono  in  ridicolo  quei  poveri  funzionari,  di 
nuli'  altro  colpevoli  che  di  avere  le  mani  le- 
gate da  mille  legittime  ragioni  di  convenienza, 
e  di  trovarsi,  per  la  forza  delle  cose,  impotenti, 
quand'  anche  il  buon  diritto  li  assistesse. 
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Certo  è  una  cosa  balla  per  chi  vive  in  terra 
straniera,  vedere  sventolare  la  patria  bandiera 
accanto  alla  rispettata  bandiera  del  paese  che 
lo  ospita.  Ma,  francamente,  e  sfido  chiunque 
a  smentirmi  e  a  darmi  torto  :  il  giorno  che  un 
europeo  abbia  serio  bisogno  di  protezione,  varrà 
certo  più  la  buona  amicizia  di  un'  autorità  o 
di  un  personaggio  influente  del  paese,  che  non 
Io  scudo  di  legno  dipinto  alla  porta  di  nna 
legazione  o  d'nn  consolato. 

Ed  è  giusta  che  sia  così  ! 


È  tempo  di  conchiudere  questo  argomento 
della  emigrazione.  È  tempo  di  uscire  definitiva- 
mente dall'Europa.  L' immigrazione  già  aspetta 
ohe  portiamo  su  essa  il  nostro  studio  sull'  altra 
sponda  dell'  Oceano. 
Concludiamo  dunque. 

IV  emigrazione    è   un  fatto    naturale.    Per 

quanto  si  faccia,  né  colle  leggi,  né  coli'  arbitrio, 

niuno  può  arrestarla  o   limitarla.  Gli  ostacoli 

ohe  le  si  possono  opporre  sono  momentanei  e 

caduchi,  come  ogni  audacia  umana  :  ma  il  gran 

"-'■'■-  -'•  — iduce,  e  passa,  colla  potenza  degli  av- 

storici,  seguendo  la  sua  marcia  fatale, 

e  incoraggiare,  né  reprimere,  né  fo- 

è  impedire  :  diamole  libero  il  passo. 
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E  noi,  figli  d*  un  secolo  ohe  muore,  noi  che 
apparteniamo  ad  un  ciclo  di  civiltà  che  si 
chiude,  non  riguardiamola  senza  rispetto  e  senza 
trepida  commozione.  In  grembo  a  questa  nube 
di  umani  migratori  è  chiuso  il  verbo  dell'  av- 
venire. 

L' emigrazione  è  il  gran  fenomeno  del  se- 
colo XIX  in  cui  si  maturano  i  destini  del 
XX  secolo:  è  il  tramite  provvidenziale,  mercè 
cui  il  secolo  che  agonizza  e  V  Europa  che  se- 
nilmente si  dibatte,  trasmettono  il  loro  scettro 
alla  giovine  America. 

Nel  secolo  XX,  ne  ho  la  visione  sicura,  il 
pernio  della  civiltà  sarà  là,  nelle  terra  divinata 
da  Colombo. 

E  di  là,  nei  secoli  venturi,  i  discendenti  dei 
profughi  dalle  misèrie  nostre,  guarderanno  verso 
oriente,  alla  vecchia  Europa,  colla  stessa  storica 
curiosità  e  con  la  classica  ammirazione,  con  cui 
oggi  dall'  Europa  anche  noi  ci  volgiamo  all'  o- 
riente  per  ammirare  i  ruderi  delle  antiche  ci- 
viltà asiatiche. 


VII. 

Ed  ora,  collocandoci  da  un  punto  di  vista 
esclusivamente  americano,  poseremo  anche  qui 
queste  capitali  questioni: 

1/  immigrazione  è  un  diritto  ?  Si  può  essa 
escludere  ?  Si  può  limitare  ? 

E  un  bene  o  è  un  male? 

Come  si  produce?  Come  si  fomenta? 

E  migliore  V  immigrazione  spontanea  o 
1'  artificiale  ? 

Si  deve  proteggere?  E  in  che  modo? 
Risponderemo  partitamente   a  queste  que- 
stioni. 

!  * 


*  * 


Se  incontestabile  è  nell'uomo  il  diritto  di 
muoversi,  di  traslocarsi,  di  abbandonare  una 
patria  che  gli  e  matrigna,  e  una  società  in  cui 
egli  si  crede  ingiustamente  sacrificato,  parrebbe 
che  incontestabile  del  pari  dovrebbe  essere,  in 
quest'  uomo,  il  diritto  di  approdare  alla  sponda 
che  più.  gli  sorrida,  ed  aggregarsi  alla  società 
che  più  gli  talenta. 
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Ma  non  è  del  tutto  così. 

Poiché  in  questo  caso  il  suo  diritto  viene 
a  trovare  un  legittimo  ostacolo  nel  diritto  di 
altri.  Un  figlio  ha  ben  diritto  di  uscire  dalla 
casa  paterna,  dove  il  buon  babbo  lo  bastona  e 
la  cara  mamma  non  gli  appresta  pane  suffi- 
ciente per  isfamarsi  :  ma  ciò  non  basta  a  con- 
ferirgli il  diritto  di  porsi  al  desco  famigliare 
del  vicino. 

Il  diritto  di  immigrare,  in  termine  assoluto, 
non  esiste,  a  mio  avviso,  s' intende,  che  mi  ar- 
renderei se  mi  si  provasse  fondatamente  il  con- 
trario. 

E  certo  che  l' umanità  è  tutta  una  famiglia  : 
ma  è  pur  certo  che  tutta  l'umanità  non  può 
mangiare  dentro  uno  stesso  piatto  :  onde  i  fra- 
zionamenti graduati  dei  gruppi  sociali,  dai  più 
vasti  e  comprensivi  di  continente  e  di  razza, 
fino  al  gruppo  elementare  ed  iniziale  della  fa- 
miglia e  del  focolare. 

Ogni  famiglia  trae  il  suo  sostentamento 
dagli  sforzi  comuni  dei  membri  che  la  com- 
pongono; le  economie  che  risparmia  sui  gua- 
dagni, e  che  accumula,  formano  la  base  di 
quella  proprietà  che  serve  ad  aumentarne  il 
benessere  :  ora,  una  famiglia  può  vivere  in  ec- 
celienti  rapporti  con  un'  altra,  ma  ciò  non  vuol 
dire  che  il  membro  d' una  famiglia  abbia  il  di- 
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ritto  di  andare  a  sedere  a  tavola  o  a  mettersi  a 
letto  in  casa  d' una  famiglia  estranea,  senza  il 
consenso  dei  membri  onde  questa  si  compone» 

La  nazione  è  un  aggruppamento  più  esteso 
di  persone,  che,  con  comuni  sforzi,  hanno  acqui- 
stato un  benessere  comune  :  è  una  grande  fa- 
miglia, che  può  benissimo  permettere  ai  mem- 
bri di  altre  famiglie  di  venirla  a  visitare,  e  di 
stabilirsi  in  casa  sua,  ma  che  ha  sempre  il  di- 
ritto di  mettere  alla  porta  un  mascalzone,  un 
nemico,  un  lebbroso,  un  pidocchioso,  o  magari 
semplicemente  una  brava  persona,  ma  che  pel 
momento  costituisca  una  bocca  inutile  ;  ed  an- 
che, ove  tenesse  aperta  la  porta,  ha  pur  sem- 
pre il  diritto  di  imporre  norme  e  misure  agli 
estranei  che  vogliono  venire  a  piantare  i  lóro 
penati  nel  proprio  seno. 

Ora,  scendendo  dal  campo  speculativo  al 
campò  della  pratica,  è  certo  che  mille  ragioni 
di  giustizia,  di  opportunità  e  di  convenienza 
consigliano  i  governi  americani  ad  essere  gelosi 
del  mantenimento  e  dell'  esercizio  del  diritto 
di  chiudere  ed  aprire  le  porte  alla  immigra- 
zione, di  invigilare,  di  regolare,  di  eliminare, 
di  epurare  le  correnti  umane  che  vorrebbero  in- 
corporarsi alla  nazione  che  essi  rappresentano. 

Se  questo  diritto  poteva  essere  discutibile, 
quando  l' America  poteva,  con  maggiore  o  mi- 
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nore  elasticità  di  coscienza,  considerarsi  come 
terra  di  conquista,  aperta  ai  più  audaci,  come 
terra,  in  cui  i  bianchi  che  l'occupavano  erano, 
al  postutto,  immigranti  anch'  essi,  non  può  più 
discutersi  oggi,  che  le  nazioni  americane  sono 
costituite  con  tutti  i  requisiti  del  diritto  na- 
turale, del  diritto  internazionale,  e  colla  con- 
sacrazione del  tempo. 

The  immigration  is  the  life  history  of  the 
countries  of  the  New  World,  confessano  gli  scrit- 
tori americani.  Ma  se  questa  confessione,  di- 
mostra, per  una  parte,  che  l'America  deve  la 
sua  vita  civile  ed  organica  all'  immigrazione 
europea,  che,  in  una  parola,  l' immigrazione  è 
la  storia  della  sua  formazione  vitale,  per  altro 
lato  ci  rivela  di  quanta  importanza  pel  suo 
sviluppo  continui  ad  essere  l'immigrazione,  e 
come  l'America  debba  andare  guardinga  nel- 
l' immettere  nel  suo  organismo,  ciò  che  in  so- 
stanza forma  il  suo  vitale  alimento.  E  siccome, 
per  continuare  il  fisiologico  paragone,  è  di 
somma  importanza  per  un  corpo  giovane  che 
è  nelv  suo  sviluppo,  la  scelta  e  la  quantità  del- 
l' alimento,  che  una  cattiva  qualità  può  intro- 
durre in  esso  i  germi  di  gravi  infermità,  e  una 
soverchia  quantità  può  procurargli  pericolose 
indigestioni,  così  gli  stessi  riguardi  vogliono 
essere  considerati  nel  senso  traslato. 


] 
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Una  nazione  giovane,  che  è  nel  periodo  del 
suo  sviluppo,  non  può  davvero  prendere  alla 
leggiera  un  fatto  talmente  importante  come 
quello  che  si  riferisce  all'  accettazione  degli 
elementi  vitali  eterogenei,  i  quali,  mercè  la 
coabitazione,  i  quotidiani  contatti,  i  connubi, 
sono  destinati  a  divenire  sangue  del  proprio 
sangue,  carne  della  propria  carne. 

Il  governo  d'  una  tale  nazione  ha  non  sol- 
tanto il  diritto,  ma  il  dovere  di  vietare,  di 
limitare,  di  scegliere,  di  sindacare. 


* 
*  * 


A  maggiore  giustificazione  di  quanto  af- 
fermo, sostiamo  un  po'  ad  esaminare  su  quali 
punti  essenzialissimi,  per  l'avvenire  d'un  paese, 
influisca  l'immigrazione.  Tra  questi  punti  molto 
delicati  vediamo  subito  affacciarsi,  e  dobbiamo 
enumerare  :  la  stirpe,  la  lingua,  la  religione,  la 
politica,  il  genere  di  civiltà,  la  società,  i  co- 
stumi, le  tendenze,  la  pubblica  economia,  il 
lavoro  nazionale,  la  salute  pubblica,  il  livello 
della  pubblica  istruzione,  il  grado  di  comune 
prosperità,  ec. 

Non  v'è  bisogno  di  molte  parole  per  dimo- 
strare come  l'immigrazione  possa  influire  sulla 
razza  di  un  paese  in  formazione. 

Siccome  è  cosa  ammessa,  che,  nelle  alleanze 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  12 
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delle  famiglie,  assai  meglio  ohe  i  matrimoni  fra 
consanguinei  danno  buoni  risultati,  per  la  prole 
che  ne  discende,  i  matrimoni  tra  persone  ap- 
partenenti a  famiglie  non  affini,  e  di  tempe- 
ramenti diversi,  così  è  pur  provato  che  alla 
formazione  d'una  nuova  razza  vigorosa,  fisica- 
mente e  intellettualmente,  giova  il  concorso  e 
la  fusione  di  varie  razze  differenti.  Ma  non  bi- 
sogna prendere  la  cosa  materialmente  alla  let- 
tera; poiché,  a  voler  che  questo  miglioramento 
si  verifichi,  bisogna  che  le  razze  amalgaman- 
tisi  apportino  ciascuna  delle  qualità  intellet- 
tualmente e  fisicamente  buone,  e,  di  più,  bi- 
sogna che  le  diversità  non  sieno  di  carattere 
elidente  ed  oppugnante,  ma  rappresentino  la 
varietà  non  disgiunta  dall'omogeneità.  Doman- 
date ad  un  frutticultore  o  ad  un  floricultore 
quali  criteri  lo  guidino  negli  innesti  e  negli 
accoppiamenti  per  ottenere  nuove  e  sempre 
migliori  varietà  di  fiori  e  di  frutti,  ed  appli- 
cate esattamente  lo  stesso  principio  nel  campo 
etnico,  che  non  errerete. 

Ogni  paese  americano,  per  quanto  giovane, 
ha,  rispetto  alla  razza,  una  fisionomia  propria, 
che  ha  acquistato  durante  i  tre  secoli  di  penosa 
elaborazione  coloniale,  e  raffermato  durante 
questo  secolo  nel  periodo  antecedente  all'in- 
vasione  delle    grandi   valanghe  immigratorie. 
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E  così  perchè  è  così,  e  sarebbe  inutile  ed  ir- 
riverente verso  la  sua  personalità  il  discutere 
se  tale  fisionomia  ch'esso  possiede  non  potrebbe 
essere  o  più  beHa,  o  più  perfetta,  o  tutt' altra. 
E  dunque  nel  suo  interesse,  nel  suo  diritto, 
ed  è  anche  nell'ordine  naturale  delle  cose, 
ch'esso  conservi  il  proprio  tipo  originale,  la 
propria  idiosincrasia,  difendendosi  da  una  in- 
trusione di  razze  eterogenee,  o  da  una  sover- 
chiante  sovrapposizione  di  razze  differenti,  che 
mutino  sostanzialmente,  o  soffochino,  o  collo- 
chino in  uno  stato  di  deprimente  inferiorità  i 
caratteri  tipici  della  sua  razza.  Se,  per  esem- 
pio, l'Argentina,  che  oggi  conta  appena  cinque 
milioni  di  bianchi,  ricevesse  in  breve  periodo 
quindici  milioni  di  razza  mongolica,  o  di  razza 
negra  africana,  che  ne  sarebbe  fra  pochi  anni 
del  gentil  sangue  latino,  il  quale  oggi  fa  belle 
e  cortesi  le  sue  donne,  intelligenti,  generosi  e 
intraprendenti  i  suoi  uomini  ?  La  guerra  a  col- 
tello che  gli  Stati  Nord-americani  fanno  alla 
immigrazione  chinese,  trova  scarsamente  una 
scusa  negli  altri  pretesti  che  quelli  sogliono 
porre  innanzi,  ma  è  pienamente  giustificato 
dal -diritto  di  difesa  della  supremazia  della  pro- 
pria schiatta  contro  l' invasione  di  una  razza 
evidentemente  inferiore  e  mancante  di  qua- 
lunque omogeneità  con  quella  anglo-sassone. 
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Lo  stesso  si  dica  della  lingua.  La  lingua  à 
un  patrimonio  nazionale  :  è  uno  dei  cementi 
più  solidi  dell'unità  nazionale;  un'eccessiva 
agglomerazione  di  uomini  parlanti  una  lingua 
diversa  chiude  in  sa  il  pericolo  della  possibi- 
lità di  giungere,  col  tempo,  a  soverchiare  la 
lingua  nazionale,  o  a  corromperla  ibridamente, 
o  a  creare  un  dualismo  di  linguaggio,  mentre, 
invece,  una  temperata  aggregazione  di  indi- 
vidui parlanti  una  lingua  differente,  arricchisce 
insensibilmente  l'idioma  nazionale  di  nuove 
radicali  e  di  nuovi  vocaboli,  dà  nuova  agilità 
allo  stile  e  vaghezza  al  fraseggiare,  ma  sem- 
pre impone,  però,  la  lingua  indigena  come  una 
necessità  ai  nuovi  venuti. 

Le  religioni  sono  tutte  buone  o  tutte  cat- 
tive, come  elemento  morale  e  d'ordine  per  le 
masse,  secondo  che  il  clero  che  le  amministra 
sa  rendersi  più  o  meno  rispettabile  ;  ma  è  certo 
che  l'intrusione  d'una  religione  differente  dalla 
religione  avita,  in  un  paese,  porta  scismi  de- 
plorevoli e  perturbamenti  di  coscienze,  e  quando 
ne  consegue  il  minimo  danno  è  quando  rende 
scettica  la  gente. 

Riservandomi  di  dire  a  suo  luogo  se  sia  un 
bene  o  se  sia  un  male,  constaterò  intanto  qui, 
a  prova,  che  l' immigrazione  irlandese  negli 
Stati  Uniti  e  nel  Canada,  è  la  causa  principa- 
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lissima,  per  cui  il  Protestantesimo,  su  cui  erano 
fondate  le  primitive  colonie,  cede  ogni  giorno 
terreno  al  Cattolicismo. 

E  non  credo  di  atteggiarmi  a  profeta,  pre- 
vedendo che  la  Repubblica  Argentina  dovrà 
pentirsi  per  più  d' un  motivo  d'avere  immessa 
a  larghi  fiotti  Y  immigrazione  ebraico-russa  sov- 
venuta dal  filantropo  barone  Hirsch. 

E  appena  necessario  affermare  come  una 
illimitata  immigrazione  possa  influire  sull'  in- 
dirizzo politico  di  un  paese  nuovo.  E  siccome 
l'immigrazione  appartiene  per  lo  più  a  paesi 
d'origine,  dove  il  soffio  della  libertà  non  è 
ancora  penetrato  e  la  coscienza  del  cittadino 
non  è  ancora  formata,  si  capisce  che  paesi  retti 
su  basi  democratiche,  e  nell'esercizio  del  self- 
government,  come  sono  i  paesi  americani,  non 
abbiano  nulla  da  guadagnare  col  ricevere  co- 
deste immigrazioni  in  proporzioni  tanto  con- 
siderevoli, dai,  non  permettere  il  lavoro  di  as- 
similazione che  il  tempo,  la  virtù  del  suolo 
e  la  preponderanza  dell'elemento  locale,  so- 
gliono produrre.  In  tali  casi,  la  costituzione 
politica  di  un  paese  è  minacciata  da  seri  in- 
convenienti, i  quali  si  fanno  assai  più  gravi 
per  quei  paesi  che  offrono  spontaneamente  per 
legge  agli  stranieri  la  cittadinanza  ed  il  voto 
politico,  od  anche   per    quelli,  come  gli  Stati 
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Uniti,  in  cui,  sebbene  la  cittadinanza  non  sia 
acquistata  per  gratuita  elargizione  dello  Stato, 
è  però  troppo  facilmente  accessibile  ai  nuovi 
venuti. 

Le  più  sfacciate  e  stupefacenti  corruzioni 
elettorali  elevate  a  perfezionatissimo  sistema, 
di  cui  a  suo  tempo  discorreremo,  trovano  il 
loro  lievito  più  efficace  fra  i  nuovi  venuti,  i 
quali  non  avendo  ancora  piena  coscienza  di 
ciò  che  fanno,  ne  calcolando  le  conseguenze 
della  cattiva  azione  che  commettono,  cedono 
con  leggerezza  il  loro  voto  a  chi  più  li  stor- 
disce di  ciarle,  o  li  lusinga,  o  li  paga. 

Lo  stato  di  abiezione  in  cui  sono  cadute  le 
istituzioni  municipali  negli  Stati  Uniti,  non 
riconosce  differente  origine  da  questa:  cioè, 
la  soverchia  immigrazione  non  ben  digerita, 
non  interamente  assimilata  e  quindi  non  ab- 
bastanza preparata  all'  esercizio  dei  diritti  e 
dei  doveri  dell'  auto-governo. 

Non  ripeterò  qui  ciò  che  ho  già  detto  a  pro- 
posito delle  idee  sovversive,  le  quali,  bisogna 
pure  riconoscerlo,  non  sono  di  origine  america- 
na, ma  sono  male  piante  importate  dall'  Europa. 

Una  capricciosa  e  illimitata  immigrazione 
può  radicalmente  influire  sul  genere  di  civiltà 
sotto  la  cui  bandiera  una  nazione  combatte 
per  la  conquista  del  progresso. 
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Socialmente,  una  non  vagliata  immigra- 
zione può  introdurre  una  anormale  proporzione 
di  quelle  classi,  che  contribuiscono  al  paupe- 
rismo, alla  criminalità,  alla  corruzione  dei  co- 
stumi, all'alcoolismo,  alla  pazzia.  Ciò,  oltre  al 
danno  diretto  che  reca  nella  composizione  della 
razza,  crea  a  carico  della  comunità  un  sover- 
chio gravame  in  opere  pie  e  di  beneficenza. 

Economicamente  gli  immigranti,  per  quanto 
laboriosi  ed  onesti,  possono,  come  per  esempio 
i  Polacchi,  gli  Ungheresi,  i  Canadesi  francesi, 
gli  Italiani  del  mezzogiorno,  essere  abituati  ad 
un  sistema  di  vita  {standard  of  living)  assai 
più  basso  di  quello  del  paese  che  li  ospita,  e 
così  portare  una  perturbazione  nel  livello  del 
comune  benessere,  non  solo  mercè  il  contatto  e 
l'esempio,  ma  attaccando  direttamente  le  mer- 
cedi dei  lavoratori.  Il  che  può  verificarsi  in 
due  modi  :  o  una  eccessiva  corrente  immigra- 
toria può  sopraccaricare  il  mercato  del  lavoro 
con  una  offerta  eccedente  il  bisogno,  e  così 
produrre  una  riduzione  generale  di  salari  ;  op- 
pure gli  immigranti  accostumati  a  più  mo? 
deste  esigenze  e  a  più  limitate  comodità  della 
vita,  esercitano  direttamente  una  concorrenza 
accettando  lavoro  a  più  basso  prezzo  di  quello 
corrente,  e  così  possono  usurpare  il  posto  dei 
lavoratori  nativi.  In  ambo  i  casi  viene  portata 
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ed  esercitata  una  forte  pressione  sopra  la  massa 
del  popolo,  che  l'obbliga  a  scendere  a  un  più 
basso  livello. 

E  un  governo  deve  essere  gelosissimo  di 
mantenere  un  elevato  livello  di  vita.  Dove  la 
vita  è  cara,  eppure  tutti  amano  le  maggiori 
comodità  consentite  dal  loro  stato,  corre  più 
moneta,  1'  esistenza  è  più  facile  per  tutti  ;  le 
rimunerazioni  sono  più  alte;  si  guadagna  di 
più,  si  spende  di  più;  il  danaro,  sangue  eco- 
nomico, circola  con  maggior  vigore  nel  corpo 
sociale,  e  la  vita  è  più  attiva,  più  intensa;  il 
benessere  è  più  diffuso  :  e  maggior  potenza  ne 
risulta  al  Paese. 

1/  America  possiede  questa  fortuna  d' un 
elevato  standard  of  living.  Il  cambiarlo  per 
adottare  quello  di  certi  paesi  d'Europa  dove 
molti  padri  di  famiglia  guadagnano  quindici 
soldi  al  giorno,  dove  madri  cariche  di  prole 
lavorano  giorno  e  notte  per  guadagnare  da  sei 
a  dodici  soldi,  dove  infine  la  spesa  media  quo- 
tidiana per  il  sostentamento  e  l'alloggio  d'una 
famiglia  di  lavoratori,  non  arriva  alla  somma 
che  spende  una  famiglia  operaia  americana  per 
procurarsi  il  thè,  il  caffè,  il  sigaro,  il  bagno, 
il  passatempo,  questo  sarebbe  scendere  d'  uno 
scalino,  sarebbe  un  preferire  ciò  che  è  infe- 
riore a  ciò  che  è  superiore. 
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I  governi  americani  fanno  benissimo  ad 
essere  gelosi  d'uno  stato  di  cose  che  favorisce 
il  loro  popolo,  e  a  cercare  d'impedire  ch'esso 
decada. 

Ciò  che  ho  detto  fin  qui  valga  per  addi- 
tare gli  inconvenienti  che  possono  nascere  a 
causa  delle  eccessive  proporzioni  dell'analfabe- 
tismo, il  pericolo  dell'  importazione  delle  ma- 
lattie contagiose,  ec.  ec. 

Infine,  non  credo  necessario  dire  di  più,  per 
provare  che  i  governi  americani  hanno  legit- 
timamente il  diritto  di  restringere,  di  sce- 
gliere, d'invigilare  l'immigrazione  che  bussa 
alle  loro  porte. 


* 
*  * 


Assodata  la  quistione  di  diritto,  vediamo, 
praticamente,  se  l' immigrazione  sia,  per  un 
paese  americano,  desiderabile  come  un  bene, 
o  temibile  come  un  danno. 

Tutti  gli  statisti  americani,  sono  stati  fin  qui 
d'  accordo  nell'  ammettere  che  è  una  sorgente 
di  ricchezza,  e  i  governi  hanno  fatto  a  gara 
per  lusingarla,  per  attrarla,  e  per  indurla  a 
radicarsi  nei  loro  territori. 

Indubitabilmente  l' uomo  è  un  valore  :  esso 
rappresenta  un  vero  e  proprio  capitale. 

Yves  Guyot,  nel  suo  ammirabile   Trattato 
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d'Economia  politica,  così  si  esprime:  «  L'homme 
est  un  capital  fixe,  capable  <Je  produire  des 
utilitós,  exactement  comme  un  champ,  comme 
une  machine,  comme  un  outil  quelconque.  » 

Solamente  gli  Statisti  americani  non  sono 
mai  riusciti  a  mettersi  d'accordo  nella  deter- 
minazione del  quantum  del  valore  medio  d'ogni 
immigrante,  e  dei  coefficienti  di  tale  valore. 

Anzi,  nel  periodo  della  luna  di  miele,  quando 
gli  Stati  Uniti  facevano  l7  occhietto  dolce  ai 
malcontenti  d'  Europa,  i  quali  avevano  sospeso 
il  loro  esodo  in  causa  della  terribile  guerra 
di  secessione,  gli  scrittori  nord-americani  nella 
loro  manìa  di  troppo  provare,  andavano  fino  al- 
l'esagerazione  nel  considerare  ogni  immigrante 
come  l'aggregazione  di  una  determinata  somma 
al  capitale  numerario  nazionale,  calcolando  la 
somma  di  danaro  che  ciascuno  dei  nuovi  arri- 
vati si  trovava  ad  avere  in  tasca  allo  sbarco. 
E  fioccavano  i  calcoli  allegri.  Così,  per  esem- 
pio, riusciti  a  furia  di  statistiche  a  mettersi 
d'accordo  nel  calcolare  che  la  media  del  peculio 
apportato  da  ogni  individuo  fosse  di  cento  dol- 
lari, ossia  di  cinquecento  franchi,  essi  si  ralle- 
gravano che  per  ogni  milione  d' immigranti  che 
approdavano,  la  circolazione  monetaria  aumen- 
tasse nel  paese  di  cinquecento  milioni  di  franchi  ! 
Il  calcolo  corre  matematicamente  esatto.  Ma  ciò 
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che  in  realtà  non  corrono  sono  i  cinquecento 
milioni  :  poiché  la  verità  vera  è,  che  all'opera- 
zione che  T  immigrante  rappresenta  coli'  ap- 
porto di  alcune  sterline,  le  quali  per  lo  più  cir- 
colano attorno  al  corpo  dell'immigrante  chiuse  e 
cucite  in  una  cintura  sotto  i  panni,  a  codesta 
effimera  addizione  succede  ben  presto  una  con- 
tinuata operazione  di  sottrazione,  anzi  di  vero 
drenaggio  di  danaro.  E  ciò  avviene  per  via^  dei 
sussidi  e  dei  soccorsi  che  l'immigrato  non  tarda 
a  mandare  alla  sua  famiglia  rimasta  in  Eu- 
ropa. Questo  denaro  inviato  in  Europa  non  esce 
dalla  famosa  cintura,  ma  è  denaro  americano: 
esso  rappresenta  la  differenza  risparmiata  tra 
la  mercede  che  1'  immigrante  riceve  pel  suo 
lavoro,  e  il  costo  del  silo  sostentamento,  dif- 
ferenza che  solo  è  possibile,  ed  è  anzi  rile- 
vante, in  una  contrada  come  l'America,  dove 
il  lavoro  è  lautamente  rimunerato,  ed  è  alto 
lo  standard  of  life. 

Altro  che  addizione  di  numerario  ! 

E  che  questa  sia  la  pura  e  semplice  verità 
lo  può  affermare  chi  ha  vissuto  nei  paesi  d'im- 
migrazione ed  ha  avuto  contatto  con  essa. 

Che  dire  poi  di  quegli  economisti,  i  quali 
pretendono  determinare  il  valore  medio  d'ogni 
immigrante  dalla  somma  delle  spese  annuali 
che  è  costato  1'  allevamento  di  un  uomo  dalla 
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sua  nascita  fino  all'  età  in  cui  è  atto  a  produrre, 
e  poscia  dalla  differenza  netta  tra  ciò  che  gua- 
dagna e  ciò  che  consuma? 

Che  dire  ancora  di  quelli  che  prendono  per 

termine  di  paragone  il  valore  di  uno  schiavo, 

.e  ci  ragionano  su  con  infinite   minuziosità   e 

cavilli,   dando    il   capogiro    con   interminabili 

danze  e  contraddanze  di  cifre? 

L'immigrante  è  un  valore,  lo  confermo, 
ma  non  è  certo  con  tali  argomenti  che  si  di- 
mostra e  si  determina. 

L' immigrante  è  un  valore,  in  quanto  rap- 
presenta il  lavoro  umano,  che  è  uno  dei  coef- 
ficienti necessari  perchè  la  terra  produca,  perchè 
i  valori  che  chiude  in  seno  la  natura  passino 
dallo  stato  latente  allo  stato  effettivo. 

L' immigrante  è  un  valore,  perchè  produce 
e  consuma,  guadagna  e  spende,  e  rende  attivo 
così  il  fenomeno  vitale  della  circolazione. 

E,  considerata  la  cosa  sotto  questo  aspetto, 
che  è  T  aspetto  vero,  non  e*  è  da  insospettirsi 
se  l'immigrato  manda  per  alcun  tempo  una 
parte  delle  sue  economie  ai  parenti  rimasti  in 
Europa  ;  prima,  perchè  il  denaro  eh'  egli  manda 
è  spesso  un  incentivo  per  deciderli  ad  emigrare 
anch'essi,  e  poi  perchè  le  somme  ch'egli  manda 
resteranno  sempre  inferiori  a  quelle  che  ri- 
mangono, ed   ai   valori  che  il   suo   lavoro   ha 
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creati,  e  tratti,  si  può  dire,  dal  nulla.  Poiché 
il  campo  che  il  braccio  dell'  immigrato  ha  ta- 
gliato nella  foresta  vergine  od  ha  fatto  sor- 
gere dal  deserto,  è  un  capitale  perenne  che 
ieri  non  esisteva,  che  ieri  non  produceva  nulla, 
e  che  oggi  produce  e  produrrà  in  perpetuo, 
a  favore  del  paese  in  cui  il  campo  è  situato; 
è  una  ricchezza  vera  e  novella  che  si  è  ag- 
gregata alle  ricchezze  del  paese. 

Se  e'  è  un  inconveniente  da  temere  è  solo 
quello  che  può  derivare  da  un  numero  ecces- 
sivo di  immigranti:  poiché  le  somme  che  a 
titolo  di  sussidio  essi  sogliono  mandare  in  Eu- 
ropa, prima  che  il  paese  abbia  avuto  tempo  di 
risentire  i  vantaggi  durevoli  prodotti  dal  loro 
lavoro,  possono  costituire,  momentaneamente, 
uno  smaltitoio  troppo  considerevole  di  denaro 
sonante,  e  portare  per  tal  guisa  una  grave  per- 
turbazione, temporanea,  non  già  nello  stato  eco- 
nomico, ma  nella  circolazione  monetaria. 

Considerato  così  come  noi  lo  consideriamo 
il  valore  dell'  immigrante,  hanno  una  base 
reale  gli  americani  dilettanti  di  statistica,  cal- 
colando ogni  immigrante  come  rappresentante 
una  somma  di  denaro  che  fanno  oscillare  tra 
i  mille  e  i  millecinquecento  dollari.  Io  non  li 
seguirò  nella  ginnastica  dei  loro  calcoli,  la 
quale,  del  resto,  è  una  ginnastica  molto  inno- 
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cente  :  e  se  essi  sono  amanti  delle  grosse  ci- 
fre, non  vi  è  nessun  inconveniente  che  si  di- 
vertano a  mettere  a  loro  talento  degli  zeri  a 
destra  delle  unità:  che  in  fondo  hanno   per 

base  il  vero. 

Tutti  gli  scrittori  americani  di  buona  fede 
sono  unanimi  nel  riconoscere  che  i  grandi  mi- 
racoli dei  loro  così  rapidi  e  meravigliosi  pro- 
gressi sono  dovuti,  in  massima  parte,  alla  po- 
derosa corrente  di  braccia  e  di  intelligenze 
umane,  esuberanti  di  vigore  e  di  calor  vitale, 
che  annualmente  si  versa  a  propulsare,  ad  au- 
mentare, a  ringagliardire,  a  rinfrescare  le  forze 
produttrici  dell'America. 

Prendiamo  espressamente  nota,  fra  le  al- 
tre, d'una  preziosa  confessione  del  Richmond 
Mayo  Smith,  di  cui  voglio  riportare  le  testuali 
parole,  richiamando  l'attenzione  del  lettore  so- 
pra di  esse,  poiché  avrò  tra  breve  il  dispiacere 
di  doverle  rinfacciare  allo  stesso  autore,  quando, 
spinto  da  una  corrente   di   utilitarismo  tutto 
nuovo,  lo  vedremo  dimenticare  le    confessioni 
che  la  verità  dei  fatti    gli  ha    strappate    per 
giungere   a   conclusioni    altrettanto    illogiche, 
quanto  ingiuste. 

It  is  not  necessary  to  point  out  the  immense  in- 
fluence  which  the  rapid  growth  of  population  due  to 
immigration  has  had  on  the  material  development  of 
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this  country.  It  has  supplied  that  labor  force  which  was 
necessary  to  bring  the  soil  under  cultivation.  It  has 
enabled  us  to  take  up  great  stretches  of  territory.  It 
has  built  railroads,  dug  canals,  made  highways,  cut 
down  forests,  in  short  turned  the  wilderness  into  cul- 
tivated  land.  It  is  safe  to  say  that  without  this  immi- 
gration  the  growth  of  the  country  would  have  been  yery 
much  slower,  and  that  we  should  only  now  be  where 
twenty  years  ago.  It  has  quickened  the  pace  of  our 
development  and  made  us  do  things  rapidly  on  a  large 
scale.  We  are  apt  to  attributo  our  prosperity  too  much 
to  our  genius  and  talent.  We  forget  the  factors  that 
have  worked  with  us  and  in  our  favor.1 

E  gli  uomini  politici  non  rimangono  in- 
dietro agli  scrittori.  Leggete  tutti  i  messaggi 
che  i  presidenti  di  tutte  le  repubbliche  ame- 
ricane, dalla  più  vasta  alla  più  minuscola, 
sogliono   presentare   ad  ogni  riapertura  delle 


1  Non  è  necessario  d'indicare  la  grandissima  influenza 
che  il  rapido  accrescersi  della  popolazione,  dovuto  alla  im- 
migrazione, ha  avuta  nel  materiale  sviluppo  di  questo  paese. 
Essa  ha  fornito  quella  forza  di  lavoro  che  era  necessaria 
per  ridurre  il  suolo  a  coltivazione  ;  ci  ha  resi  abili  ad  uti- 
lizzare grandi  estensioni  di  territorio  ;  ha  costruito  ferrovie, 
|  scavato  canali,  tracciato  strade  maestre,  abbattuto  foreste; 

in  una  parola,  ha  convertito  il  deserto  in  terra  coltivata.  Si 
può  dire  che  senza  questa  immigrazione  lo  sviluppo  del  paese 
sarebbe  stato  assai  più  lento,  e  che  noi  saremmo  ora  soltanto 
come  eravamo  vent'  anni  fa.  Essa  ha  affrettato  il  nostro  svi- 
luppò e  ci  ha  fatto  operare  rapidamente  e  su  vasta  scala. 
Noi  siamo  portati  ad  attribuire  pur  troppo  la  nostra  prospe- 
rità al  nostro  genio  e  talento,  dimenticando  i  fattori  che, 
hanno  lavorato  con  noi  ed  a  nostro  profitto, 
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rispettive  legislature,  e  troverete  costante- 
mente che  fra  i  titoli  che  quegli  alti  ma- 
gistrati vantano  per  meritarsi  1'  approvazione 
ed  il  plauso  dei  loro  amministrati,  essi  met- 
tono in  evidenza  ciò  che  hanno  fatto  per 
attrarre  la  immigrazione;  ed  una  delle  mag- 
giori prove  che  sogliono  addurre  per  dimo- 
strare 9  la  prosperità  crescente  del  loro  paese,  si 
è  di  presentare  una  cifra  cospicua  di  immigranti 
in  aumento  su  quella  degli  anni  precedenti. 

Riconoscono  gli  Americani,  quando  vogliono 
essere  giusti,  il  tesoro  di  ricchezza  nuova  eh*  è 
dovuto  all'  immigrazione,  a  tal  segno  che  qual- 
che economista  vorrebbe  perfino,  che,  tenuto 
conto  del  cumulo  di  ricchezza  prodotto  pre- 
cedentemente, i  nuovi  immigranti  dovessero 
assimilarsi  alla  condizione  dei  nuovi  soci  di 
un  club  sociale  fiorente  per  accumulate  eco- 
nomie, i  quali  pagano  una  tassa  d'  entratura 
appunto  per  corrispondere  a  quel  fondo  di  ri- 
serva creato  dai  primi,  di  cui  essi,  ultimi  ar- 
rivati, pur  godono  i  benefici.  Il  qual  paragone 
e  la  relativa  conseguenza,  non  c'è  bisogno  di 
dire  che  non  reggono  ne  in  teoria,  ne  in  pra- 
tica. Poiché,  fino  a  tanto  che  un  immigrante 
troverà  un  pezzo  di  terra  vergine  da  dissodare, 
avrà  un  titolo  di  benemerenza  pari  a  quello 
di  qualunque  altro  pioniere  ;  quando  1'  ultima 
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zolla  di  terra  vergine  sarà  ridotta  a  coltura, 
il  rincaro  del  capitale  terra  e  le  cresciute  dif- 
ficoltà di  aprirsi  una  via,  saranno  pel  nuovo 
venuto  assai  più  onerose  d'ogni  utopistica  tassa 
d'  entratura. 

Alcuno  fra  i  lettori  che  si  ricorderà  come 
nella  parte  ove  trattammo  della  emigrazione, 
io  tendessi  a  dimostrare  che  la  sottrazione  di 
uomini  dalla  madre  patria  non  è  al  postutto 
un  grave  danno,  ma  è  anzi,  in  certi  casi,  un 
salutare  rimedio,  qui  crederà  di  cogliermi  in 
contraddizione,  insinuando  che  io  ora  presenti 
come  un  grande  valore  produttivo  quello  stesso 
elemento  che  precedentemente  considerai  quasi 
come  senza  valore. 

Non  dimentichi  V  arguto  lettore  di  consi- 
derare due  fatti. 

Il  primo  è,  che  la  pianta  uomo,  la  quale  in 
Europa  intisichiva  ed  aiutava  ad  intisichire 
le  altre,  perchè  tutte  troppo  fitte,  e  scarso  a 
tutte  il  suolo  e  la  luce,  qui  invece  trova  suolo 
e  spazio  per  espandersi.  E  non  dimentichi  inol- 
tre il  secondo  fatto,  che,  allo  stesso  modo  con 
cui  la  terra  senza  lavoro  non  rappresenta  va- 
lore in  America,  così  non  può  rappresentare 
valore  in  Europa  queir  eccedente  di  lavoro,  cui 
non  corrisponde  terra  adeguata  alla  sua  poten- 
zialità. 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  13 
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Oziosa  pertanto  mi  pare  ogni  ulteriore  di- 
scussione sul  valore  e  sulla  desiderabilità  della 
immigrazione. 

Che  se  ci  fosse  bisogno  di  una  prova  de- 
cisiva di  fatto,  per  celebrarne  il  pregio,  baste- 
rebbe accennare  alle  leggi  ohe  hanno  dettato 
iu  ogni  tempo  i  vari  Stati  americani  del  Nord 
e  del  Sud  per  attirarla  e  favorirla. 

Il  che  ci  trarrebbe  a  trattare  brevemente 
delle  due  sorti  di  correnti  immigratorie  che 
affluiscono  in  America:  la  spontanea  o  volon- 
taria, e  quella  artificiale  o  procurata. 

Dobbiamo  intendere  per  immigrazione  spon- 
tanea, non  già,  in  senso  letterale,  quella  che  si 
possa  produrre  in  seguito  ad  una  ispirazione  pu- 
ramente soggettiva,  sorta  nell'animo  di  chi  sì  è 
deciso  ad  abbandonare  la  patria  per  lidi  lontani, 
la  che  obbedisce  a  cause  esteriori  natu- 
.o   espellenti,  impellenti,  od  attraenti, 
no  la  miseria,  l' oppressione  politica,  il 
economico  o  sociale,  il  desiderio  dì  mi- 
stato,  l'esempio  fortunato  di  compaesani 
>ntemente  emigrati,  il  diffondersi  e  per- 
si   delle   cognizioni  sulle  lontane  con- 
•  rapidità,  il  buon  mercato  e  la  corno- 
mezzi  di  trasporto,  le  notizie  generali 
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trasmesse,  senza  secondi  fini,  dai  giornali,  ri- 
specchianti  con  sincerità  un  periodo  di  flori- 
dezza per  cui  stia  realmente  passando  questo 
o  quel!7  altro  Stato  americano,  il  ritorno  in 
patria  di  qualche  emigrato  arricchito  ;  ma  prima 
di  tutto,  e  sovrattutto,  le  lettere  dei  parenti 
emigrati,  contenenti  notizie  di  benessere  acqui- 
sito ed  incitanti  direttamente  od  indirettamente 
i  rimasti  ad  andarli  a  raggiungere,  le  quali 
lettere  poi  esercitano  una  influenza  mólto  più 
efficace,  quando  contengono  somme  di  danaro 
inviate  a  titolo  di  soccorso  o  ad  estinzione  di 
vecchi  debiti,  od  a  scopo  di  acquisti,  ed  asso- 
lutamente irresistibile,  quando  contengono  6o- 
letos  de  llamada,  o  prepaid  ticket* ,  o  passaggi 
pagati  che  dir  si  voglia. 

I  Governi  americani  hanno  spesso  mostrato 
di  non  conoscere  o  di  trascurare,  o  di  consi- 
derare come  insufficienti  queste  fonti  spon- 
tanee della  immigrazione,  e,  a  diversi  periodi, 
quando  la  necessità  di  braccia  si  faceva  più 
sentire,  o  quando  fra  gli  uomini  che  erano 
al  potere  prevalevano  le  teorie  che  conside- 
ravano la  immigrazione  siccome  sorgente  di 
ricchezza,  escogitarono  mezzi  artificiali  per  sti- 
molare, per  attrarre,  per  ingrossare,  o  per  creare 
addirittura  una  determinata  corrente  immigra- 
toria. 
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Siccome  questo  della  immigrazione  artifi- 
ciale è  un  tema  vitale  per  gli  Stati  americani, 
che  diede  e  continua  a  dare  materia  alla  le- 
gislazione, ed  è  costato  e  costa  ingenti  somme 
agli  erari  pubblici  americani,  così  mi  trovo 
obbligato  di  dare  ad  esso  un  certo  sviluppo, 
che,  mentre  interesserà  vivamente  una  parte 
de'  miei  lettori,  sarà  forse  trovato  eccessivo  da 
taluni  altri  ;  pertanto  ne  avverto  amichevol- 
mente i  più  impazienti,  affinchè,  ove  il  vo- 
gliano, passino  d'un  salto  al  capitolo  successivo. 


* 
*  * 


Gli  Stati  Uniti  del  Nord  furono  quelli  che 
in  più  grande  copia  attinsero  alle  sorgenti  della 
immigrazione  artificiale,  mettendo  a  contributo 
non  soltanto  l'Europa,  ma  l'Africa  e  l'Asia. 

E,  per  vero  dire,  in  nessuna  di  queste  tre 
imprese  si  copersero  di  gloria  :  anzi,  lasciarono 
che  si  mostrasse  tutto  l'egoismo  della  loro  razza. 
Poiché  la  storia  dell'  attrazione  dell'  immigra- 
zione europea  à  macchiata  dalla  odiosa  istitu- 
zione degli  intendent  servante,  quella  della  im- 
migrazione africana  dalla  tratta  e  dalla  schiavitù 
dei  negri,  e  quella  della  immigrazione  asiatica, 
da  patenti  violazioni  di  trattati  internazionali,  e 
dalle  ognor  più  accanite  persecuzioni  popolari 
ed  ufficiali  contro  i  Chinesi,  ieri  adescati  a  ve- 
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nire,  oggi  considerati  ospiti  incomodi  col  pre- 
testo della  concorrenza  al  lavoro  nazionale. 

Eviterò  di  riferire  cose  troppo  note  parlando 
della  istituzione  della  schiavitù  nell' America  del 
Nord,  importatavi  per  la  prima  volta  nel  1620, 
abolita  nello  Stato  di  Pensylvania  nel  1780, 
nel  Massachusetts  nel  1781,  nel  Connecticut 
nel  1784,  nel  New  York  nel  1791,  nella  New 
Yersey  nel  1804,  e  che  non  potè  essere  estir- 
pata dagli  Stati  del  Sud,  se  non  colla  terribile 
guerra  civile  terminata  nel  1863  colla  vittoria 
degli  antischiavisti  Stati  del  Nord  ;  estirpata 
a  prezzo  di  tanto  sangue  e  di  tanto  danaro, 
per  essere  poi  sostituita  da  quell'altra  piaga 
politico-sociale  che  è  il  negro  libero  rivestito 
del  diritto  elettorale. 

* 
*  * 

Assai  meno  conosciuta  di  quanto  richiede* 
rebbe  la  sua  importanza  è  la  quistione  della 
immigrazione  chinese  agli  Stati  Uniti.  Vale 
dunque  la  pena  di  ricostruirne  sommariamente 
la  storia. 

«  Si  torrebbe  un  compito  ingrato  e  diffi- 
cile, »  confessa  ingenuamente  lo  scrittore  nord- 
americano Richmond  Mayo  Smith,  «  colui  che 
volesse  spezzare  una  lancia  a  difesa  del  bru- 
tale trattamento  usato  contro  i  Ohinesi  in  que- 
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sta  contrada,  o  solo  chi  tentasse  giustificare 
interamente  la  nostra  legislazione  e  la  nostra 
condotta  diplomatica,  relativamente  alla  loro 
esclusione.  Troppo  essi  recano  l'impronta  della 
demagogica  sottomissione  alle  capricciose  esi- 
genze della  plebaglia.  La  miglior  via,  forse, 
è  quella  di  riconoscere  che  la  nostra  condotta 
non  à  stata  ali  that  it  should  kave  been,  and  to 
deplora  the  coses  where  injury  and  injustice  have 
been  znjlicted.  » 

I  rapporti  politici  fra  gli  Stati  Uniti  ed  il 
Celeste  Impero  datano  dal  1844,  anno  in  cui 
fu  sottoscritto  il  primo  trattato  fra  le  due 
nazioni. 

Questo  trattato,  che  s'ispira  essenzialmente 
al  fine  egoismo  dei  Yankee,  o,  se  meglio  vi 
piace,  dall'  accorgimento  commerciale  ameri- 
cano, poteva  ben  dirsi  di  interesse  unilaterale, 
in  quanto  che  rispondeva  esclusivamente  alla 
realizzazione  del  miraggio  che  allettava  gli 
Americani  allora,  di  aprire  alle  proprie  pro- 
duzioni l' ampio  mercato  della  China,  ed  assi- 
curarsi il  monopolio  commerciale  e  marittimo 
di  quella  fertile  e  popolosa  contrada. 

Così,  il  trattato  del  1844  da  una  parte  as- 
sicurava la.  protezione  della  vita  e  della  pro- 
prietà ai  cittadini  americani  residenti  nella 
China,  accordava   loro  una  giurisdizione  con- 
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solare  extratemtoriale,  mercè  cui  essi  avevano 
il  diritto  di  essere  giudicati  e  puniti  unica- 
mente dall'autorità  consolare  americana,  giusta 
le  leggi  degli  Stati  Uniti,  e  dall'  altra  apriva, 
con  garanzia  di  protezione,  cinque  porti  del 
Celeste  Impero  alla  bandiera  stellata. 

Più  tardi,  con  ulteriori  trattati,  ottenevano 
gli  Americani  che  il  numero  dei  porti  aperti 
alle  loro  navi  si  elevasse  a  sette,  e  poi  ad  un- 
dici :  e  di  più,  ottenevano  che  fosse  permesso 
liberamente  nella  China  1'  esercizio  del  culto 
cristiano,  ed  altri  importanti  privilegi. 

In  quei  trattati  non  veniva  fatta  parola 
circa  il  diritto  dei  Chinesi  di  commerciare  e 
risiedere  negli  Stati  Uniti.  Ben  è  vero  che  uno 
speciale  privilegio  non  v'  era  bisogno  ne  di  con- 
cederlo, né  di  enunciarlo,  posto  che  la  costi- 
tuzione e  le  leggi  americane  contengono  ampie 
e  generali  dichiarazioni  (e  direi  quasi  anche 
declamazioni)  rispetto  al  diritto  di  libero  com- 
mercio, transito  e  residenza  degli  stranieri  sul 
territorio  dell'  Unione. 

Solamente  più  tardi,  quando  1'  ognor  cre- 
scente lavoro  occasionato  dall'  accanito  sfrutta- 
mento delle  miniere  aurifere  della  California,  e 
la  febbre  delle  costruzioni  ferroviarie  che  eleva- 
rono a  dismisura  ij  prezzo  della  mano  d'opera, 
fecero  desiderare  alle  grandi  imprese  il  lavoro 
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paziente,  ordinato,  tenace  e  a  buon  mercato  de- 
gli operai  ohinesi,  a  sollecitazione  del  Governo 
di  Washington  venne  stipulato  un  trattato  in 
cui  si  fa  menzione  di  diritti  scambievoli  e  di 
protezione  reciproca. 

Quel  trattato,  che  dal  nome  del  suo  nego- 
ziatore, è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Burlin- 
game  Treaty,  dice  fra  l' altre  cose  : 

«  Grli  Stati  Uniti  d'America  e  1'  Imperatore 
della  China  cordialmente  riconoscono  l'inerente 
ed  inalienabile  diritto  dell'uomo  di  cambiare 
di  passe  e  di  sudditanza,  ed  anche  il  mutuo 
vantaggio  della  libera  emigrazione  ed  immi- 
grazione dei  loro  cittadini  e  sudditi  rispetti- 
vamente dall'  una  all'  altra  contrada,  per  iscopo 
di  curiosità,  di  commercio,  o  di  permanente 
residenza,  ec. 

»  I  cittadini  degli  Stati  Uniti  che  visitano 
o  risiedono  nella  China  godranno  gli  stessi  pri- 
vilegi, immunità  ed  esenzioni  rispetto  alla  re- 
sidenza e  al  viaggio,  di  cui  godono  i  cittadini 
o  sudditi  della  nazione  più  favorita.  E,  recipro- 
camente, i  sudditi  chinesi,  visitanti  o  residenti 
negli  Stati  Uniti,  godranno  degli  stessi  privi- 
legi, immunità  ed  esenzioni,  rispetto  al  viag- 
gio o  alla  residenza,  che  possano  essere  goduti 
dai  sudditi  o  cittadini  della  nazione  più  favo- 
rita ec.  » 
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Naturalmente  dopo  questo  trattato  l'immi- 
grazione chinese  agli  Stati  Uniti,  prese  mag- 
giore sviluppo,  però  senza  mai  assumere  quel 
carattere  allarmante  di  invasione  in  massa, 
come  si  è  voluto  far  credere,  e  come  general- 
mente si  crede. 

Dal  Eeport  of  Committee  on  Chinese  tmmi- 
gration,  Comitato  ostile  ai  Chinesi,  e  quindi 
disposto  ad  esagerare  le  cifre  per  esagerare  i 
pericoli  della  infezione  chinese,  estraggo  i  se- 
guenti dati  numerici.  Dal  1848  al  1852  il  nu- 
mero dei  Chinesi  sbarcati  è  stimato  nella  cifra 
di  10,000,  complessivamente  nei  quattro  anni. 
Nel  1852  il  numero  degli  arrivi  fu  di  20,026 
e  quello  delle  partenze  di  1768.  Nel  1853  gli 
arrivi  furono  4270  e  le  partenze  4421,  cioè  più 
degli  arrivi.  Nel  1854  gli  arrivi  furono  16,084 
e  le  partenze  2330.  Durante  i  successivi  cinque 
anni  gli  arrivi  furono  in  media  di  8000  all'anno 
e  le  partenze  di  circa  la  metà.  Le  cifre  furono 
stazionarie  negli  anni  successivi,  anzi  piuttosto 
decrescenti  negli  arrivi.  Nel  1868  gli  arrivi  netti, 
dedotte  le  partenze,  ammontarono  a  10,000,  e  dal 
1868  al  1876  l'eccesso  degli  arrivi  sulle  partenze 
toccò  in  media  la  cifra  annua  di  11,000.  In  so- 
stanza, dal  1848  al  1876,  cioè  in  un  periodo  di 
circa  trentanni,  il  totale  degli  arrivi  venne  sti- 
mato nella  cifra  di  233,136  e  quello  delle  par- 
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tenze  nella  cifra  di  93,273  lasciando  così  un 
netto  totale  di  139,863.  Deducendo  una  perdita 
per  naturale  mortalità  di  un  due  per  cento 
annuo  (che  è  la  media  della  mortalità  della 
popolazione  bianca),  venne  stimato  esistere  ne- 
gli Stati  Uniti,  nel  1876,  circa  114,000  Chinesi. 

Questo  numero,  per  quanto  di  per  se  così 
poco  allarmante  fra  una  popolazione  che  già 
toccava  i  60  milioni,  venne  in  seguito  provato 
essere  esagerato.  Il  censimento  del  1880  dimo- 
strò che  esistevano  solo  105,000  Chinesi  negli 
Stati  Uniti. 

L'immigrazione  chinese  fu  dapprincipio  de- 
siderata ed  allettata  a  venire  in  causa  della 
docilità,  della  mansuetudine  e  dell'instancabile 
operosità  dei  figli  del  Celeste  Impero.  Venivano 
allora  apprezzati  per  la  loro  resistenza  ad  ogni 
clima,  ad  ogni  intemperie,  ad  ogni  fatica  ;  per  la 
loro  rimessione  nello  accettare,  anzi  nel  ricer- 
care i  lavori  più  penosi,  quelli  rifiutati  od  ab- 
bandonati da  tutti  gli  altri  operai  ;  per  la  loro 
attitudine  a  servire  non  solo  nelle  faccende  do- 
mestiche, ma  anche  negli  uffici  più  vili  ;  per  la 
loro  peculiarità  di  disimpegnare  certe  bisogne 
di  attribuzione  femminile,  come  il  bucato  e  la 
stiratura  dei  pannolini,  qualità  da  non  disde- 
gnarsi in  paesi  di  immigrazione,  dove  la  donna 
è  relativamente  scarsa,  e  sovrattutto  per  la  loro 
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facile  contentabilità,  adattandosi  a  ricevere  una 
rimunerazione  altrettanto  modesta,  anzi  infima, 
quanto  modesti,  parsimoniosi  ed  infimi  sono  i 
bisogni  della  miserrima  esistenza  che  sogliono 
condurre. 

Le  compagnie  di  miniere  e  di  ferrovie  fu- 
rono le  più  interessate  ad  approfittare  del  la- 
voro chinese. 

È  confessato  dagli  stessi  più  accaniti  av- 
versari della  immigrazione  chinese,  che,  senza 
di  essa  sarebbe  stato  impossibile  lo  sfruttamento 
di  certe  miniere  situate  in  luoghi  pericolosi  e 
di  rigido  clima  ;  e,  sarebbe  stato  tuttavia  un 
desiderio  Y  apertura  di  certi  tratti  di  ferrovie 
in  regioni  paludose  ed  infestate  dalla  malaria. 

Ma  furono  appunto  tali  doti  cotanto  ap- 
prezzate dagli  employers1  quelle  che  attirarono 
addosso  ai  poveretti  le  persecuzioni. 

Dapprima  furono  fatti  segno  alle  ire  degli 
immigranti  delle  altre  nazioni,  i  quali  vedevano 
neir  aumento  della  immigrazione  chinese  una 
minaccia  al  saggio  delle  loro  mercedi.  Poscia, 
sollevando  il  fantasma  della  famosa  competition 
ìoith  the  american  labor,  V  agitazione  antichi- 
nese  si  propagò  fra  gli  operai  americani,  nella 
quale  agitazione  non  tardarono  di  soffiare  i 
politiciam  demagoghi,  facendosene  un'  arma  di 
partito  e  uno  strumento  di  popolarità. 
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La  California,  che  più  d'ogni  altro  Stato 
americano  aveva  profittato  del  lavoro  chinese, 
fu  quella  che  più  si  mostrò  accanita  nella  per- 
secuzione. 

Non  vi  fu  angheria,  non  vi  fu  oltraggio 
che  fosse  risparmiato  a  quei  disgraziati.  Essi 
vennero  insultati,  schiaffeggiati,  presi  a  sas- 
sate per  le  vie,  misteriosamente  assassinati, 
senza  che  una  sola  volta  venissero  puniti  gli 
oltraggiatori  o  gli  uccisori.  Anzi,  per  una  ta- 
cita congiura,  si  lasciò  accreditare  la  voce  che 
nell'ordinamento  della  collettività  chinese  vi 
fosse  una  specie  di  autorità  segreta,  che  giu- 
dicasse extralege  e  condannasse  a  morte  i  giu- 
dicati, attribuendo  così  a  questa  mano  ignota 
gli  assassini  che  con  troppa  frequenza  veni- 
vano commessi  contro  quegli  innocui  ma  inco- 
modi ospiti. 

Ben  tosto  la  persecuzione  popolare,  anziché 
trovare  argine  nelle  leggi  e  nelle  ordinanze  lo- 
cali, si  aprì  una  strada  legale  nelle  leggi  e 
nelle  ordinanze  stesse. 

Così  un  atto  della  Legislatura  Californiana 
impose  arbitrariamente  una  tassa  di  cinquan- 
tacinque dollari  su  ogni  immigrante  chinese. 
Un  atto  successivo  imponeva  la  tassa  mensile 
di  due  dollari  e  mezzo  su  ogni  Chinese  al  di  so- 
pra dei  diciotto  anni.  E  un  altro  atto  imponeva 
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loro  una  tassa  mensile  di  quattro  dollari,  per 
ottenere  la  licenza  di  lavorare  nelle  miniere. 

La  Legislatura  spinse  l'arbitrio  fino  ad  ema- 
nare un  atto,  mercè  il  quale  i  Chinesi  non  po- 
tevano essere  chiamati  come  testimoni  in  una 
causa  contro  un  bianco,  il  che  non  è  a  dire 
se  favorisse  Y  impunità  dei  loro  oltraggiatori  ! 

D'altra  parte,  una  sequela  di  ordinanze  mu- 
nicipali si  succedettero,  tutte  intese  a  ferire 
indirettamente  la  razza  mongolica. 

Per  esempio,  a  San  Francisco,  si  emanò 
una  laundry  ordinante  (ordinanza  sulle  lavan- 
derie), imponendo  la  tassa  di  licenza  per  eser- 
citare tale  industria,  nel  seguente  modo  odio- 
samente illogico:  per  i  lavandai  che  usino  un 
veicolo  con  un  cavallo,  due  dollari  mensili; 
per  quelli  che  usino  un  veicolo  a  due  cavalli, 
quattro  dollari  ;  per  quelli  che  non  usino  vei- 
coli di  sorta,  quindici  dollari  !  Poiché  si  sa  che 
i  Chinesi  non  usano  veicoli. 

E  noto  che  i  Chinesi  rivenditori  al  minuto 
sogliono  vendere  a  piedi,  con  ceste  al  braccio. 
Or  bene,  un'  ordinanza  tassò  di  due  dollari  i 
rivenditori  che  usavano  carri  o  carrette,  e  di 
dieci  dollari  quelli  che  esercitavano  il  loro  com- 
mercio a  piedi. 

Parimente  è  noto  che  la  perdita  del  codino 
sia  ritenuta  dai  Chinesi  come  una  grave  disgra- 
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Dipendentemente  da  questa  relazione  fu 
nel  1879  presentato  alla  sanzione  delle  due 
Camere  federali,  Congresso  e  Senato,  un  bill 
tendente  a  restringere  la  immigrazione  della 
China  a  quattordici  persone  per  ogni  basti- 
mento. E  non  fu  certo  senza  meraviglia  vedere 
il  Senato,  che  è  il  creatore  ed  il  promulgatore 
dei  trattati  internazionali,  discutere  per  dar 
di  frego  ad  un  trattato  da  esso  stato  ela- 
borato ! 

Non  mancò  in  Senato  qualche  voce  onesta, 
tra  cui  quella  di  Mr.  Hamlin,  il  quale  invocò 
che  non  si  lasciasse  lettera  morta  Y  antica  e 
tradizionale  declamazione  emessa  e  tante  volte 
ripetuta  dagli  Americani  fin  dall'epoca  della 
loro  costituzione,  che  cioè  l'America  è  the  home 
of  the  free,  che  1'  America  è  la  casa  ospitale 
dell'uomo  libero,  where  the  outcast  of  every  na- 
tion,  where  the  child  of  every  creed  and  of  every 
dime,  could  breathe  our  free  air  and  participate 
in  our  free  imtitutions. 

Non  valse  :  nel  Congresso  il  bill  passò  a 
grande  maggioranza,  e  nel  Senato  fu  approvato 
con  trentanove  voti  contro  ventisette. 


verno  chinese  ;  ad  ogni  modo  e'  è  un  dovere  da  compiere 
verso  gli  Stati  e  i  territori  del  Pacifico,  che  sottostanno  a 
un  terribile  flagello,  ma  aspettano  pazientemente  d' esserne 
sollevati  dal  Congresso. 
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Fortunatamente,  per  l' onore  delle  stelle 
americane,  il  presidente  Hayez  ebbe  il  buon 
senso  ed  il  coraggio  di  porre  il  suo  veto  a  que- 
sta legge,  adducendo  però,  per  iscusarsi  presso 
i  suoi  amici  politici,  certe  ragioni  di  opportu- 
nità che  menomano  il  merito  del  suo  atto  co- 
raggioso; tali  ragioni  erano  basate  sul  timore 
che  una  così  patente  violazione  di  trattato  per 
parte  degli  Stati  Uniti,  non  fosse  per  autoriz- 
zare rappresaglie  per  parte  della  China  contro 
i  cittadini  americani  colà  residenti,  e  che  erano 
protetti  dallo  stesso  trattato  che  si  voleva  in- 
frangere. 

Tuttavia,  per  compiacere  all'opinione  pub- 
blica, e  dare  una  soddisfazione  ai  poteri  legis- 
lativi, si  venne  ad  un  temperamento,  e  Y  Ese- 
cutivo si  ripromise  di  ottenere  dal  governo 
chinese,  per  via  diplomatica,  una  modifica- 
zione al  trattato  Burlingame.  Ed  a  tale  scopo, 
nel  1880  fu  inviata  una  Commissione  in  China. 

Dopo  un  dibattito,  da  cui,  per  confessione 
degli  stessi  Americani,  risultò  che  i  negoziatori 
chinesi  non  erano  quei  balordi  che  essi  cre- 
devano, ne  ingenui,  ne  ignoranti  delle  cose  che 
succedono  fuori  della  Gran  Muraglia,  e  nep- 
pure, all'uopo,  mancanti  d'  arguzia,  non  che 
di  soda  dialettica,  venne  alla  fine  convenuto 
che  il  governo  degli  Stati  Uniti  potrebbe  re- 
Nuovi  orizzonti.  —  I.  14 
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golare,  limitare  o  sospendere  l'entrata  e  la  re- 
sidenza dei  Chinesi  ;  però  non  mai  proibirla 
assolutamente.  Fu  anche  convenuto  che  la  li- 
mitazione o  sospensione  should  be  reasonable,  e 
si  dovesse  in  ogni  caso  applicare  solamente  ai 
Chinesi  recantisi  agli  Stati  Uniti  come  lavo- 
ratori, rimanendo  esenti  e  libere  le  altre  classi 
di  persone:  e  che  tanto  le  classi  esenti,  come 
i  lavoratori  già  stabiliti  negli  Stati  Uniti  aves- 
sero piena  facoltà  di  andare  e  tornare  libera- 
mente a  piacer  loro  ;  e  che  finalmente  il  Go- 
verno degli  Stati  Uniti  si  impegnerebbe  ad 
accordare  una  seria  protezione  e  a  reprimere 
energicamente  le  persecuzioni  di  cui  erano 
fatti  segno  i  Chinesi  residenti  nel  suo  terri- 
torio. 

Il  Congresso  di  "Washington  esercitò  imme- 
diatamente le  facoltà  conferite  da  questo  nuovo 
trattato,  sospendendo  la  immigrazione  dei  lavora- 
tori chinesi  per  vent*  anni.  Il  presidente  Arthur 
pose  il  veto  a  tale  atto,  a  motivo  che  una  so- 
spensione per  un  termine  così  lungo  usciva 
dai  pattuiti  confini  del  ragionevole,  ed  equi- 
valeva ad  una  proibizione.  Il  Congresso  prese 
in  nuova  considerazione  il  suo  bill,  e  ridusse 
il  periodo  della  sospensione  a  dieci  anni. 

Dopo  di  che  cominciò  una  serie  di  ca- 
villi, di  angherie  regolamentari  per  restringere 
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in  giurisprudenza  e  in  fatto  il  numero  di 
quelle  persone,  che,  giusta  il  trattato,  avreb- 
bero avuto  il  diritto  di  andare  e  tornare  li- 
beramente, sia  collo  stabilire  obblighi  di  cer- 
tificati materialmente  impossibili  ad  ottenersi, 
sia  dando  una  elasticità  addirittura  stravagante 
alla  parola  lavoratore. 

Oltre  a  ciò,  malgrado  le  precise  stipulazioni 
del  trattato  del  1880,  i  Chinesi  in  America 
vennero  malmenati  anche  peggio  di  prima, 
chiudendo  sempre  le  autorità  un  occhio  com- 
piacente. 

Per  esempio,  in  settembre  del  1885,  i  mi- 
natori chinesi  lavoranti  in  Roch  Springs  (ter- 
ritorio del  Wyoming),  essendosi  rifiutati  di 
prender  parte  ad  una  rivolta  cogli  altri  operai, 
vennero  assaliti. e  rincorsi  dai  bianchi;  ven- 
totto  furono  uccisi,  quindici  feriti  e  molti  altri 
scacciati  fuori  delle  case  loro,  mentre  le  loro 
proprietà  erano  saccheggiate  e  distrutte. 

Ora,  siccome  questo  caso  somiglia  molto,  non 
per  la  causale,  ma  per  il  modo  di  scansare 
responsabilità,  ad  un  altro  conflitto  quasi  iden- 
tico, che  fu  recentemente  causa  della  sospen- 
sione delle  relazioni  diplomatiche  fra  V  Unione 
Nord-Americana  e  una  nazione  europea,  così 
non  è  senza  il  meditato  scopo  di  ricavare  dal 
parallelo  un  ammaestramento  molto  istruttivo, 
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che  riporterò  colle  precise  parole  di  uno  scrit- 
tore americano,  non  sospetto  al  certo  di  tene- 
rezza verso  gli  stranieri,  il  modo  con  cui  si 
condusse  il  Governo  dell'  Unione  in  quella  cir- 
costanza. 

«  1/  inchiesta  legale  del   locale  magistrato 
fu  una  mera  farsa  giudiziaria  (a  mere  travesty 
of  justice).    Il  Ministro    chinese    residente   in 
Washington  reclamò  per  ottenere  riparazione 
in  base  a  queir  articolo  del  trattato  del   1880 
'  in  cui  il  Governo  degli  Stati  Uniti  prometteva 
di  esercitare  tutto  il  suo  potere  per  la  prote- 
zione dei  Chinesi  che  venissero  maltrattati,  ed 
assicurare  ad  essi  gli  stessi  diritti  dei  cittadini 
della  nazione  più  favorita.  Egli  fu  lungamente 
menato  per  il  naso  da  una  sottile  disquisizione 
del  Segretario  di  Stato  sopra  la  divisione  dei 
poteri  nel  sistema  governativo  degli  Stati  Uniti, 
mercè  la  quale  il  mantenimento  dell'  ordine  è 
posto  fra  le  mani  delle   autorità  locali  degli 
Stati.  Allegava  inoltre  lo  stesso  Segretario,  che 
la  dichiarazione  che  i  Chinesi  godevano  degli 
stessi  diritti  dei  cittadini  della  nazione  più  fa- 
vorita indicava  chiaramente  il  cammino  delle 
leggi  comuni^  e  che  per  conseguenza,  quando 
si  trattava  di  ingiurie  alle  persone  e  alla  pro- 
prietà,   la  vertenza    dovesse    per    sua    natura 
e   per  misura    generale,   deferirsi  ai   tribunali 
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ordinari  :  che  il  Governo  federale  non  aveva  di- 
ritto d' immischiarsi  nelle  querele  che  risguar- 
davano  le  autorità  locali,  ec.  Tutto  ciò  è  per- 
fettamente vero.  Solamente  uno  può  domandarsi 
che  cosa  il  Governo  degli  Stati  Uniti  inten- 
desse di  promettere  coli' articolo  che  fu  inserto 
nel  trattato  del  1880.  Il  Presidente,  nel  suc- 
cessivo Messaggio,  deplorò  gli  oltraggi  ai  Chi- 
nesi,  e  raccomandò  al  Congresso  che  per  sua 
bontà  indennizzasse  le  vittime.  Pertanto,  nel 
1887  fu  stanziata  una  somma  di  centoquaran- 
tasettemila  dollari  per  le  vittime  di  Rock 
Springs.  Nel  frattempo  gli  oltraggi  continua- 
rono, ed  il  Ministro  chinese  nel  1888  mandò 
al  nostro  Dipartimento  di  Stato  una  lista  di 
quaranta  Chinesi  che  erano  stati  assassinati, 
ed  i  cui  uccisori  erano  rimasti  impuniti.  Il  pa- 
gamento di  poco  danaro  fu  1'  unica  soddisfa- 
zione che  la  China  ricevesse  da  questa  nazione 
cristiania  per  oltraggi  degradanti  la  nostra  ci- 
viltà, mentre  essa  era  obbligata  di  dare  stretto 
conto  per  ogni  lieve  offesa  inferita  contro  i 
Missionari  cristiani  in  China,  who  where  con- 
stanti?/ getting  tkemselves  into  trouble  by  over- 
stepping  the  limits  fixed  by  treaty  stipulations.  » 
Alla  fine,  giustamente  stanco  di  simili  pro- 
cedimenti, lo  stesso  Governo  chinese,  nel  1886, 
si  decise  ad  annunciare  al  Ministro  americano 
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residente  in  Pekino,  che  la  China,  di  sua  spon- 
tanea volontà,  proponeva  di  stabilire  un  sistema 
di  assoluta  proibizione,  sotto  la  comminatoria 
di  gravi  pene,  ai  propri  lavoratori  di  recarsi 
agli  Stati  Uniti,  e  di  proibire  il  ritorno  agli 
Stati  Uniti  a  quelli  che  già  vi  avessero  altra 
volta  risieduto. 

La  proposta  era  troppo  conforme  ai  desi- 
deri del  Governo  e  della  plebe  americana  per 
non  essere  còlta  a  volo.  Solamente,  nelle  trat- 
tative, il  Gabinetto  di  Washington  facendo  a 
fidanza  colla  soverchia  arrendevolezza  dei  buoni 
Mongoli,  stravolle,  e  introdusse  delle  clausole 
addirittura  odiose  non  solo  per  la  sostanza,  ma 
anche  per  la  forma.  In  vista  di  che,  il  Governo 
chinese  prese  tempo  per  ratificare  il  nuovo 
trattato. 

Questo  tempo  parve  soverchiamente  lungo 
ai  politicanti  di  "Washington,  i  quali,  per  in- 
trattenere la  loro  impazienza,  nel  frattempo 
che  duravano  le  trattative  diplomatiche,  ed  in 
anticipazione,  fecero  passare  al  Congresso  un 
bill  proibitivo,  destinato  ad  andare  in  vigore 
non  appena  il  nuovo  trattato  fosse  ratificato. 

Se  non  che,  di  li  a  poco,  per  via  indiretta, 
venne  notizia  al  Governo  americano  che  il  Go- 
verno chinese  fosse  per  respingere  il  trattato 
così  come  era  stato  elaborato  a  Washington,  e 
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che  si  accingeva  a  contrapporre  delle  osser- 
vazioni. 

Tanto  bastò  per  dar  buon  giuoco  ai  demago- 
ghi, che  ipso  facto  presentarono  al  Congresso 
un  nuovo  bill;  pel  quale,  prescindendo  da  ogni 
e  qualsiasi  trattato,  si  proibiva  in  modo  assoluto 
e  senza  restrizioni  la  immigrazione  chinese. 

La  legge,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Scott 
bill,  fu  approvata,  e  quello  che  è  più,  fu« anche 
promulgata  dal  presidente  Harrison! 

Eccola  nella  sua  brutale  integrità  : 

Be  ti  enacied  by  the  Senate  and  House  of  Bepresen- 
tatives  of  the  United  States  of  America  in  Congress  as- 
semblea, that  froni  and  after  the  passage  of  this  act,  it 
shall  he  unlawful  for  any  Chinese  lahorer  who  shall  at 
any  tiro  e  heretofore  ha  ve  been,  or  who  may  now  or 
hereafter  he,  a  resident  within  the  United  States,  and 
who  shall  have  departed,  or  shall  depart,  therefrom,  and 
shall  not  have  returned  before  the  passage  of  this  act, 
to  return  to,  or  remain  in  the  United  States. 

Sec.  2.  That  no  certifìcates  of  identity  provided  for 
in  the  fourth  and  fifth  section  of  the  act  to  which  this 
is  a  snpplement  shall  hereafter  he  issued;  and  every  cer- 
tificate heretofore  issued  in  pursuance  thereof,  is  hereby 
declared  void  and  of  no  effect,  and  the  Chinese  laborer 
claiming  admission  by  shall  not  he  permitted  to  enter 
the  United  States. 

Sec.  3.  That  ali  the  duty  prescribed,  liabilities,  pe- 
nalties  and  forfeitures  imposed,  and  the  powers  conferred 
by  the  second,  tenth,  eleventh  and  twelfth  sections  of  the 
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act  to  which  this  is  a  supplementi,  are  hereby  extended 
and  made  applìcable  to  the  provisions  of  this  act. 

Sec.  4.  That  ali  snch  part  or  parts  of  the  act  to 
which  this  is  a  supplement  as  are  inconsistent  herewith 
are  hereby  repealed. 

Approved,  october  l8t,  1888.1 

Ecco  esposta  senza  commenti,  nella  pura 
nuditàv  dei  fatti  documentati,  la  storia  ufficiale 
della  immigrazione  chinese  negli  Stati  Uniti. 

Credo  superfluo  di  esporre  come  il  Governo 
britannico  e  le  Colonie  inglesi  dell'  Old  Domi- 


1  Sia  decretata  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  Rappre- 
sentanti degli  Stati  Uniti  d'America  convocati  in  Congresso 
che,  dopo  l'approvazione  di  questo  atto,  non  sarà  lecito  —  a 
qualunque  lavorante  chinese  che  sarà  stato  in  qualunque 
tempo  per  lo  passato,  o  che  possa  ora  o  per  l'avvenire  es- 
sere residente  negli  Stati  Uniti,  e  che  ne  sarà  partito,  o  ne 
partirà,  e  non  sarà  ritornato  prima  della  esecuzione  di  que- 
sto atto  — il  ritornare  negli  Stati  Uniti  o  il  rimanervi. 

Art.  2.  Ohe  nessun  certificato  d' identità,  di  che  negli 
articoli  4  e  5  dell'atto,  di  cui  questo  è  un  supplemento,  sarà 
d'ora  innanzi  emanato  in  conseguenza  di  ciò,  e  per  ciò  di- 
chiarato nullo  e  di  niun  effetto,  ed  il  lavorante  chinese  che 
pretendesse  l'ammissione  negli  Stati  Uniti  non  avrà  per- 
messo di  entrarvi. 

Art.  3.  Che  tutti  gli  obblighi  prescritti,  le  responsabilità, 
le  penalità,  le  multe  imposte  ed  i  poteri  conferiti  dagli  ar- 
ticoli 2,  10,  11  e  12  dell'atto  a  cui  questo  è  un  supplemento, 
sono  con  ciò  estese  ed  applicabili  ai  provvedimenti  di  que- 
sto atto. 

Art.  4.  Che  quella  parte  o  quelle  parti  dell'  atto  di  cui 
questo  è  un  supplemento,  le  quali  sono  con  questo  in  con- 
tradizione, sono  per  ciò  revocate. 

Approvato,  1°  ottobre  1888. 
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nion  of  Canada  e  dell'  Australia,  abbiano  mo- 
strato la  stessa  avversione,  e  si  sieno  pure  in- 
dotti a  rigorose  misure  proibitive  contro  la 
immigrazione  chinese.  Il  caso  è  meno  interes- 
sante, poiché  non  vi  sono  di  mezzo  trattati  in- 
ternazionali calpestati  allegramente.  Il  che,  a 
dir  vero,  è  un  divertimento  a  cui  non  si  può 
assistere  ogni  giorno. 

* 
*  * 

Ultimamente  lo  Scott  bill  del  1888  venne 
dichiarato  costituzionale  dalla  Suprema  Corte 

* 

degli  Stati  Uniti,  e  ciò  malgrado  esso  annulli 
così  patentemente  il  trattato  del  1880,  pregiu- 
dicando più  di  un  interesse  particolare,  e  vio- 
lando molti  diritti  acquisiti. 

Questo  atto  della  suprema  magistratura  ame- 
ricana è  molto  importante  per  lo  studio  che  ci 
siamo  proposti  in  questo  libro,  poiché  esso,  con- 
traddicendo  bruscamente  l'antica  dottrina  della 
famosa  home  of  the  free,  ec,  viene  ad  inaugu- 
rare un  nuovo  sistema  di  principi  e  di  ten- 
denze per  parte  del  Governo  Nord-americano 
in  materia  di  immigrazione. 

I  motivi  che  la  Suprema  Corte  di  Wash- 
ington ha  adottato  per  V  approvazione  dello 
Scott  bill  indicano  chiaramente  le  nuove  idee, 
i  propositi  nuovi,  e  la  nuova  linea  che  si  pre- 
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figge  la  politica  americana.  La  Corte  ha  di- 
chiarato che  il  diritto  di  un  paese  di  escludere 
gli  stranieri  da'  suoi  territori  è  necessario  alla 
sua  indipendenza,  e  che  ogni  permesso  d' en- 
trata che  possa  esaere  stato  accordato  prima 
agli  stranieri  è  revocabile  a  suo  piacere. 

Vi  prego,  cari  lettori,  di  tenere  a  memoria 
queste  dichiarazioni,  poiché  esse  ci  serviranno  di 
chiave  per  spiegare  certi  fatti  concernenti  anche 
T  immigrazione  europea,  che,  non  senza  nostra 
meraviglia,  si  producono  in  questi  giorni  (1893) 
nella  Repubblica  delle  quarantaquattro  stelle,  le 
quali  dichiarazioni  saranno  altresì  lume  profe- 
tico per  ciò  che  vedremo  più  innanzi  avverarsi. 


* 


Ci  resterebbe  ora,  per  obbedire  ad  una  le- 
gittima curiosità  di  studiosi,  da  indagare  quali 
sieno  i  motivi  o  i  pretesti  che  giustificano  o 
che  spiegano  la  ripugnanza  degli  Americani 
a  ricevere  l' immigrazione  mongolica. 

E  siccome  questa  divagazione  intorno  alle 
singolari  vicende  dell'ammissione  ed  esclusione 
dei  figli  del  Celeste  Impero  sul  continente  co- 
lombiano forma  un  episodio  abbastanza  impor- 
tante e  istruttivo  nella  storia  della  immigra- 
zione, cosi  non  sia  discaro  ai  lettori  di  seguirmi 
in  qualche  sommaria  ricerca. 
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Vediamo  prima  di  tutto  quali  sono  le  più 
gravi  accuse  che  si  muovono  contro  l'immigra- 
zione chinese.  Le  troviamo  raccolte  nella  re- 
lazione della  Commissione  parlamentare  d'in- 
chiesta, di  cui  ho  più  sopra  parlato. 

Gli  oppositori  dei  Chinesi  asserivano  che 
c'era  pericolo  per  la  popolazione  bianca  della 
California  negli  arrivi  in  massa  dei  Chinesi  ; 
che  essi  venivano  vincolati  da  contratto,  o  in 
altri  termini,  come  coolies,  cioè  come  una  classe 
servile  ;  che  essi  erano  soggetti  alla  giurisdi- 
zione di  compagnie  organizzate  che  dirigevano 
i  loro  movimenti,  componevano  le  dispute  fra 
di  essi,  e  che  perfino  avevano  diritto  di  vita 
e  di  morte  e  1'  esercitavano  per  mezzo  dell'  as- 
sassinio ;  che  il  lavoro  a  buon  mercato  dei  Chi- 
nesi toglieva  impiego  al  lavoro  dei  bianchi, 
abbassava  il  livello  delle  mercedi,  e  tratteneva 
gli  immigranti  europei  dal  venire  nello  Stato  ; 
che  i  Chinesi  erano  schifosi  nei  loro  abiti,  e 
che  il  sudicio  delle  loro  dimore  danneggiava  la 
salute  delle  città  ;  che  essi  erano  abbietti  nella 
loro  morale,  nella  spudoratezza  della  prostitu- 
zione, nelle  abitudini  del  giuoco,  nell'  uso  di 
prendere  l'oppio;  che  essi  erano  refrattari  ad 
assimilarsi  coi  bianchi,  e  che  giammai  sarebbero 
arrivati  a  formare  parte  integrale  ed  omogenea 
con  la  popolazione. 
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Al  ohe  qualche  rara  voce,  calma  ed  ispi- 
rata al  buon  senso,  rispondeva  come  l'esperienza 
dimostrasse  che  molte  di  tali  asserzioni  erano 
assolutamente  troppo  esagerate  ;  che  il  numero 
dei  Ohinesi  nello  Stato  (dai  loro  accusatori 
si  faceva  salire  a  centosettantacinquemila)  era 
evidentemente  inesatto,  come  venne  dimostrato 
dal  censimento  ufficiale  del  1880;  che  mancava 
del  tutto  la  prova  dell'esistenza  del  traffico  dei 
coolies;  che  esistevano  bensì  delle  associazioni 
conosciute  sotto  il  nome  di  Six  Companies,  le 
cui  funzioni  non  erano  esattamente  conosciute, 
ma  che  sembravano  essere  associazioni  filan- 
tropiche per  la  mutua  assistenza  e  protezione 
degli  uomini  appartenenti  ad  una  stessa  pro- 
vincia; che  del  resto  non  era  per  nulla  provato 
che  tali  Companies  esercitassero  una  assoluta 
autorità  sui  Chinesi,  od  infliggessero  loro  puni- 
zioni per  disobbedienza  ai  loro  ordini;  che  la 
condizione  dei  Chinesi,  in  quanto  allo  stato  mi- 
serabile ed  indecente  delle  loro  dimore,  era  cer- 
tamente deplorevole  in  sommo  grado,  ma  che 
per  altra  parte  non  v'  era  notizia  né  indizio 
che  T  amministrazione  municipale  avesse  mai 
fatto  un  passo  per  migliorare  le  condizioni  del 
quartiere  chinese  ;  che  non  risultava  ci  fosse 
tra  essi  una  media  di  malattie  e  di  mortalità 
superiore  a  quella  che  è  normale  fra  la  genera- 
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lità  delle  classi  lavoratrici  ;  che  i  loro  abiti  di 
personale  nettezza  reggevano  con  vantaggio  il 
paragone  con  quelli  dei  lavoratori  di  altre  na- 
zionalità; che,  per  quanto  concerne  la  crimina- 
lità, essi  erano  d'indole  pacifica,  ubbidienti  alle 
leggi,  giammai  ubbriachi,  e  rappresentati  nelle 
statistiche  delle  prigioni  con  un  .numero  pro- 
porzionatamente esiguo  ;  che,  se  è  vero  eh'  essi 
sono  giuocatori  impenitenti,  ciò  non  può  far 
danno  altrui;  che,  se  essi  sono  fumatori  d'oppio, 
chiaro  è  peraltro  che  tale  vizio  è  molto  meno 
nocevole  al  pubblico  che  non  l' ubbriachezza, 
poiché  esso  si  limita  a  stupefare  e  ad  istupi- 
dire le  sue  vittime,  anziché  eccitarle;  che  la 
prostituzione  chinese  e  certamente  un  danno, 
ma  che  d'altronde  è  un  male  inerente  a  tutte 
le  immigrazioni  che  consistono  di  maschi  non 
accompagnati  dalle  loro  rispettive  famiglie. 

Passando  da  queste  considerazioni,  che,  al 
postutto,  non  involgono  nessun  grave  peri- 
colo nazionale,  all'  accusa,  apparentemente  più 
consistente  della  concorrenza  portata  dal  la- 
voro a  buon  mercato  dei  Chinesi,  non  che  dello 
smaltimento  di  danaro  americano  operato  da 
essi  coli' inviare  quasi  integri  i  loro  risparmi 
in  patria,  la  stessa  voce  di  buon  senso  osser- 
vava che  un  suolo  quasi  vergine  poteva  ben 
sopperire  lavoro  per  la  razza  mongolica  e  per  la 
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razza  bianca  ;  che  la  presenza  dì  una  classe  di 
lavoratori  spesso  creala  domanda  per  un  nuovo 
genere  di  lavoro  ;  e  che  la  ricchezza  prodotta 
dal  lavoro  dei  Chinesi  rimaneva  incorporata 
nello  Stato,  qualunque  fosse  stato  l'uso  che  essi 
avessero  fatto  del  risparmio  sui  loro  salari. 

Nessuno  poi,  nemmeno  gli  oppositori,  po- 
tevano negare  che  il  lavoro  dei  Chinesi  era 
stato  di  somma  utilità  nello  sviluppare  le  ri- 
sorse del  paese.  Essi  si  erano  mostrati  eccel- 
lenti operai  nelle  miniere,  dove  non  avevano 
indietreggiato  di  fronte  ai  più  penosi  e  peri- 
colosi lavori.  I  costruttori  della  grande  ferrovia 
del  Pacifico  li  avevano  impiegati  colà,  dove 
nessun  operaio  bianco  voleva  andare.  Solo  mercè 
di  essi  eransi  potute  eseguire  certe  opere  idrau- 
liche in  luoghi  infestati  dalla  malaria.  La  col- 
tivazione del  riso  aveva  potuto  svilupparsi  so- 
lamente in  grazia  dell' intelligente  avviamento 
che  i  Chinesi  diedero  a  tale  ramo  dell'  agricol- 
tura, e  al  consumo  che  del  bianco  frumento 
essi  facevano.  In  ogni  parte  dello  Stato  essi 
furono  impiegati  come  servitori  o  domestici,  ed 
in  molti  luoghi,  specialmente  nei  distretti  ru- 
rali, non  si  sarebbe  potuto  ottenere  altra  classe 
Furono  introdotti,  è  vero,  in  alcune 
manifatturiere;  però  è  assai  proba- 
ali  industrie  non  avrebbero  mai  pò- 
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luto  impiantarsi  senza  il  lavoro  a  buon  mercato 
dei  Chinesi.  Circa  poi  alla  concorrenza  al  la- 
voro dei  bianchi  non  dovevasi  trascurar  di  no- 
tare che  ai  bianchi  era  sempre  riservato  il 
lavoro  più  delicato,  più  fino,  meglio  retribuito, 
il  lavoro  di  concetto,  di  direzione,  di  sorve- 
glianza, mentre  ai  Chinesi  era  assegnato  il  la- 
voro più  grossolano,  quel  lavoro  rozzo  e  mate- 
riale, del  quale  se  non  si  può  disporre  in  larga 
misura,  è  impossibile  la  creazione  di  un'indu- 
stria o  di  una  grande  opera  pubblica. 

Il  solo  serio  appunto  che  la  fioca  voce  di 
buon  senso  non  osava,  e  forse  non  poteva  com- 
battere, era  quello  che  si  riferiva  alla  resistenza 
dell'elemento  chinese  ad  amalgamarsi  colla 
razza  occidentale,  ciò  che  lo  rende  meno  desi- 
derabile. I  Chinesi  emigrano  coir  unico  scopo 
di  raggranellare  denaro,  e  poi  tornarsene  a 
casa  loro.  Essi  non  nutrono  l' intenzione  di  di- 
ventare residenti  permanenti,  e  non  hanno 
nessuna  voglia  di  adottare  i  nostri  costumi  e 
le  nostre  abitudini.  Il  più  strenuo  difensore 
dei  Chinesi  non  potrebbe  trovare  un  solo 
esempio  per  provare  che  trentanni  di  contatto 
colla  civiltà  occidentale  abbia  fatto  la  menoma 
impressione  su  di  essi.  Ogni  sforzo  per  con- 
vertirli al  cristianesimo,  fatte  insignificanti 
eccezioni,  è  sempre  fallito.   Essi  non  si   sono 
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mai  mostrati  ne  entusiasti,  né  ammiratori  della 
politica  e  delle  istituzioni  dei  bianchi.   Essi 
sono  ostinatamente,  sinceramente  conservatori, 
e  le  stesse  gravi   persecuzioni   di  cui  furono 
oggetto,   non  bastarono   ad  indurli  ad  abban- 
donare  uno   solo  dei   loro  abiti  di  vita,  o  di 
alcuna  di  quelle  loro  peculiarità  caratteristiche 
che  più  li  esponevano  al  dileggio  e  all'  insulto. 
Coi  loro  quattromila  anni  di  civiltà  immobi- 
lizzata dietro  le  spalle,  essi  sono  imbevuti  del 
più  profondo  disprezzo  per  ogni  progresso  del 
mondo  europeo  ed  americano.  Essi  non  hanno 
nessun  sentimento  della  loro  inferiorità,  anzi, 
tutt'altro,  ed  è  perciò  che  non  desiderano  cam- 
biare. Insomma,  la  razza  chinese  è  altrettanto 
tenace   nel  rispetto   e  nell'ammirazione  della 
propria  coltura  e  della  propria  civiltà,  quanto 
noi  di  razza  caucasea  lo  siamo  per  la  nostra. 
E  da  èiò,  impossibilità  assoluta  di  assorbimento, 
di  fusione,  di  amalgama. 

* 
*  * 

In  cosi  arduo  dibattito  sarebbe  avventato 
emettere  un  giudizio. 

Certo,  la  quistione  è  sommamente  interes- 
sante, e  meriterebbe   essere   studiata  a  fondo. 

Ora,  per  formarci  un  criterio  più  appros- 
simativamente esatto,  per  vedere  quali  fondar 
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menti  abbiano  le  accuse  e  le  difese  dei  de- 
trattori e  dei  sostenitori  della  immigrazione 
chinese,  bisognerebbe  uscire  da  quell'ambiente 
americano,  in  cui  la  discussione  e  la  stessa 
osservazione  sono  offuscate  dalla  passione,  in 
cui  la  quistione  è  divenuta  irritante,  in  cui 
può  darsi  benissimo  che  la  massa  della  immi- 
grazione mongolica,  come  d'ogni  immigrazione 
suole  avvenire,  non  rappresenti  il  fior  fiore 
della  società  da  cui  si  è  staccata;  bisognerebbe 
infine  andare  a  studiare  la  società  chinese  in 
casa  propria,  vederla  da  vicino,  come  vive, 
come  si  agita,  come  pensa,  come  si  governa, 
come  ama,  che  cosa  crede,  quale  concetto  ha 
della  proprietà,  della  famiglia,  dell'umanità, 
quali  ideali  economici,  qual  fede  religiosa,  quali 
intenti  politici,  essa  accarezzi. 

Siamo  benedetta  gente  noi  occidentali,  colla 
nostra  cieca  e  fanatica  persuasione  di  essere 
soli  ed  infallibili  possessori  di  ogni  verità,  di 
essere  i  depositari  privilegiati  e  gli  sfruttatori 
esclusivi  della  migliore  delle  civiltà,  ed  i  soli 
veri  dispensatori  della  felicità  umana  ! 

Convinti  a  priori  di  questo  nostro  primato, 
non  che  indagare,  disdegnamo  pur  di  sentir 
parlare  della  possibilità  che  vi  sieno  al  mondo 
altre  civiltà  degne  di  attenzione  e  di  studio; 
che  il  genio,  o  almeno   il    senso  pratico  della 
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vita,  possano  essersi  annidati  in  altra  razza  al- 
l'infuori  della  nostra;  olie  vi  sieno  vie  che 
conducono  alla  felicità  umana  air  infuori  di 
quella  battuta  da  noi. 

Io,   che    del  vagabondaggio    per    il    globo 
terrestre   ho  fatto   sin  qui  il   principale  pro- 
gramma della  mia   esistenza,   non  ho   ancora 
viaggiato  nella  China,  e  me  ne  duole,  poiché 
mi  convien  fare  un'  eccezione  al  mio  rigoroso 
sistema  di  non  scrivere  mai  nulla  di  nessun 
paese  che  io  non  abbia  diligentemente  visitato, 
ne  di  alcuna  istituzione  che  io  non  abbia  stu- 
diata da  vicino  :  ma  ho  letto  molto  sulla  costi- 
tuzione della  società  chinese,  e  devo  dichiarare 
francamente  che  nel  mondo  chinese  ho  trovato 
una  miniera  impreveduta  di  materiali  impor- 
tantissimi per  gli  studi  filosofici,  sociali,  econo- 
mici, religiosi:  e  più  d'una  volta  l'ammirazione, 
il  dubbio,  lo  sgomento,  si  sono  impossessati  del 
mio  animo:  ammirazione,  nel  veder  raggiunti 
con  mezzi  modesti,  semplici  e  naturali,  certi 
ideali  dietro  a  cui  la  nostra  civiltà  si  affatica 
invano  ;  dubbio  e  sgomento,  dinanzi  al  sospetto 
delFesistenza  di  un  cammino  verso  la  felicità 
da  noi  sconosciuto,  e  alla  possibile  fallacia  di 
quello  che  noi  battiamo. 

E,  per  quanto  possa  apparentemente  sem- 
brare   una   divagazione    oziosa    dal    tema    di 
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questo  libro  (nulla  del  resto  è  mai  ozioso 
quando  se  ne  può  ricavare  un  insegnamento 
o  un  motivo  di  meditazione),  non  so  resistere 
alla  tentazione  di  aprire  al  lettore,  per  un  fu- 
gace istante,  un  abbaino ,  da  cui  si  scorga  un 
lembo  degli  orizzonti  morali  e  sociali  chinesi, 
tanto  da  ricavarne  una  veduta  istantanea. 

#  * 

I  Chinesi  non  hanno  una  religione  sopran- 
naturale, basata  su  qualche  cosa  all' infuori 
del  mondo  sensibile.  Nella  loro  religione  in- 
terviene bensì  T ipotesi:  ma  l'ipotesi  non  è  mai 
assurda,  anzi  è  un  nesso  logico  che  tutto  con- 
cilia, che  tutto  connette,  che  tutto  salda  in- 
sieme. Anch'essi,  per  esempio,  usano  la  parola 
creare,  come  la  usano  le  religioni  mosaiche: 
ma  nelle  religioni  mosaiche  la  parola  creare 
è  impiegata  ig  un  senso  scientificamente  as- 
surdo, poiché  vuol  dire  trarre  dal  nulla,  mentre 
per  i  Chinesi  la  parola  creare  è  unicamente 
impiegata  nel  senso  tassativo  di  trasformare. 
I/essenza  della  loro  religione,  che  possiamo 
chiamare  positiva,  consiste  nell' ammettere  una 
intima  solidarietà  e  connessione  necessaria  fra 
tutto  ciò  che  costituisce  il  mondo  esistente. 
Questa  unione  si  riassume  in  una  Unità-tri- 
nità, che  chiameremo  pure  positiva,  i  cui  com- 
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ponenti  sono  Dio,  1'  Umanità  e  la  Terra.  Dico 
Dio  per  comodità  di  comprensione,  che  nep- 
pure la  parola  esiste  nel  credo  chinese,  mentre 
invece  esistono  le  parole  esprimenti  Ragione 
intelligente  e  infinita,  Principio  assoluto,  Cie- 
lo, Potenza,  Forza,  Legge,  Energia  invisibile. 
L'Umanità,  o  V Uomo-Uno,  è  l'essere  interme- 
diario che  lega  l'intelligenza  al  mondo  tangi- 
bile, ossia  la  forza  alla  materia  :  in  questo 
Uomo-Uno,  ossia  nell'Umanità,  vi  sono  tutti 
gli  uomini  e  tutte  le  creature,  indivisibilmente 
unite  per  suo  mezzo  al  Cielo  e  alla  Terra. 
L'Umanità  è  un  tutto,  è  un'unità,  cui  i  nomi 
di  antenati,  di  viventi,  di  posteri,  non  valgono 
.a  rompere,  di  cui  i  tre  tempi  che  ne  distin- 
guono l'esistenza  :  passato,  presente,  futuro,  non 
sono  capaci  di  dissolvere  ne  l'eterna  solidarietà, 
ne  gli  eterni  interessi.  La  Terra  infine,  ossia 
la  materia,  è  il  corpo  della  Umanità. 

Questa  Trinità,  così  costituita  e  così  colle- 
gata, forma  la  Grande  Unità,  o  la  Grande 
Sintesi  (Tat-ki). 

L' unità  degli  uomini  tra  di  loro,  e  Y  unità 
della  terra  colla  umanità  e  con  tutte  le  crea- 
ture è  un  fatto  •  assoluto  per  i  Chinesi.  La 
morte,  tale  come  la  insegnano  le  religioni  so- 
prannaturali, cioè  la  separazione  eterna  del- 
l'anima dal  corpo,  la  separazione  degli  uomini 
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in  eletti  e  reprobi  per  l'eternità,  la  supposi- 
zione di  un  mondo  all' infuori  dell'universo, 
luogo  di  ricompensa  o  di  pena,  sono  per  con- 
seguenza idee  che  non  hanno  alcun  significato 
per  un  Chinese. 

Non  ci  sono  altri  mondi  che  quelli  che  esi- 
stono nell'universo,  e  non  c'è  altra  vita  per 
la  nostra  umanità  che  la  vita  sulla  terra,  al- 
meno sino  a  tanto  che  la  terra  esisterà.  Gli  è 
in  una  successione  di  rinascimenti  sulla  terra 
che  l'uomo  troverà,  secondo  lo  stato  di  cul- 
tura a  cui  avrà  portato  la  sua  anima,  in  una 
esistenza  precedente,  la  sua  pena  o  la  sua  ri- 
compensa. «  Che  tu  possa  non  più  rinascere  » 
è  la  maledizione  più  potente  che  si  possa  lan- 
ciare contro  un  Chinese. 

Queste  trasformazioni  o  rinascimenti  si  rin- 
novelleranno  e  perpetueranno  per  ognuno  di 
noi,  finché  la  porzione  dell'universo  che  noi 
abitiamo  non  si  trasformi  essa  stessa.  Allora 
la  terra  si  disgregherà,  e  le  sue  particelle  si 
avvolgeranno  nel  caos  aspettando  nuovi  de- 
stini, e  l'anima  dell'umanità,  avendo  abbando- 
nato il  suo  corpo,  passerà  dentro  un  altro 
mondo.  Là  si  unirà  di  nuovo  colla  materia,  e 
vivrà  seguendo  le  stesse  leggi,  ma  in  condi- 
zioni più  favorevoli. 

«  Non  cercate  la  vita  all'  infuori  della  vita, 


232      SISTEMA  FILOSOFICO  E  MORALE  DEI  CHINESI. 

non  cercate  un  cielo  all' infuori  dell'universo. 
Il  vostro  paradiso  è  sulla  terra.  Dipende  da 
voi  di  realizzarlo.  Coltivate  la  vostra  anima: 
onorate  i  vostri  antenati:  rispettate  le  vostre 
tradizioni.  Che  il  passato  e  l'avvenire  stieno 
dinanzi  a  voi  come  se  fossero  presenti.  Iden- 
tificatevi gli  uni  cogli  altri  nell'  umanità.  Non 
dimenticate  che  voi  non  siete  che  una  cosa 
sola  colla  terra,  coli'  universo.  Nessuno  dei 
vostri  atti  sia  un  attentato  contro  tale  unità: 
sforzatevi,  al  .contrario,  di  riserrarla.  Lavorare 
è  trasformare,  è  creare.  Trasformate  tutto  din- 
torno a  voi.  Create  il  campo,  create  l'armento, 
create  la  pianta,  create  voi  stessi.  » 

Tali  sono  le  massime,  tali  sono  i  principi 
che  governano  il  sistema  filosofico  e  morale,  a 
cui  da  più  di  duemila  anni,  cioè  da  Confucio 
in  poi,  si  conformano  le  credenze,  i  costumi  e 
le  opere  di  un  popolo  che  conta  oggi  cinque- 
cento e  teentasette  milioni  di  abitanti,  ossia 
un  buon  terzo  del  totale  della  popolazione 
terrestre. 

Ammessa  questa  solidarietà,  che  è  la  base 
su  cui  si  fonda,  ed  a  cui  ad  ogni  momento 
della  vita  intellettuale,  morale  e  fisica,  i  Chi- 
nesi  ricorrono,  essa  contiene  il  principio  del- 
l' amor  del  prossimo  e  della  fratellanza  uni- 
versale,   basato  sopra  un  infallibile  movente, 
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l'egoismo  :  l' egoismo,  poiché  data  la  compren- 
sione dell'individuo  nella  umanità,  e  il  palpito 
dell7 umanità  nel  petto  dell'individuo,  chi  fa 
male  al  prossimo,  fa  male  a  sé  stesso,  chi  la- 
vora per  il  bene  del  prossimo,  lavora  per  il 
bene  proprio.  Da  ciò  scaturiscono  da  sorgente 
spontanea  tutte  quelle  stesse  virtù  che  il  Cri- 
stianesimo comanda  come  un  penoso  dovere, 
come  uno  sforzo  meritorio  della  volontà.  Onde, 
il  vincolo  strettissimo  che  unisce  ed  affratella 
i  Chinesi;  onde,  il  loro  spirito  ^i  associazione, 
specialmente  per  tutto  ciò  che  è  mutuo  soccorso 
e  mutua  istruzione:  onde,  la  loro  poca  tendenza 
al  delinquere:  onde,  la  mitezza  del  loro  carat- 
tere, la  loro  facilità  al  perdono  delle  offese, 
la  loro  proverbiale  longanimità  e  la  loro  carat- 
teristica pazienza. 

Dissi  già  della  facilità  al  perdono  e  della 
longanimità  dei  Chinesi  ;  e  siccome  i  lettori 
avranno  molto  probabilmente  provata  una  certa 
sorpresa,  quando  io  messi  in  luce  la  parte  di 
agnello  a  cui  sempre  si  adattò  la  China  ne'  suoi 
rapporti  diplomatici  cogli  Stati  Uniti,  cosi  trovo 
opportuno  riportare  qualche  brano  di  un  docu- 
mento ufficiale,  la  lettera  d'accompagnamento 
ai  titoli  d'una  missione  affidata  ad  un  funzio- 
nario da  un  Ministro  di  Stato  chinese  contem- 
poraneo,  dal   quale   documento  trasparisce   in 
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una  luce  simpatica  quella  mitezza  di  senti- 
menti, che,  senza  dubbio,  è  un  portato  della 
filosofia  religiosa  dei  figli  del  Celeste  Impero: 

«  Da  circa  quattro  secoli  il  popolo  chi- 
nese  è  in  relazione  coi  popoli  europei.  Ha 
esso  sempre  avuto  ragione  di  lodarsene?  No. 
Forse  ci  sono  stati  fra  di  essi  dei  malintesi. 
Alcuni  hanno  reso  alla  China  dei  grandi  ser- 
vizi, ciò  che  il  nostro  Governo  si  è  sempre 
affrettato  di  riconoscere:  altri  le  hanno  fatto, 
al  contrario,  molto  male.  Quanto  a  noi,  Mi- 
nistro di  Stato,  inspirandoci  alle  vedute  e  alla 
saggezza  del  nostro  Imperatore,  non  vogliamo 
in  questo  momento  ricordarci  che  dei  primi. 
Ciò  solo  è  utile.  D'altronde,  la  nostra  credenza 
essendo  che  tutti  i  popoli  non  costituiscono 
se  non  un  solo  popolo  e  una  sola  famiglia,  a 
noi  pare  giusto  di  operare  con  essi  come  si  usa 
nelle  famiglie.  Noi  cancelliamo  dunque,  da 
questo  momento,  dai  nostri  annali,  come  in- 
degni di  figurarvi,  i  fatti  e  i  nomi  degli  uo- 
mini, la  cui  memoria,  alimentando  idee  di 
rancore,  di  disprezzo  e  di  odio,  non  servirebbe 
ad  altro  che  ad  intralciare  e  a  ritardare  il 
progresso.  Così  un  viaggiatore,  dinanzi  alla 
lunga  strada  da  percorrere,  si  sbarazza  di  tutti 
i  fardelli  inutili,  ec.  » 

La  cosa    più    caratteristica  della  religione 
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chinese  è  di  essere  una  religione  senza  papa, 
senza  vescovi,  senza  preti. 

Ecco  come  si  esprime  uno  scrittore  chinese 
su  questo  proposito: 

«  Paragonate  a  quelle  degli  altri  popoli, 
le  nostre  età  mitologiche  sono  state  brevi,  e 
i  nostri  miti  poco  numerosi;  ad  ogni  modo 
sono  già  da  lungo  tempo  obliati.  Noi  abbiamo 
dei  simboli,  ma  non  abbiamo  avuto  ne  pro- 
feti, né  Dei  incarnati,  ne  caste  d' iniziati.  Noi 
non  abbiamo  Ministri  del  Cielo.  Ogni  padre 
di  famiglia,  in  China,  è  pontefice  nella  sua 
casa,  e,  allorquando,  nei  giorni  dei  grandi  an- 
niversari, T  Imperatore  solennemente  officia, 
non  è  ad  altro  titolo.  Egli  è  il  Padre-Madre 
della  gran  famiglia  che  rappresenta.  Il  rito 
che  egli  celebra  (impugnando  colle  sue  mani 
l'aratro  ed  aprendo  un  solco)  è  il  lavoro  con 
cui  ognuno  comincia  la  sua  giornata,  è  l'esal- 
tazione del  santo  lavoro  sulla  terra,  dell'opera 
alta  e  creatrice  che  nutrisce  i  corpi  e  sostiene  le 
anime,  facendole  comunicare  con  le  forze  della 
natura  :  è  il  culto  profondo  che  sulla  terra,  colla 
terra,  e  per  mezzo  della  terra,  realizza  l' u- 
nione  dell'uomo  e  del  cielo.  Padre  e  Lavora- 
tore !  Quali  titoli  più  belli?  Sono  quelli  d'ogni 
Chinese.  L'Imperatore  vi  attinge  la  sua  maestà  ! 

»  Il  nostro  culto,  infine,  è  la  nostra  stessa 


236  PAROLE  DI   UNO  SCRITTORE  CHINESE. 

civiltà,  la  nostra  vita  quotidiana,  i  nostri  co- 
stumi, le  nostre  istituzioni.  La  vita  è  il  no- 
stro codice.  Donde  ci  viene?  Dai  nostri  ante- 
nati. Nessun  potere  sovrumano  vi  collaborò. 
Esso  è  fatto  del  più  puro  loro  sangue,  del  più 
elevato  dei  loro  pensieri,  delle  loro  prove  più 
eroiche.  Ecco  perchè  noi  onoriamo  il  loro  ri- 
cordo e  le  loro  tradizioni.  Nell'omaggio  che 
noi  rendiamo  loro,  noi  ci  eleviamo  fino  ad  essi. 
La  loro  grande  anima  ci  penetra  e  ci  purifica. 
Nei  momenti  di  turbamento  e  di  dubbio  questa 
unione  fu  il  nostro  appoggio  e-  la  nostra 
guida.  Essa  è  in  ogni  ora  la  nostra  forza  e  la 
nostra  fede.  In  essa,  passato,  presente,  futuro 
si  abbracciano  e  vivono  della  stessa  vita.  Pro- 
gresso, scienza,  coscienza,  noi  tutto  le  dobbiamo. 
L*  Umanità,  in  cammino  da  milioni  d' anni,  se- 
guita da  tutti  i  buoni,  s' avanza  come  un  solo 
uomo,  a  passo  lento,  ma  sicuro,  maestoso,  verso 
una  felicità  sempre  più  grande,  giammai  li- 
mitata. » 

Ora  non  ho  d'  uopo  di  dire  come  la  cre- 
denza neir  immortalità  dell'anima,  intesa  come 
i  Chinesi  la  intendono,  si  manifesti  in  quel 
culto  famigliare  di  cui  ogni  capofamiglia  è, 
secondo  la  frase  dello  scrittore  sopra  citato, 
pontefice.  Questo  culto  consiste  nella  riunione 
in  giorni  determinati  di  tutti  i  membri  delle 
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famiglie  appartenti  ad  un  medesimo  ceppo 
(formanti  ciò  che  là  si  chiama  una  comunità) 
in  una  stanza  della  casa  patrimoniale,  dove 
sono  religiosamente  conservati  i  nomi  di  tutti 
gli  antenati,  la  cronaca  dei  loro  fatti  notevoli, 
il  registro  (sistema  di  stato  civile  di  nessuna 
spesa  per  il  Governo)  delle  successioni,  degli 
atti  di  morte,  di  nascita,  di  matrimonio  avve- 
nuti nella  famiglia;  e  la  funzione  si  riduce  ad 
una  lettura  di  massime  morali,  ad  una  commo- 

9 

vente  commemorazione  delle  virtù  degli  avi, 
ad  un  sacro  raccoglimento,  da  cui  nasca  T  il- 
lusione del  ravvicinamento  della  comunione  dei 
viventi  cogli  spiriti  di  coloro  che  furono. 

Da  quanto  ho  esposto  fin  qui  sul  sistema  re- 
ligioso filosofico  che  informa  la  vita  chinese, 
spicca  fuori  in  tutta  la  più  sfolgorante  luce 
un  fatto  caratteristico  e  contraddittorio  a  tutte 
le  religioni  soprannaturali  che  informano  la 
civiltà  occidentale  :  la  santità  del  lavoro.  Quel 
lavoro  che  pei  Cristiani  è  una  condanna  di  un 
Dio  irato,  pei  Chinesi  è  il  mezzo  e  lo  scopo  della 
maggiore  felicità. 

Vorrei  che  il  lettore,  senza  obbligarmi  a 
dilungarmi  in  analisi  e  considerazioni,  si  fis- 
sasse sopra  la  importanza  cardinale  di  questo 
principio,  e  traesse  da  sé  stesso  gli  infiniti  co- 
rollari che  spiegano  una  varietà  infinita  di  fé- 
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nomeni  variamente  manifestantisi  e  sviluppan- 
tisi  nelle  due  oppugnanti  civiltà  di  cui  discorro. 

La  schiavitù,  la  servitù  della  gleba,  il  feu- 
dalismo, la  formazione  dell'  aristocrazia,  le  que- 
stioni operaie,  la  forma  a  volte  minacciosa  del 
socialismo  moderno,  tutto  ciò,  nelle  società  oc- 
cidentali, riconosce  la  sua  origine  nel  principio 
religioso  che  bollò  con  un  marchio  di  condanna 
il  lavoro  :  «  Tu  mangerai  il  pane  col  sudor  del 
tuo  volto!  »  disse  ad  Adamo  dopo  il  peccato 
Iddio  nella  sua  collera. 

«  Lavora  e  semina,  »  dice  invece  la  legge 
chinese.  «  Colui  che  semina  con  purità  ha  com- 
piuto tutta  la  legge.  Sii,  per  essere  forte  ;  sii 
forte,  per  essere  creatore.  Lavorare  è  restrin- 
gere il  campo  della    sterilità   del   male,  della 
morte;   è   estendere  quello   della  fertilità,  del 
bene,  della  vita.  Dire  all'albero  che  tu  pianti  : 
—  Sii  fra  cent'  anni  il  riparo  di  uomini  scono- 
sciuti, —  dire  alle  acque  che  tu  raccogli  e  di- 
rigi :  —  Andate,  portate  la  freschezza  e  la  vita 
alle  popolazioni  lontane,  —  quali  più  reali,  quali 
più  nobili  mezzi  di  solidarietà?  Che  nessuno  si 
dica  felice  finche  vi  sia  un  solo  infelice  sulla 
terra.  Se  un  uomo  vive  nell'  ozio  un  altro  uomo 
muore  di  fame.  » 

La  religione,  che  è  allo  stesso  tempo  la  co- 
stituzione chinese,  consacra  come  nessun'  altra 
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(il  cattolicismo,  per  esempio,  la  interdice  al 
clero  come  cosa  vergognosa)  il  principio  della 
famiglia,  anzi  ne  fa  la  condizione  sine  qua  non 
della  esistenza  non  solo  della  società,  ma  della 
esistenza  del  mondo  che  si  identifica  nella 
Grande  Unità. 

Ed  ecco  con  quale  ragionamento  : 
Il  cielo,  r  uomo,  la  terra  sono  indivisibil- 
mente uniti,  e  mercè  questa  unione  si  realizza 
la  Grande  Sintesi  (TaV-ki),  e  la  grande  armonia 
regna  da  per  tutto.  L'uomo,  ossia  1' umanità- 
uomo,  è  il  verbo  dell'  idea  ;  d' età  in  età  la 
trasmette,  e  così  ad  ogni  istante  ricrea  il  mondo. 
Ora,  se  questo  verbo  si  viene  ad  arrestare,  l'uni- 
verso cade  nel  nulla.  Bisogna  che  il  verbo  sia 
eterno,  bisogna  che  l'uomo  si  perpetui,  e  non 
lo  può  conseguire  senza  la  famiglia.  La  fami- 
glia ben  costituita  è  la  coscienza  vivente  di 
ciascuno  dei  membri  che  la  compongono.  Nella 
famiglia  si  elabora  la  legge,  la  legge  di  giu- 
stizia, che  riassume  tutte  le  altre,  di  guisa  che 
l' uomo  non  è  tenuto  ad  obbedire  se  non  a  quelle 
che  egli  stesso  si  è  fatte. 

La  famiglia  ben  costituita,  dice  la  sapienza 
chinese,  è  una  piccola  città,  in  cui  l' individuo, 
debole  quando  è  isolato  nello  Stato,  trova,  ad 
ogni  istante  e  sotto  tutte  le  forme,  la  forza 
e  l'appoggio  ch'egli  cercherebbe  invano  altrove. 
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Per  essa,  l'individuo  si  determina  e  si  afferma  ; 
in  essa  egli  trova  le  condizioni  della  sua  per- 
sonalità. Senza  essa  egli  non  è  che  un  acci- 
dente, un  essere  casuale,  effìmero.  La  famiglia 
ben  costituita  è  una  piccola  città  ;  ma  essa  non 
è  una  casta  esclusiva  e  gelosa  che  considera 
lo  straniero  come  un  nemico,  e  rifiuta  di  am- 
mettere nel  suo  seno  sangue  nuovo  od  idee 
nuove.  La  famiglia  ben  costituita  è  un  piccolo 
Stato  dentro  un  grande  Stato:  ma  non  è  uno 
Stato  contro  lo  Stato.  La  famiglia  non  è  l'uma- 
nità: ma  ne  è  il  punto  di  partenza.  La  fami- 
glia comincia  l'umanità,  ma  essa  non  la  limita. 
Nella  famiglia  l' individuo  apprende  ciò  che 
deve  al  suo  prossimo  ed  anche  a  quelli  che 
non  ha  conosciuto  ;  nella  famiglia  egli  ap- 
prende a  conoscere  sé  stesso  nelle  generazioni 
che  1'  hanno  preceduto  :  e  questa  identità  del- 
l'uomo nei  tempi  prepara  la  sua  identità  nello 
spazio  ;  egli  ha  vissuto  in  ciascuno  di  quelli 
che  l' hanno  preceduto  e  eh'  egli  non  fa  che 
continuare;  egli  vive  in  ciascuno  di  quelli  che 
lo  circondano,  e  vivrà  in  ciascuno  di  quelli  che 
verranno  dopo  di  lui.  E  così,  risalendo  nel 
passato,  l' uomo  acquista  la  coscienza  dell'unità 
nello  spazio.  Queste  acque,  per  esempio,  che 
gli  si  insegna  a  dirigere,  che  rendono  fer- 
tile il   suo   campo,  che  creano  la  vita  da  per 
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tutto  dove,  passano,  da  dove  vengono  esse?  Il 
suo  pensiero  si  arresta,  si  turba....  L'amore  e 
la  riconoscenza  si  affollano  al  suo  cuore,  e  il 
suo  labbro  esclama:  —  Oh!  Che  siano  benedetti 
quegli  altri  uomini,  quei  fratelli,  che  duemila 
anni  prima  di  me  scavarono  i  canali  dai  quali 
attingo  io  e  attingono  le  mie  mèssi  !  Che  siano 
benedetti  quegli  altri  uomini,  quei  fratelli,  che 
dalle  profondità  dello  spazio,  a  mille  leghe  da 
me,"  mi  inviano  lealmente  l'acqua  che  essi  po- 
trebbero deviare,  e  che  mi  apporta  la  freschezza 
e  la  vita  !  Così  dalla  terra  e  dalla  famìglia  fio- 
risce l'unità,  cioè  l'ordine,  la  legge,  la  giustizia, 
1'  uguaglianza,  la  libertà,  la  fraternità,  fra  gli 
uomini.  — 

Il  matrimonio  è  un  dovere  sacro,  il  primo 
di  tutti.  E  siccome  spirito  e  materia  non  sono 
in  antagonismo,  e  non  è  virtù  meritoria  la 
continenza,  né  sant'Antonio  avrebbe  altari,  né 
le  teorie  di  Schopenhauer  potrebbero  fiorire,  né 
avrebbero  fortuna  le  idee  senili  di  Tolstoi,  né 
la  teoria  di  Malthus  sarebbe  ascoltata.  Ben 
venga  la  prole! 

Uno  scrittore  francese,  che  risiedette  dieci 
anni  nella  China,  e  ne  studiò  a  fondo  i  costumi, 
mette  in  rilievo  a  proposito  della  famiglia,  al- 
cune considerazioni  che  vogliono  essere  tenute 
particolarmente  in  conto,  come  quelle  che  get- 
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tano  molta   luce   su  certi  fatti  concernenti  la 
immigrazione  chinese  in  America. 

«  Per  il  Chinese,  »  scrive  Eugenio  Simon, 
«  non  vi  è  pena  più  terribile  che  l'esclusione 
dalla  sua  comunità  famigliare  :  nessun  castigo 
colpisce  maggiormente  la  sua  immaginazione. 
Che  diventerebbe  la  sua  anima,  se  il  suo  nome 
fosse  maledetto  da' suoi?  Per  liberarsi  da  un  tale 
incubo,  egli  è  pronto  a  qualunque  sacrifizio, 
perfino  a  quello  della  vita.  Scacciato  dal  foco- 
lare domestico,  egli  n'andrà,  confuso  nella  folla 
dei  porti  di  mare,  a  sobbarcarsi  ai  lavori  più 
penosi,  a  vivere  come  potrà,  a  sottomettersi  vo- 
lontariamente alle  privazioni  estreme.  Egli  alie- 
nerà la  sua  libertà,  e  si  vedrà  sulle  spiagge 
più  lontane,  anima  errante  di  questa  vita,  tol- 
lerare tutte  le  ingiurie,  tutti  i  maltrattamenti, 
tutte  le  sofferenze  dell'esilio;  indifferente  a 
tutto  ciò  che  non  sia  il  pensiero  fisso  di  otte- 
nere per  mezzo  del  lavoro  la  sua  riabilitazione. 
Gli  è  infatti  tramezzo  a  codesti  scomunicati 
che  si  recluta  la  quasi  totalità  della  immigra- 
zione chinese.  Si  stima  in  centocinquantamila 
il  numero  dei  Chinesi  che  lasciano  annualmente 
la  China,  e  a  cinquantamila  il  numero  di  quelli 
che  vi  rientrano.  Ammettendo  tali  cifre,  si  vede 
che  la  proporzione  dei  riabilitati  sarebbe  abba- 
stanza grande.    Molti  tuttavia  muoiono  senza 
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aver  ottenuto  la  loro  reintegrazione,  molti, 
forse,  senza  averla  meritata.  Ma  ci  sono  di 
quelli,  che,  convinti  del  perdono  dei  loro  con- 
giunti, e  troppo  infelici  in  terra  straniera,  si 
danno  la  morte  per  rientrare  più  presto  in 
seno  alla  loro  eterna  famiglia.  » 

Una  civiltà  che  consacra  la  famiglia  non 
può  a  meno  che  riconoscere  il  principio  della 
proprietà. 

La  famiglia  e  la  proprietà  sono  nella  China, 
come  in  tutti  i  paesi  di  organizzazione  vitale, 
la  base  dell'edificio  sociale. 

Nella  China  la  proprietà  della  terra  ha  su- 
bito parecchie  trasformazioni,  secondo  le  di- 
verse evoluzioni  della  sua  storia.  In  origine 
fu  collettiva,  poi  individuale,  oggi  è  allo  stesso 
tempo  collettiva  ed  individuale.  E  collettiva, 
in  quanto  che  la  proprietà  della  nuda  terra 
appartiene  allo  Stato;  è  individuale,  in  quanto 
che  appartiene  al  possessore  non  solo  V  usu- 
frutto, ma  anche  ogni  sovrappiù  di  valore 
che  il  lavoro  e  le  migliorie  vi  hanno  appor- 
tato. Così,  quando  un  possessore  vende  un  ter- 
reno, il  prezzo  che  ne  riceve  non  rappresenta 
mai  altro,  se  non  il  prezzo  del  valore  che  egli 
o  i  suoi  antenati  hanno  aggiunto  ed  incorporato 
al  terreno  per  mezzo  del  lavoro.  Per  parte  sua, 
la  collettività,  ossia  il  Governo,  non  si  è  mai 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  10 
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creduto  in  diritto  di  elevare  l'imposta  in  ragione 
del  maggior  valore  acquistato  da  un  terreno. 
Lo  Stato  ha  diritto  di  riprendere  le  terre 
rimaste  senza  coltura. 

Alla  proprietà  collettiva  si  sottrae  unica- 
mente una  frazioncella  minima  di  terreno,  dove 
ciascuna  famiglia-stipite  fonda  la  sua  casa  pa- 
trimoniale, ed  è  inalienabile. 

L' imposta  fondiaria  non  è  stabilita  sul  cri- 
terio variabile  del  valore,  ma  sul  criterio  im- 
mutabile della  superficie. 

La   media   dell'imposta  che   si  paga  nella 
China,  avuto  riguardo  alla  ripartizione  per  te- 
ste, equivale  a  tre  franchi  annui  per  abitante, 
e  avuto  riguardo  alla  ripartizione   per   super- 
ficie, è  di  circa  cinque  franchi  per  ettare.  E  si, 
che  in  grazia  della  coltura  intensiva  e  delle  per- 
fezionate opere  d' irrigazione,  vi  sono  terreni 
che  valgono  fino  venticinquemila  franchi  l' et- 
tare. vi  sono  ettari  che  producono  fino  quin- 
ila  chilogrammi  di  riso  ! 
China  non  vi  sono  latifondi.  La  proprietà 
isa  e  suddivisa.  Non  vi  è,  ai  può  dire,  fa- 
\  senza  terra.  La  media  d'ogni  possesso  è 
:  ettari.  Ve  ne  sono   molti  di  un  ettare, 
o  di  mezzo  ettare.  Pochissimi  passano  1 
ettari.   Quelli  che  toccano  o  sorpassano 
:o  ettari  si  contano  sulle  dita. 
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La  popolazione  è  oltremodo  fitta.  La  media 
è  di  centosessantatrè  abitanti  per  chilometro 
quadrato.  Ma  vi  sono  province,  in  cui  vi  sono 
fino  cinquecento,  seicento,  settecento  abitanti 
per  chilometro  quadrato,  ed  alcuni  distretti,  in 
cui  la  popolazione  raggiunge  talora  Y  enorme 
cifra  di  milledugento  abitanti  per  chilometro 
quadrato. 

Malgrado  ciò,  i  Ohinesi  continuano  a  molti- 
plicarsi come  se  la  terra  fosse  senza  confini. 
Gli  è  che  essi  hanno  fede  nella  fecondità  ine- 
sauribile della  terra,  e  nella  potenza  del  lavoro 
fecondante. 

In  certi  punti  i  villaggi,  le  ville,  le  case, 
le  capanne,  si  toccano,  schierate  sul  passaggio 
del  viandante,  come  solamente  i  dintorni  delle 
nostre  grandi  città  possono  darne  un'  idea. 
Campi  e  giardini,  stabiliti  sopra  zattere  gal- 
leggianti, coprono  certi  laghi  :  nude  rocce  sono 
trasformate  in  gradinate  di  verzura. 

L'agricoltura  è  intensiva,  ed  ha  raggiunto 
un  grado  di  perfezione  invidiabile.  I  Chinesi  la 
tengono  in  onore  :  tutti  sono  agricoltori,  e  pochi 
hanno  saputo  trarre  maggior  profitto  dal  suolo. 

E  le  opere  pubbliche  ?  Forse  vi  mancano 
esse? 

«  Bisogna  pur  confessarlo,  »  dice  il  citato 
autoi'e  francese,   «  per  quanto  costi  al  nostro 
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amor  proprio  di  occidentali  :  che  cosa  sono  i 
nostri  canali  e  le  nostre  ferrovie  a  petto  della 
irradiata  irrigazione  della  China?  Che  cosa 
sono  le  nostre  opere  pubbliche  a  fianco  del- 
l'ammirabile e  gigantesco  sistema  idraulico, 
che  dall'  ovest  al  mare,  sopra  una  superficie  di 
ottocento  leghe,  conduce  le  acque,  e  le  mette 
sotto  la  mano  del  coltivatore?  » 

La  vita  nella  China  è  facile  e  a  buon  mer- 
cato, e  i  bisogni  dei  Chinesi  sono  così  sem- 
plici! Il  benessere  ivi  è  molto  diffuso. 

Ho  letto,  non  ricordo  dove,  questo  para- 
dosso: che  lo  Stato  più  ricco  di  civiltà  è  quello, 
nel  quale,  sopra  una  data  superficie  di  terri- 
torio, il  maggior  possibile  numero  di  uomini 
hanno  saputo  procurarsi  e  distribuire  il  più. 
equamente  possibile  ed  al  più  buon  mercato 
possibile,  la  maggior  somma  di  benessere,  di 
libertà,  di  giustizia,  di  sicurezza. 

Qual  paese  potrebbe  inquadrarsi  in  questa 
cornice  meglio  della  China? 

Ci  resta  a  dire  qualche  cosa  del  sistema  di 
governo. 

L'idea  che  i  Chinesi  si  formano  del  governo 
si  può  desumere  dai  seguenti  aforismi.  L'or- 
dine non  proviene  dal  Potere.  La  società  si 
governa  dal  di  dentro  al  di  fuori.  La  famiglia 
è  un  piccolo  Steito.  Lo  Stato  non   è   che   una 
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federazione  di  famiglie.  Lo  Stato  non  è  che 
una  società  di  mutua  assicurazione  :  più  nume- 
rosi sono  gli  assicurati,  meno  i  rischi  sono 
grandi,  e  i  gravami  sono  più  leggeri.  Il  Go- 
verno non  è  che  il  sindaco  della  Società  :  il 
suo  scopo  e  le  sue  funzioni  non  devono  essere, 
essenzialmente,  che  quelle  di  preservare  le  isti- 
tuzioni da  ogni  attentato  esterno  od  interno, 
astenendosi  esso  stesso  dal  violarle.  Ei  non 
deve  imbavagliare  la  civiltà,  ma  solamente 
mantenersi  nella  via  tracciata  dalla  tradizione 
e  dai  secoli*  Il  miglior  governo  è  quello  che 
non  si  vede. 

Un  eminente  scrittore  di  cose  chinesi  ci  dà 
la  spiegazione  di  un  fenomeno  che  forni  pre- 
testo delle  lagnanze  degli  Americani  contro  i 
Chinesi.  «  Un'  altra  cosa  devesi  ancora  consi- 
derare nell'  elemento  politico  chinese,  »  egli 
scrive:  «  ed  è  che  esso  non  è  solamente  una 
unità  semplice  ed  astratta,  ma  un  essere  com- 
pleto, munito  di  tutti  i  suoi  organi,  religiosi, 
giudiziari  e  civili,  capace,  in  una  parola,  di 
riprodursi  da  per  tutto,  ovunque  si  trovi,  e  di 
ricostruire  lo  Stato.  Una  famiglia,  dicono  i 
Chinesi,  deve  essere  un  piccolo  Stato.  Egli  è 
impossibile  di  spingere  l'autonomia  più  in  là. 
Essi  ci  sono  talmente  abituati,  che  nei  paesi 
stranieri,    dove,   emigrati,    non   hanno   fra   di 
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loro  alcun  vincolo  di  sangue,  la  prima  cura  è 
di  costituirsi  in  famiglia  artificiale,  in  frater- 
nità, come  essi  dicono,  il  cui  Consiglio  eletto 
riempie  tutte  le  funzioni  della  famiglia  natu- 
rale, e  riceve  i  loro  giuramenti  di  sottomet- 
tersi. Le  leggi  ed  i  costumi  chinesi  cui  codesti 
Consigli  continuano  ad  inspirarsi  sono  tuttavia 
più  severi  che  quelli  dell'  Europa  e  dei  di- 
versi Stati  d'America,  dove  gli  emigranti  vanno 
il  più  sovente,  e  nulla  sarebbe  loro  più  facile 
che  di  sottrarvisi:  ma  essi  antepongono  di  sot- 
tomettervisi  anziché  esporsi  all'  intervento  cla- 
moroso, umiliante,  e  sovente  maldestro  della 
giustizia  straniera.  E  cosi  essi  si  attirano,  per 
cagione  del  loro  vivo  e  profondo  affetto  alla 
libertà  e  alle  istituzioni  della  loro  patria,  il 
rimprovero  assai  grave  agli  occhi  stessi  dei 
governi  più  liberali,  come  quello  degli  Stati 
Uniti,  di  formare  uno  Stato  dentro  lo  Stato.  » 
Circa  poi  ai  modi  di  governo,  molti  in  Eu- 
ropa credono  che  la  China  sia  il  paese  del 
dispotismo  per  eccellenza.  Ma  che  dispotismo 
vi  può  essere  in  un  paese,  dove  la  più  impor- 
tante magistratura  risiede  nel  capo  della  fa- 
miglia! dove  quasi  non  vi  sono  analfabeti,  e 
la  stampa  è  libera,  dove  un  corpo  esiguo  di 
venticinque  a  trentamila  funzionari  governa- 
tivi basta  a   una  popolazione  di  cinquecento- 
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trentasette  milioni  d'abitanti,  dove,  cioè,  non 
vi  è  che  un  funzionario  governativo  per  ogni 
dugentomila  abitanti!  che  all' infuori  di  circa 
centomila  Tartari,  non  ha  esercito  permanente, 
non  militarismo  dominante  ! 

A  proposito  di  eserciti  permanenti,  è  assai 
curioso  e  degno  di  essere  riportato  il  giudizio 
sul  militarismo  europeo  trasmesso  al  suo  Go- 
verno da  un  colto  diplomatico  chinese,  che 
venne  mandato  in  Europa  a  studiare  la  no- 
stra civiltà. 

Dopo  aver  notato  come  in  occidente  le 
campagne  tendano  a  popolarsi  a  profitto  delle 
città,  mentre  in  China  tutti  hanno  amore  alla 
campagna,  e  la  popolazione  delle  grandi  città 
è  più  fluttuante  che  stabile,  egli  così  si  esprime  : 

«  Un  altro  movente,  oltre  l'attrazione  eser- 
citata dalle  grandi  città,  strappa  l'uomo  alla 
sua  vera  nutrice,  la  terra,  nei  paesi  occiden- 
tali :  è  il  servizio  militare  sotto  la  forma  di 
eserciti  permanenti.  Piccolo  o  grande,  ogni 
Stato  è  in  perpetuo  sulla  difensiva,  e  non  ha 
tregua,  se  non  ha  accresciuto  ogni  anno  un 
po'  più  la  sua  potenza  militare.  E  così  milioni 
d'  uomini  sono  costantemente  sotto  le  armi,  al 
servizio,  non  della  nazione,  la  quale  preferi- 
rebbe risparmiare  il  tempo  e  il  denaro  che  co- 
desto   considerevole    armamento    rappresenta , 
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ma  cF  uno  o  di  più  individui,  che  d'  un  tratto, 
comandano  loro  di  andarsi  a  battere,  il  più 
spesso  per  interessi  che  non  li  riguardano.  Si 
incontrano,  quei  campioni  del  dispotismo,  loro 
malgrado,  isolati  o  in  corpo,  un  po'  da  per  tutto, 
ma  più  che  altrove  nelle  grandi  pitta.  Anche 
in  tempo  di  pace,  le  nazioni  cristiane  sem- 
brano sempre  pronte  per  la  guerra,  che  si  di- 
rebbe essere  tra  di  esse  lo  stato  normale, 
mentre  presso  di  noi  è  l'eccezione.  Ed  infatti, 
noi  non  sappiamo  che  cosa  sia  un  esercito  per- 
manente. Una  semplice  milizia  provvede  al- 
l' ordine  generale  e  pubblico,  che  si  potrebbe 
paragonare  a  ciò  che  si  chiama,  in  certi  Stati 
d' Occidente,  la  gendarmeria.  Infine,  un'  altra 
istituzione  normale  come  quella  degli  eserciti 
permanenti,  mostra  a  che  punto  le  società  cri- 
stiane sono  in  istato  di  perpetua  difensiva,  non 
solamente  tra  nazione  a  nazione,  ma  ancora 
contro  sé  medesime:  intendo  le  prigioni,  dove 
vivono  e  muoiono  uomini  fatti,  donne,  ragazzi, 
resi  spesso  responsabili  delle  colpe  del  loro  pros- 
simo o  della  società....  » 

Una  società  come  la  chinese,  che  tende  so- 
vrattutto  al  benessere  materiale,  che  racchiude 
1  suoi  ideali  nella  vita  terrestre,  manca  essa 
forse  d'ogni  genialità  per  l'arte,  d'ogni  elevata 
letteratura,  d'ogni  poesia? 
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No,  tutt'altro. 

Ma  non  è  luogo  qui  per  tale  disamina.  Ri- 
valico la  Gran  Muraglia  e  chiudo  la  parentesi. 

* 

Ora,  non  senza  confessare  che,  attratto  da 
un  soggetto  seducente  e  che  accarezza  le  mie 
tendenze  verso  gli  studi  dell'umana  filosofia,  mi 
sono,  lasciato  alquanto  deviare,  ripiombo  nel 
mio  aspro  tema,  e,  senza  attentarmi  a  pronun- 
ciare un  giudizio  né  di  biasimo,  ne  di  ammi- 
razione, mi  limito  a  constatare  un  fatto:  ed  è, 
che,  dato  il  modo  di  pensare,  la  organizzazione 
e  le  tendenze  dei  Chinesi,  cosi  diametralmente 
opposti  a  quelli  della  nostra  stirpe,  è  chiaro 
come  il  sole  che  l'immigrazione  chinese,  senza 
costituire  quel  pericolo  che  molti  hanno  cre- 
duto di  scorgervi  è  lungi  dal  fornire  un  ele- 
mento assimilabile  colla  razza  occidentale,  atto 
cioè  a  concorrere  alla  formazione  di  quella 
omogeneità  che  è  il  desideratimi  di  ogni  paese 
in  formazione. 

Solamente  mi  sia  concesso  di  dire  che  sa- 
rebbe stato  desiderabile  che  gli  Americani  non 
l'avessero  lusingata,  quella  immigrazione;  non 
l'avessero  chiamata,  favorita  dapprima,  per  poi 
prenderla  a  calci,  e  che  sarebbe  stato  deside- 
rabile altresì  che  gli  Stati  Uniti  non  roacchias- 
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sero  le  loro  gloriose  tradizioni  con  una  viola- 
zione del  diritto  delle  genti. 

E  conchiuderò,  per  rimettermi  del  tutto  in 
carreggiata,  ripetendo,  che,  così  come  la  storia 
della  immigrazione  affricana,  neppure  la  storia 
della  immigrazione  chinese  segna  una  pagina 
onorevole  negli  annali  della  Federazione  degli 
Stati  del  Nord-America. 


* 
#  * 


Vediamo  ora  in  che  modo  si  sieno  condotti 
gli  Stati  Uniti  rispetto  alla  immigrazione  eu- 
ropea. 

Coir  avanzarsi  progressivo  dei  pionieri  in- 
glesi sul  territorio  nord-americano,  mercè  le 
successive  occupazioni  dei  terreni  che  avevano 
appartenuto  agli  Indiani",  dei  quali  con  sistema 
assai  più  spiccio  di  quello  adottato  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  Sud,  essi  andavano  di  mano  in  mano 
facendo  sterminio,  cominciò  nelle  colonie  ame- 
ricane a  sentirsi  l'insufficienza  numerica  dei 
primi  popolatori,  e  la  conseguente  necessità 
di  nuove  braccia  per  ricavare  dai  campi,  no- 
vellamente conquistati,  tutto  quel  prodotto  che 
la  loro  vergine  fertilità  poteva  offrire. 

Onde  i  primi  sforzi  per  attrarre  artificial- 
mente un  numero  maggiore  di  immigranti  di 
quelli   che    spontaneamente    accorrevano    alla 


i 
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Nuova  Inghilterra,  sedotti  dai   vantaggi  natu- 
rali e  dalle  libertà  che  ivi  si  godevano. 

Il  primo  mezzo  a  cui  si  ricorse  dalle  Co- 
lonie, d'accordo  col  Governo  metropolitano,  fu 
la  deportazione  dall'  Inghilterra  dei  condannati. 
Cromwell  fu  colui  che  inaugurò  questo  sistema 
di  popolare  le  colonie  ed  impinguare  1'  erario 
nazionale,  vendendo  i  condannati  politici  ai 
piantatori.  Giacomo  II  seguì  tale  esempio,  e, 
praticando  prezzi  di  vera  concorrenza,  ven- 
dette per  dieci  a  quindici  scellini  a  testa  i 
malcontenti  compromessi  nella  cospirazione  di 
Monmouth. 

La  deportazione  dei  criminali  divenne  nel 
secolo  XVIII  un  fatto  regolare.  Nel  1750  il 
Maryland  contava  1981  condannati  (convicts). 
Ma  le  necessità  di  braccia  rimanevano  sempre 
al  di  sopra  di  quanto  questo  sistema  poteva 
offrire:  d'altronde  quei  condannati  esercitavano 
sui  costumi  una  influenza  perniciosa,  tanto  che 
il  Maryland  e  la  Virginia  pei  primi  comincia- 
rono ad  opporsi  alla  importazione  dei  con- 
dannati. 

Il  secondo  sistema,  che  si  praticò  su  più 
larga  scala,  e  che  diede  risultati  materiali  più 
sensibili,  fu  quello  del  reclutamento. 

Larvato  sotto  le  mentite  apparenze  di  un 
contratto  libero,  il  reclutamento,  com'era  pra- 
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ticato,  costituiva  una  vera  tratta  ed  un  vero 
traffico  di  carne  umana,  esercitato  in  modo  poco 
dissimile  dal  traffico  dei  negri,  colla  sola  dif- 
ferenza che  al  laccio  gettato  al  collo  degli 
Africani  era  sostituita  la  rete  dell'inganno,  ed 
al  courbasch  di  cuoio  d' ippopotamo  per  ispin- 
gerli  avanti,  era  sostituito  1'  assillo  della  mi- 
seria. 

Bedemptioners  erano  chiamati  gli  agenti 
americani  dedicati  a  sì  bel  mestiere,  i  quali 
venivano  sguinzagliati  nelle  regioni  d' Europa, 
dove  più  la  miseria  s'incrociava  all'ignoranza, 
particolarmente  nel  nord  dell'Inghilterra  e  della 
Germania,  e  colle  lusinghe  e  coli'  inganno,  e 
qualche  volta  anche  colla  violenza,  reclutavano 
quanti  disgraziati  potevano  accalappiare,  fa- 
cendo loro  firmare  un  contratto  di  servitù  per 
un  numero  d'anni  determinato,  contro  un  prezzo 
che  spesso  rappresentava  appena  il  valore  del 
trasporto  marittimo. 

Intendent  servante  erano  detti  codesti  di- 
sgraziati. 

Il  redemptioner  portava  la  sua  mercanzia 
sulle  piazze  americane,  e  quivi  cominciava  una 
speculazione  ancora  più  odiosa.  Il  redemptioner 
vendeva  ai  coloni  l' intendent  servant,  che  a  lui 
era  costato  uno  sborso  di  sette,  otto,  o  al  più 
dieci  sterline,  per  un  prezzo  di  cinquanta,  ses- 
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santa  sterline,  o  più.  E  la  legge  proteggeva 
paternamente  simile  traffico,  e  garantiva  colla 
comminatoria  di  penalità  la  sottomissione  dello 
schiavo  bianco. 

Come  erano  trattati  quelli  arruolati? 

Grli  scrittori  di  questa  materia  sono  una- 
nimi nel  constatare  che  la  condizione  di  questi 
servi  era  molto  infelice,  e  assai  vicina  allo 
stato  di  schiavitù. 

Fortunatamente  l'inumano  traffico  fini  per 
estinguersi,  non  per  resipiscenza  dei  negoziatori, 
non  per  vittoria  di  principi  generosi,  ma  per- 
chè l'eccesso  di  speculazione  che  si  creò  attorno 
al  pingue  affare,  uccise  la  speculazione  stessa. 

Ed  allora  gli  Stati  Uniti  inaugurarono  quel 
sistema  di  propaganda  per  mezzo  di  agenti  sa- 
lariati e  di  pubblicazioni  venali,  diffondenti 
descrizioni  fantasmagoriche  e  promesse  ciarla- 
tanesche, giungendo  a  spendere  fino  a  venti- 
quattro milioni  di  dollari  all'anno  in  simile 
impresa  ;  sistema  che  venne  portato  nei  nostri 
giorni  a  tutta  la  sua  perniciosa  perfezione  da 
qualche  Stato  dell'America  meridionale,  o,  per 
meglio  dire  dell'  America  tropicale,  ricco  d'oro 
e  di  diamanti,  ma  troppo  ricco  altresì  di  fo-  * 
reste  impraticabili  e  malsane,  e  de' microbi  mi- 
cidiali della  febbre  gialla  e  del  beri-beri. 

Anche  per  ingrossare  la  corrente  immigra- 
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toria  europea,  il  Governo  degli  Stati  Uniti, 
come  aveva  fatto  per  l'immigrazione  chinese, 
non  disdegnò  di  intavolare  trattative  diploma- 
tiche, come  per  esempio  quelle  importantis- 
sime corse  col  Governo  germanico  circa  la 
coscrizione  militare. 

* 

Senza  pur  tentare,  ciò  che  del  resto  sarebbe 
impossibile,  di  decifrare  quanto  debba  ascriversi 
al  movimento  spontaneo,  e  quanto  a  quello  ar- 
tificiale, non  è  fuori  di  posto  qui,  ne  privo  d'in- 
teresse, il  riferire  per  sommi  capi  i  dati  nume- 
rici raccolti  dalle  statistiche,  circa  all'afflusso 
immigratorio  che  si  produsse  agli  Stati  Uniti 
in  questo  secolo  XIX,  in  questo  secolo  che  per 
gli  Stati  Uniti  si  aprì  con  una  popolazione  di 
quattro  milioni,  e  che  si  chiuderà  con  una  po- 
polazione di  ottanta. 

Le  statistiche  della  immigrazione  agli  Stati 
Uniti  cominciano  dal  1820.  Insignificante  prima 
di  tale  data,  la  troviamo  ad  una  media  di  20,000 
arrivi  annuali  dal  1820  al  1830;  vi  leggiamo  il 
numero  di  100,000  per  la  prima  .volta  nel  1842, 
*  ©  nel  1S55  la  grossa  cifra  di  427,833  che  è  il 
massimo  raggiunto  prima  della  guerra  di  se- 
cessione» 

La  guerra ,  civile,  naturalmente,  sospese  il 
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movimento  immigratorio  :  però,  siccome  essa 
finì  col  trionfo  del  lavoro  libero,  l'immigrazione 
riprese  tosto  una  grande  forza,  stimolata  an- 
che dal  periodo  di  prosperità  e  dalla  febbrile 
attività  d'  affari  che  si  verificò  negli  anni  sus-  * 
seguenti;  nel  1872  troviamo  la  cifra  di  437,750. 
La  crisi  del  1873  determinò  una  lieve  sosta;  ma 
il  moto  riprese  gagliardamente,  salvo  le  solite 
oscillazioni,  dal  1879  in  poi,  tanto  che  nel  1882 
si  registrarono  730,000  nuovi  arrivati. 

Attualmente,  nelle  annate  normali,  può  ri- 
tenersi, calcolando  che  non  vi  sieno  freni  go- 
vernativi, una  cifra  mai  inferiore  al  mezzo 
milione. 

Ora,  non  senza  meraviglia  nostra,  un  fatto 
nuovo  si  presenta. 

Che  è  ciò  che  avviene?  Che  è  ciò  che  av- 
venne ? 

Questi  risultati  che  ho  esposti  con  cifre 
tanto  lusinghiere,  non  erano  forse  quelli  che 
i  Nord-americani  appetivano,  quando  profon- 
devano milioni  e  milioni  di  dollari  per  una 
propaganda  a  oltranza  in  favore  della  immi-  • 
grazione  ? 

Si  ha  forse  timore  di  essere  già  in  troppi? 
Questo  non  sarebbe  regionevole,  poiché,  anche 
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ammessa  una  popolazione  di  cento  milioni  alla 
fine  del  secolo,  questa  cifra  d'abitanti  ripartita 
fra  i  nove  milioni  di  chilometri  quadrati  che 
formano  la  superficie  dell'Unione,  darebbe  una 
media  di  undici  abitanti  per  chilometro  qua- 
drato, il  che  sarebbe  ancora  molto  ma  molto 
lungi  da  quella  media  di  cento  abitanti  per 
chilometro  quadrato,  che  un  paese  mediocre- 
mente ricco  può  sopportare  senza  detrimento 
dell'  agiatezza  comune. 

Forse  si  è  camminato  con  troppa  fretta,  e 
l'immigrazione  ricevuta  in  troppo  grandi  masse 
costituisce  un  cibo  mal  digeribile? 

Forse  nella  proporzione  numerica  degli  ele- 
menti che  compongono  la  immigrazione  vi  sono 
dei  pericoli  per  la  integrità  delle  istituzioni, 
per  la  omogeneità  del  tipo  nazionale? 

Oppure  vi  sono  influenze  politiche  nascoste 
o  correnti  speciali  di  grossi  interessi  coalizzati 
che  fanno  pressione? 

0  sarebbe  ancora  quistione  della  famosa 
comj>etition  wìth  the  american  labari 

A  sì  grande  delirio  condurrebbe  la  mania 
del  protezionismo  economico? 

Non  e  luogo  qui  di  rispondere  a  simili  in- 
terrogazioni. Le  cause  sono  complesse:  le  in- 
dagheremo ciascuna  a  suo  luogo  e  a  suo  tempo. 

Per  ora  constatiamo  il  fatto  nuovo,  che  si 
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svolge  non  senza  nostra  meraviglia,  sotto  i 
nostri  occhi,  ai  giorni  nostri,  nell'ora  presente, 
mentre  io  scrivo,  mentre  voi  mi  leggete  ;  e  il 
fatto  è  questo  :  gli  Stati  Uniti  stanno  chiu- 
dendo le  porte  in  faccia  alla  immigrazione  eu- 
ropea. 

Conveniamone  :  questo  non  parrebbe  il  co- 
ronamento più  logico  di  tutti  gli  sforzi  che 
fino  a  ieri  hanno  fatto  per  attrarre  e  per  fo- 
mentare artificialmente  la  immigrazione. 

Sicuro  !  I  Nord-americani  non  vogliono  più 
saperne  di  ammettere  nuovi  convitati  al  loro 
banchetto  nazionale. 

Gli  stessi  scrittori  che  fino  a  ieri  andavano 
scovando  gli  argomenti  più  speciosi  per  pro- 
vare che  P  immigrante  era  un  elemento  di 
ricchezza  e  di  progresso,  che  portavano  a  cielo 
i  miracoli  di  colonizzazione  e  le  gigantesche 
opere  pubbliche  compiute  mercè  il  concorso  del 
braccio  straniero,  che  tiravano  a  palle  infuo- 
cate contro  i  governi  retrogradi  europei  che 
frapponevano  ostacoli  al  libero  svolgersi  della 
emigrazione,  ora  vengono  ad  intenerirsi  per  il 
diritto  dei  governi  europei  di  non  veder  dira- 
date le  file  dei  loro  eserciti,  e  deserti  di  brac- 
cia i  loro  campi  !... 

Lo  stesso  Governo,  che  ieri  entrava  in  trat- 
tati colla  Germania  per  ottenere  una  legge  di 

Nuovi  orizzonti.  —  L  17 


200        MISURE   RESTRITTIVE  DHLLA  IMMIGRAZIONE. 

indulti  e  di  temperamenti  in   riguardo   ai  re- 
frattari alla  leva,  che  lusingava,  incoraggiava, 
e  sussidiava   le   compagnie  di  navigazione  af- 
finchè aumentassero  il  loro  materiale  e  molti- 
plicassero i  loro  viaggi,  oggi  impone  misure  dra- 
coniane che  pregiudicano  gli  interessi  di  queste 
compagnie.  Un  decreto  del  presidente  Harrison 
del  settembre  1892,  sotto  il  pretesto  di  un'epi- 
demia  colerica   appena   percettibile,   chiude  i 
porti  americani   ai  passeggeri  di  terza  classe, 
ammettendo    solo   quelli   di   prima  e  seconda, 
come  se  i  microbi  del  morbo  asiatico  disdegnas- 
sero insinuarsi  nel  sangue  di  chi  ha  mille  lire 
per   pagare    un  biglietto    di   prima    classe,   e 
amassero   solo   annidarsi    sotto  i  panni  di  fu- 
stagno di  un  modesto  operaio. 

CollMnoltrarsi  dell'autunno  sparisce  il  co- 
lera dall'Europa.  Voi  crederete  che  con  ciò, 
venendo  a  mancare  il  pretesto,  il  decreto  debba 
essere  ritirato? 

Nossignori!  Ecco  apparire  sui  giornali  un 
telegramma  che  rasenta  i  limiti  del  comico: 

Washington,  15  ottobre.  Il  Segretario  di  Stato 
dichiara  che  una  recrudescenza  del  colera  è  pos- 
sibile nella  primavera,  e  perciò  la  quarantena 
di  venti  giorni  si  manterrà  rigorosamente. 

Mentre  scrivo,  mi  capita  sott7  occhio  una  cor- 
rispondenza telegrafica  da  Roma,  che  dice  così  : 
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«  Il  Ministero  .  degli  Interni  ha  inviato  ai 
Prefetti  la  seguente  circolare,  invitandoli  a  dif- 
fondere largamente  le  notizie  contenute  in  essa: 
»  Il  Governo  federale  degli  Stati  Uniti  del- 
l'America  del  Nord  lia  adottato  nuove  misure 
restrittive  della  immigrazione,  in  seguito  alle 
quali  il  prezzo  di  passaggio  di  terza  classe  è 
stato  elevato  da  lire  centoventi  a  lire  cento- 
settantacinque  pel  solo  trasporto  di  mare,  e 
sono  respinti  da  quei  porti  tutti  i  passeggeri 
della  classe  stessa  che  non  si  trovino  in  una 
delle  condizioni  seguenti: 

»  1°  Essere  cittadino  americano; 

»  2°  Risiedere  negli  Stati  Uniti,  nella  città 
e  Stato  da  dichiararsi; 

»  3°  Avere  acquistato  il  proprio  biglietto 
o  il  prepaid  ticket  anteriormente  al  1°  settem- 
bre 1892; 

»  4°  Recarsi  agli  Stati  Uniti  per  visi- 
tarvi parenti  e  amici,  dei  quali  si  deve  indi- 
care la  dimora  ; 

»  5°  Intraprendere  un  viaggio  agli  Stati 
Uniti  senza  intenzione  di  stabilirvisi  definiti- 
vamente. 

»  Analoga  dichiarazione  deve  essere  firmata 
dal  viaggiatore,  che  viene  unita  al  contratto 
di  passaggio.  » 

E  non  credasi  che   qui  si  tratti  di  un  ec- 
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cesso  momentaneo  del  protezionismo  economico 
imperante. 

No  :  vi  è  una  tendenza  nuova,  vi  è  un  nuovo 
indirizzo  che  si  disegna. 

Ricordate  i  motivi  adottati  dalla  Suprema 
Corte  di  Washington  a  proposito  della  immi- 
grazione chinese. 

Ricordate  le  smargiassate  proferite  dai  rap- 
presentanti degli  Stati  Uniti  nel  Congresso 
Pan-americano,  riunitosi  in  Washington  tre 
anni  or  sono,  congresso  in  cui  essi  tentarono 
nientemeno  che  di  gettare  le  basi  di  uno  Zoll- 
verein  americano,  utopia  intenzionalmente  pro- 
tezionista, praticamente  suicida,  che  essi,  nel 
loro  infinito  orgoglio,  non  avrebbero  esitato  a 
tradurre  in  esperimento,  se  non  vi  si  opponeva 
energicamente  il  buon  senso  dei  Delegati  Sud- 
americani, ed  in  particolar  modo  la  calda  elo- 
quenza del  rappresentante  dell'Argentina. 

Questa  tendenza  potrà  bensì  venire  tratte- 
nuta o  corretta  da  un  governo  che  prenda  le 
sue  ispirazioni  da  un  partito  meno  rabbiosa- 
mente protezionista  ;  ma  la  tendenza  e7  è,  ed 
è  bene  che  ne  tenga  conto  chi  prende  interesse 
allo  studio  dei  fenomeni  immigratoli. 
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*         * 
*  *    *  * 


Dobbiamo  ora  dire  qualche  cosa  degli  altri 
Stati  americani  che  attinsero  alle  sorgenti  della 
immigrazione  provocata. 

Il  gran  manipolatore  della  immigrazione 
artificiale  è  il  Brasile.  Ma  io  mi  sono  proposto 
in  questo  libro  di  prescindere  compiutamente 
da  qualunque  studio  su  quella  incostante  re- 
gione, che  ha  caratteristiche  così  peculiari,  da 
non  potersi  inquadrare  in  uno  studio  generale 
sull'America,  ma  avrebbe  bisogno  di  una  os- 
servazione diretta  e  speciale,  di  una  tratta- 
zione a  parte. 

Il  paese  che  veramente  riassume,  ed  è  degno 
di  rappresentare  l'America  del  Sud,  è  la  Re- 
pubblica Argentina,  paese  d'immigrazione  per 
eccellenza,  dove  se  ne  possono  studiare  tutti 
i  fenomeni,  dove  tutti  gli  esperimenti  al  ri- 
guardo sono  stati  fatti,  dove  anche  in  materia 
di  immigrazione,  come  in  altre  materie,  si  sono 
commessi  molti  errori,  ma  con  questa  singo- 
larità: che  gli  stessi  errori,  una  volta  ricono- 
sciuti per  tali,  non  si  sono  più  ripetuti,  pas- 
sando a  nuovi  esperimenti,  forse  a  nuovi  errori, 
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ma  sempre  seguendo  un  cammino  accelerato 
verso  un  progresso,  o  la  ricerca  di  un  pro- 
gresso: che  è  caratteristica  spiccata  degli  Ar- 
gentini quella  di  essere  instancabili  cammina- 
tori verso  ogni  miglioramento,  od  ogni  cosa 
che  a  loro  sembri  tale. 


* 


La  storia  primitiva  del  lavoro  nella  Repub- 
blica Argentina  non  è  macchiata  dalla  istitu- 
zione della  myta,  pel  semplice  motivo  che, 
non  essendovi  miniere  da  sfruttare,  tale  isti- 
tuzione non  era  necessaria:  non  dalla  servitù 
degli  Indii,  poiché  le  tribù  indiane  della  Pampa, 
fino  a  pochi  lustri  or  sono,  circondavano  non 
sottomesse  le  già  fiorenti  province  argentine: 
non'  dalla  schiavitù,  poiché  introdotta,  di  stra- 
foro e  presto  abolita;  e  mentre  fu  in  vigore, 
a  testimonianza  di  tutti  gli  storici,  ebbe  un 
carattere  così  mite  e  così  patriarcale,  che  ben 
può  dirsi  si  contenesse  fra  i  termini  della  pro- 
tezione e  della  fedeltà,  anziché  fra  quelli  della 
padronanza  e  del  servaggio. 

Come  pure,  felicemente,  non  abbiamo,  per 
debito  di  storiografi  imparziali,  da  registrare 
storie  di  trattati  sollecitati  e  poi  violati,  né 
notizie  di  contingenti  chiamati  e  poi  espulsi, 
o  di  contratti  stipulati  a  base  di  servitù. 


1/  IMMIGRAZIONE  NELLA  REPUBBLICA   ARGENTINA.      265 

Dacché  la  Repubblica  Argentina  comprese 
la  importanza  della  immigrazione  per  dare  va- 
lore e  reddito  al  suo  esteso  territorio,  e  dac- 
ché essa  si  pose  sulla  via  di  fomentare  le  cor- 
renti immigratorie,  salta  subito  alla  vista  dello 
studioso  un  fatto  molto  notevole,  ed  è,  che  di 
reclutamenti  affidati  direttamente  dal  Governo 
ad  Agenti  salariati  non  vi  ha  (almeno  che  io 
mi  sappia  e  per  quanto  io  abbia  indagato)  nes- 
sun esempio  tranne  due,  che  non  hanno  in  sé 
nulla  d'odioso.1  Abbondano  invece  i  progetti 


I  Nel  1879  il  governo  stipulò  un  contratto  con  un  si- 
gnor Calvari,  per  la  introduzione  di  300  famiglie  destinate 
a  fondare  la  colonia  Resistertela. 

II  trasporto  costò  allo  Stato  una  spesa  di  circa  settan- 
tamila pesos  nacionales.  Rispetto  alla  qualità  di  tali  immi- 
granti il  ministro  Laspiur  così  $i  esprimeva  :  «  La  immigra- 
zione spedita  dal  contrattista  risultò  non  essere  agricola, 
avere  età  molto  avanzata,  essere  affetta  da  vizi  organici  e 
tisiche  imperfezioni,  che  oltre  ad  inabilitarla  per  il  lavoro, 
ha  richiesto  una  costosa  assistenza  di  medici  e  medicine. 
Dopo  di  aver  risieduto  in  Resistertela  sette  mesi  in  pieno 
disordine  e  in  ozio,  sovvertendo  l' ordine  e  V  andamento 
della  colonia,  risultò  non  solamente  inadeguata  per  la  colo- 
nizzazione agricola,  ma  altresì  nelle  peggiori  condizioni  mo- 
rali che  offrir  possa  la  immigrazione  europea.  » 

Nel  1884  il  Governo  Argentino,  per  mezzo  del  suo  Ple- 
nipotenziario in  Berlino,  contrattò  quaranta  famiglie  tedesche 
dell'  Holstein  allo  scopo  di  formare  il  primo  nucleo  della 
colonia  General  Roca  sopra  il  Rio  Negro.  Vennero  le  fa- 
miglie, e  dopo  alcuni  mesi  di  permanenza  nei  territori  del 
sud,  occasionando  rilevanti  spese  all'  erario,  il  Governo  do- 
vette rescindere  il  contratto,  condonò  a  quelle  i  debiti  con- 
tratti, le  ricondusse  alla  capitale,  dove  le  lasciò  in  libertà, 
poiché  risultò  che  quegli  immigranti  erano  inadatti  ai  la- 
vori agricoli. 
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di  reclutamento  offerti  e  presentati  da  Europei 
più  o  meno  coscienziosi,  alle  Camere  o  all'Esecu- 
tivo, per  esercitare  su  vasta  scala  la  tratta  dei 
bianchi,  bene  o  male  larvata  dalla  costituzione 
di  Compagnie  di  navigazione  di  là  da  venire,  o 
di  colonizzazioni  ipotetiche,  oc,  progetti,  che, 
per  il  buon  senso  degli  uomini  politici  dirigenti, 
fortunatamente,  se  ebbero  l'onore  della  discus- 
sione, non  ottennero  mai  definitiva  sanzione. 
I  mezzi  di  cui  si  servì  la  Repubblica  Argen- 
tina per  aumentare  artificialmente  la  corrente 
ìmmigratoria,  che  già,  per  attrattiva  naturale 
delle  cose,  si  rivolge  da  mezzo  secolo  alle  sue 
coste,  si  possono  ridurre  alla  propaganda  per 
mezzo  di  qualche  giornalucolo  salariato  di  niun 
peso  e  di  nessuna  influenza  (denari  male  im- 
piegati davvero,  per  quanto  pochi),  alla  propa- 
ganda per  mezzo  degli  Uffici  d'  informazione 
stabiliti  in  Europa  (oggi  aboliti),  a  qualche  iso- 
lata sovvenzione  ad  alcune  Compagnie  di  na- 
vigazione, come  per  esempio  alla  Compagnia 
Transatlantica  Spagnuola,  alla  istituzione  dei 
passaggi  sussidiari,  ma  eovrattutto  ad  una  cosi 
ben  intesa  disposizione  dei  servizi  ufficiali  di 
immigrazione  nelF  interno,  da  costituire  da  sé 
sola  una  vera  ed  efficace  propaganda,  per  quanto 
essa  apparentemente  tenda  a  regolare  solo  l'im- 
migrazione   spontanea:    disposizione,   che  pò- 
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trebbe  dirsi  molto  vicina  alla  perfezione,  se 
sempre  gli  impiegati  incaricati  dell'  esecuzione 
materiale  si  fossero  mostrati  degni  ed  all'  al- 
tezza dei  concetti  della  legge  che  erano  chia- 
mati ad  eseguire  e  a  far  eseguire. 
Diremo  qualche  cosa  su  tutto  ciò. 

* 
#  * 

Comincio  col  dire  che  la  Costituzione' Ar- 
gentina, per  quella  parte  che  riguarda  gli  stra- 
nieri, è  già  di  per  sé,  senza  volerlo,  un  agente 
efficacissimo  di  propaganda. 

Riassumerò  i  principi  che  consacra: 

Tutti  gli  abitanti  della  nazione  godono  dei 
seguenti  diritti  in  conformità  colle  leggi  che 
regolano  il  loro  esercizio,  cioè  :  lavorare  ed  eser- 
citare ogni  industria  lecita;  navigare  e  commer- 
ciare ;  presentar  petizioni  alle  autorità  ;  entrare, 
permanere,  transitare  ed  uscire  dal  territorio 
argentino;  pubblicare  le  proprie  idee  per  mezzo 
della  stampa  senza  censura  preventiva;  usare 
e  disporre  della  loro  proprietà;  associarsi  con 
fini  utili  ;  professare  liberamente  il  proprio 
culto;  insegnare  ed  apprendere. 

Nella  nazione  argentina  non  vi  sono  schiavi, 
e  gli  schiavi  che  in  qualsiasi  modo  si  introdu- 
cessero, diventano  liberi  pel  solo  fatto  di  toc- 
care il  suolo  della  Repubblica. 
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La  nazione  argentina  non  ammette  prero- 
gative di  sangue,  ne  di  nascita  :  non  vi  sono  in 
essa  privilegi  (fueros)  personali,  né  titoli  di 
nobiltà.  Tutti  i  suoi  abitanti  sono  uguali  di- 
nanzi alla  legge,  ed  ammissibili  agli  impieghi 
senza  altra  considerazione  che  la  loro  idoneità. 
La  uguaglianza  è  la  base  dell'  imposta  e  dei 
pubblici  gravami. 

La  proprietà  è  inviolabile,  e  nessun  abi- 
tante della  nazione  argentina  ne  può  essere 
privato,  se  non  in  virtù  di  una  sentenza  fon- 
data nella  legge.  La  espropriazione  per  causa 
di  utilità  pubblica  deve  essere  qualificata  tas- 
sativamente per  legge,  e  previamente  inden- 
nizzata. Solo  il  Congresso  può  imporre  contri- 
buzioni. Nessun  servizio  personale  è  esigibile, 
se  non  in  virtù  di  una  legge  o  di  una  sentenza 
data  in  conformità  della  legge.  Ogni  autore  o 
inventore  è  proprietario  esclusivo  della  sua 
opera,  invenzione  o  scoperta,  per  il  tempo  che 
gli  accordi  la  legge.  La  confisca  dei  beni  ri- 
mane cancellata  per  sempre  dal  Còdice  penale 
argentino.  Nessun  corpo  armato  può  fare  requi- 
sizioni, ne  esigere  aiuti  di  nessuna  specie. 

Nessun  abitante  della  nazione  argentina  può 
essere  sottoposto  a  pena  senza  previo  giudizio 
fondato  su  la  legge,  anteriore  al  fatto  del  pro- 
cesso, ne  giudicato  da  commissioni  speciali,  o 
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sottratto  ai  giudici  designati  dalla  legge  prima 
del  fatto  della  causa.  Nessuno  può  essere  ob- 
bligato a  dichiarare  contro  se  stesso  ;  ne  può 
essere  arrestato  se  non  in  forza  di  un  ordine 
scritto  dalla  autorità  competente.  E  inviola- 
bile nel  giudizio  la  difesa  della  persona  e  dei 
diritti.  Il  domicilio  è  inviolabile,  come  altresì 
la  corrispondenza  epistolare  e  le  carte  private  : 
ed  una  legge  deve  determinare  in  quali  casi  e 
con  quali  motivi  giustificati  si  potrà  procedere 
alla  sua  perquisizione  o  sequestro. 

Restano  aboliti  per  sempre  la  pena  di 
morte  per  cause  politiche,  ogni  specie  di  tor- 
mento, e  le  fustigazioni.  Le  carceri  della  na- 
zione saranno  sane  e  pulite,  per  sicurtà  sociale 
e  non  per  castigo  dei  rei  detenuti  in  esse,  ed 
ogni  misura  che  col  pretesto  di  precauzione  con- 
duca a  farli  soffrire  più  di  quanto  quella  esiga, 
farà  responsabile  il  giudice  che  la  autorizzi. 

Le  azioni  private  degli  uomini,  che  in  nes- 
sun modo  offendono  la  legge,  l'ordine  e  la  mo- 
rale pubblica,  o  non  pregiudicano  un  terzo, 
sono  solo  riservate  al  giudizio  di  Dio,  ed  esenti 
dalla  autorità  dei  magistrati.  Nessun  abitante 
della  Repubblica  Argentina  sarà  obbligato  a 
far  quello  che  la  legge  non  comanda,  nò  potrà 
essere  privato  di  ciò  che  essa  non  proibisce. 

Gli  stranieri  godono  nel  territorio  della  na- 
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zione  di  tutti  i  diritti  civili  del  cittadino; 
possono  esercitare  la  propria  industria,  com- 
mercio o  professione,  possedere  beni  stabili, 
comprarli  od  alienarli,  navigare  nei  fiumi  e 
attorno  alle  coste,  esercitare  liberamente  il  loro 
culto,  testare  e  contrarre  matrimonio  in  confor- 
mità delle  leggi.  Non  sono  obbligati  a  pagare 
contribuzioni  forzose  straordinarie  ;  sono  esenti 
dalla  coscrizione  militare.  Ottengono  la  naziona- 
lità risiedendo  due  anni  continui  nel  territorio 
della  nazione,  però  l' autorità  può  accorciare 
questo  termine  a  favore  di  chi  lo  solleciti,  al- 
legando e  provando  servigi  resi  alla  nazione 
stessa.  Tuttavia  la  cittadinanza  non  si  concede 
se  non  a  chi  ne  fa  domanda,  e  nessuno  è  ob- 
bligato a  domandarla  o  a  riceverla  contro  sua 
volontà  ;  ma  ognuno  può  conservare  la  propria. 

I  diritti  civili  degli  stranieri  sono  quelli 
stessi  di  cui  godono  i  figli  del  paese,  ed  in 
caso  di  morte  ab  intestato,  i  loro  beni  cadono 
sotto  la  curatela  dei  consoli  rispettivi,  quando 
gli  eredi  non  risiedono  sul  luogo. 

La  giustizia  è  assolutamente  gratuita,  salvo 
i  diritti  di  carta  bollata  e  gli  onorari  degli  av- 
vocati, procuratori  e  contabili  che  gli  interes- 
sati occupino  nei  loro  affari. 


[ 
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* 
*  * 

Veniamo  ora  alla  organizzazione  ufficiale 
dei  servizi  <T  immigrazione. 

Darò  un  estratto  della  legge  che  risguarda 
la  creazione  e  il  funzionamento  del  Departa- 
mento  de  inmigracion,  che  dapprima  fu  sotto- 
posto alle  cure  del  Ministero  degli  interni, 
e  poi,  con  più  ragione,  fu  messo  sotto  la  di- 
pendenza del  Ministero  degli  esteri. 

Il  Dipartimento  di  immigrazione  avrà  i 
doveri  e  le  attribuzioni  seguenti  : 

Mantenere  comunicazione  attiva  e  diretta 
cogli  agenti  di  immigrazione  *  della  Repub- 
blica all'  estero,  con  le  Commissioni  di  sua 
dipendenza,  e  con  tutte  le  pubbliche  autorità 
del  paese,  sopra  quei  punti  che  si  riferiscano 
all'incremento  della  immigrazione  e  alla  distri- 
buzione di  questa  nella  forma  più  utile  e  più 
proficua  ; 

Proteggere  la  immigrazione  che  fosse  ri- 
spettabile e  laboriosa,  e  suggerire  misure  per 
contenere  la  corrente  di  quella  che  fosse  vi- 
ziosa od  inutile  ; 

Ispezionare  i  bastimenti  che   conducono 


1  Devo  notare  che  gli  agenti  cui  si  riferisce  questo  ar- 
ticolo non  furono  mai  nominati  di  fatto,  essendosi  supplito 
coir  affidare  ai  Consoli  una  parte  delle  loro  attribuzioni. 
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immigranti,  ed  esigere  l' osservanza  delle  leggi 
nei  punti  che  si  riferiscono  all'  alloggio,  ali- 
mentazione, comodità,  regime  igienico,  e  sicu- 
rezza degli  immigranti  ; 

Contrattare  il  trasporto  degli  immigranti 
con  una  o  più  imprese  di  navigazione,  subor- 
dinando i  contratti  airapprovazione  del  potere 
esecutivo  ; 

Sorvegliare  lo  sbarco  degli  immigranti  e 
dei  loro  bagagli; 

Esigere  dai  comandanti  dei  bastimenti 
conduttori  di  immigranti  la  lista  di  questi,  i 
loro  passaporti,  carte,  documenti  di  identità,  ed 
altre  informazioni  che  si  considerino  necessarie; 

Provvedere  alla  collocazione  degli  immi- 
granti per  mezzo  degli  uffici  di  lavoro  (qficinas 
de  trabajo)  ; 

Provvedere  con  tutti  i  mezzi  che  sieno 
alla  sua  portata  a  promuovere  e  facilitare  l'in- 
ternamento degli  immigranti  nel  paese  ; 

Provvedere  per  conto  della  nazione,  al- 
l' imbarco  o  trasporto  degli  immigranti  che  vo- 
lessero internarsi  ; 

Facilitare,  dinanzi  alle  autorità  del  paese, 
T  esercizio  delle  azioni  che  possano  spettare 
agli  immigranti,  o  per  mancanza  di  adempi- 
mento ai  contratti  di  trasporto,  o  per  mali 
trattamenti,  o  per  danni  sofferti  ai  bagagli  ec, 
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od  esercitare  tali  azioni  a  richiesta  degli  inte- 
ressati ; 

Proporre  al  potere  esecutivo  tutte  quelle 
misure  che  tendano  a  promuovere  la  immigra- 
zione, come  pure  la  riforma  di  quelle  che  la 
pratica  avesse  dimostrato  essere  dannose  o  non 
convenienti  ; 

Sottoporre  al  potere  esecutivo  il  progetto 
di  bilancio  delle  spese  annuali  del  dipartimento  ; 

Tenere  un  registro  numerato,  nel  quale 
si  consegnerà,  per  ordine  di  date,  la  entrata  di 
ogni  immigrante,  il  suo  nome  e  cognome,  età, 
sesso,  stato,  patria,  religione,  professione,  se  sa 
leggere  e  scrivere,  luogo  di  partenza  e  luogo 
di  collocamento  ; 

Dirigere  la  immigrazione  a  quei  punti  che 
il  potere  esecutivo,  d' accordo  con  la  Oficina  de 
Tierras  y  Colonias,  designi  per  essere  colonizzati  ; 

Presentare  una  memoria  annuale  sopra  il 
numero  degli  immigranti  entrati,  loro  qualità, 
e  professione  ;  esponendo  se  la  immigrazione  fu 
in  progresso,  stazionaria  o  in  decadenza,  alle- 
gandone le  relative  cause,  ed  i  mezzi  che  si  con- 
siderino adeguati  per  rinvigorirne  lo  sviluppo, 
o  rimuovere  gli  ostacoli; 

Il  potere  esecutivo  potrà  nominare  agenti 
speciali  in  tutti  quei  punti  d'Europa  o  di  Ame- 
rica che  stimi  convenienti,  coir  incarico  di  fo- 
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montare  la  immigrazione  alla  Repubblica  Ar- 
gentina. 

La  dotazione  di  tali  impiegati  sarà  fissata 
dalle  leggi  di  bilancio.  (Nessuna  somma  fu  mai 
votata.) 

Malgrado  che  Y  istituzione   di   tali    agenti 
rimanesse  lettera  morta,  qui  giova,  per  la  mo- 
ralità della  cosa,  riferire  quali  attribuzioni  as- 
segnava loro  la  legge. 
Essi  avrebbero  dovuto  : 

Risiedere  nel  punto  che  loro  fosse  deter- 
minato,  o  trasferirsi  a  quei  punti  che  loro  ve- 
nissero indicati  dal  Dipartimento  d'  immigra- 
zione ; 

Fare,  coi  mezzi  disponibili,  una  propa- 
ganda continua  in  favore  della  immigrazione 
alla  Repubblica  Argentina,  manifestandone  le 
sue  peculiari  condizioni  fisiche,  politiche  e  so- 
ciali, i  suoi  rami  principali  di  industria,  il  suo 
sistema  coloniale,  i  vantaggi  offerti  all'immi- 
grante laborioso,  il  prezzo  della  terra,  le  faci- 
litazioni per  acquistarla,  la  media  dei  salari,  i 
prezzi  degli  articoli  di  consumo  e  dei  prodotti 
delle  colonie,  e  quegli  altri  dati  che  rispondano 
agli  scopi  di  questa  legge  ; 

Fornire  gratuitamente  a  tutti  gli  immi- 
granti le  informazioni  che  sollecitassero  sopra 
la  Repubblica  ; 


j 
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Rilasciare  certificati  sulla  condotta  e  sulle 
attitudini  industriali  degli  immigranti,  non  po- 
tendo esigere  per  questo  servizio  emolumento 
di  nessuna  specie,  sotto  pena  di  perdere  l' im- 
piego ; 

Intervenire  nei  contratti  di  trasporto  sti- 
pulati fra  i  capitani  od  armatori  e  gli  immi- 
granti diretti  alla  Repubblica,  air  oggetto  di 
accreditare  la  loro  autenticità  e  legalità,  ed 
impedire  gli  abusi  che  si  tentasse  di  commet- 
tere ; 

Vigilare,  e  riferire  sulT  adempimento  di 
questa  legge  in  quanto  risguarda  le  condizioni 
fissate  per  il  trasporto  degli  immigranti  ; 

Sollecitare  dai  comandanti  dei  bastimenti 
nei  porti  d' imbarco,  le  liste  nominali  degli 
immigranti  che  si  dirigessero  alla  Repubblica, 
per  rimetterle  al  dipartimento  di  immigrazione 
con  gli  schiarimenti  del  caso,  per  mezzo  degli 
stessi  bastimenti,  o  con  altri  più  rapidi,  se 
fosse  possibile  ; 

Pagare  il  passaggio  degli  immigranti 
quando  fossero  stati  autorizzati  a  farlo,  giusta 
le  disposizioni  di  questa  legge  ; 

Stipulare  contratti  per  il  trasporto  di  im- 
migranti destinati  alle  colonie  della  Repubblica, 
in  conformità  delle  istruzioni  che  ricevessero 
dal  Dipartimento  d'  immigrazione  ; 

Nuotì  orizzonti.  —  L  18 
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Tenere  un  libro  ove  fossero  registrati 
tutti  gli  atti  da  loro  eseguiti,  per  ordine  di 
data,  come  pure  il  nome- e  cognome,  sesso,  età, 
religione,  professione,  patria,  domicilio,  nota  di 
condotta  e  data  d' imbarco  di  ogni  immigrante 
diretto  alla  Repubblica  ; 

Ricevere  la  corrispondenza  che  loro  fosse 
diretta  dal  Dipartimento  d'  immigrazione,  e 
darvi  pronta  evasione  ; 

Presentare  al  Dipartimento  d'  immigra- 
zione un  rapporto  (Memoria)  annuale  sopra  il 
numero  e  la  qualità  degli  immigranti  trasmessi: 
come  circa  le  cause  dell'  aumento  o  della  dimi- 
nuzione che  si  fosse  notato  sopra  tale  numero, 
suggerendo  i  mezzi  adeguati  per  rinvigorirne 
o  correggerne  le  cause. 

Ciò  per  quanto  risguarda  gli  agenti. 
Passa  in  seguito  la  legge  ad  occuparsi  dei 
servizi  ufficiali  d'immigrazione  nell'interno  del 
paese. 

Ed  a  tal  uopo  così  si  esprime  : 

H  potere  esecutivo  potrà  nominare  una 
commissione  di  immigrazione  dipendente  dal 
Dipartimento  centrale  nelle  città  capitali  di 
provincia,  porti  di  sbarco  diretto  di  immigranti, 
ed  altri  punti  ove  fosse  necessario. 

Le  attribuzioni  e  i  doveri  delle  Commis- 
sioni di  immigrazione  saranno  i  seguenti  : 
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Ricevere,  alloggiare,  collocare,  e  trasfe- 
rire gli  immigranti  da  un  punto  all'  altro  di 
quelli  sottoposti  alla  loro  giurisdizione  ; 

Tare  una  propaganda   attiva  in  favore 

* 

della  immigrazione  ai  rispettivi  territori,  col 
manifestare  la"  natura  delle  industrie  create  o 
suscettibili  di  essere  create  in  quelli,  prezzo 
dei  salari,  bontà  del  clima,  ed  altri  vantaggi 
che  offrano  ; 

Promuovere  nelle  loro  rispettive  località 
la  formazióne  di  associazioni  particolari  protet- 
trici della  collocazione  degli  immigranti  ; 

Ricavare  dai  governi  di  provincia,  muni- 
cipi, o  particolari,  sussidi  in  terre,  denari  od 
oggetti  di  valore,  per  impiegarli  a  beneficio 
degli  immigranti  ; 

Presentare  un  rapporto  annuale  sopra  il 
movimento  della  immigrazione  nei  rispettivi 
territori,  come  pure  sopra  tutti  i  lavori  che 
avessero  effettuato  in  tale  periodo. 

Il  titolo  seguente  della  legge  si  occupa  della 
organizzazione  delle   Ojìcinas  de  trabajo. 
Si  esprime  così  : 

Il  Dipartimento  di  immigrazione  in  Bue- 
nos Aires,  e  le  commissioni  nelle  loro  rispettive 
località,  terranno,  ogni  qual  volta  sia  neces- 
sario, sotto  la  loro  immediata  dipendenza,  un 
ufficio  di  collocazione  e  di  lavoro  che  sarà  di- 
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simpegnato  dal  numero  oV  impiegati  che  deter- 
minerà la  legge  di  bilancio  ; 

Saranno  doveri  ed  attribuzioni  di  quegli 
uffici  : 

Attendere  alle  domande  dei  professionisti, 
artigiani,  giornalieri  o  lavoratori,  che  loro  ve- 
nissero dirette  ; 

Procurare  condizioni  vantaggiose  per  il 
collocamento  degli  immigranti,  e  curare  ohe 
questo  si  faccia  presso  persone  onorate  ; 

Intervenire,  a  richiesta  degli  immigranti, 
nei  contratti  di  collocamento  (conchavos)  che 
stipulino,  e  vigilare  la  stretta  osservanza  di 
essi  per  parte  dei  padroni  ; 

Annotare  in  un  registro  speciale  il  nu- 
mero di  collocamenti  fatti,  con  determinazione 
del  giorno,  genere  di  lavoro,  condizioni  dei  con- 
tratti, e  nome  delle  persone  che  sieno  interve- 
nute in  essi  ; 

In  quelle  località  ove  non  esistessero  uf- 
fici di  lavoro,  le  facoltà  e  i  doveri  di  questi  spet- 
teranno alle  commissioni  d'immigrazione. 

Il  capitolo  quinto  della  legge  si  occupa  degli 
immigranti. 

Reputasi  come  immigrante,  per  gli  effetti 
di  questa  legge,  ogni  straniero,  giornaliero,  ar- 
tigiano, industriale,  agricoltore  o  professionista, 
che,  essendo  minore  di  sessanta  anni,  e  dando 
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contezza  della  sua  moralità  e  delle  sue  attitu- 
dini, arrivasse  alla  Repubblica  per  istabilirsi 
in  essa,  in  bastimenti  a  vapore  o  a  vela,  pa- 
gando passaggio  di  seconda  o  di  terza  classe,  o 
col  viaggio  pagato  per  conto  della  nazione, 
delle  province,  o  di  qualche  impresa  partico- 
lare protettrice  della  immigrazione  e  della  co- 
lonizzazione ;  . 

Le  persone,  che,  trovandosi  in  queste  con- 
dizioni, non  volessero  godere  dei  vantaggi  del 
titolo  di  immigrante,  dovranno  farlo  presente 
al  momento  delT  imbarco  al  capitano  del  basti- 
mento, che  ne  prenderà  nota  nel  giornale  di 
navigazione,  oppure  alle  autorità  marittime  al 
momento  dello  sbarco,  dovendo  in  questi  casi 
essere  considerati  come  semplici  passeggeri  ; 

Ogni  immigrante  che  dia  contezza  suf- 
ficiente della  sua  buona  condotta  e  della  sua 
attitudine  per  qualsiasi  industria,  arte  od  uf- 
ficio utile,  avrà  diritto  di  godere,  alla  sua  en- 
trata nel  territorio,  dei  seguenti  vantaggi  spe- 
ciali; 

Essere  alloggiato  e  mantenuto  a  spese 
della  nazione  durante  il  tempo  fissato  dagli  ar- 
ticoli di  questa  legge  a  ciò  consacrati  ; 

Essere  collocato  nei  lavori  o  nelle  indu- 
strie esistenti  nel  paese,  secondo  le  sue  attitu- 
dini e  il  suo  desiderio  ; 
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Essere  traslocato  a  spese  della  nazione  al 
punto  della  Repubblica  ove  egli  preferisca  fis- 
sare il  suo  domicilio; 

Introdurre,  liberi  da  diritto,  gli  oggetti  di 
suo  uso  personale,  vestiti,  mobili  di  servizio 
domestico,  strumenti  agricoli,  ferri  e  attrezzi 
dell'  arte  o  dell'  ufficio  che  eserciti,  un'  arma  da 
caccia  per  ogni  immigrante  adulto,  fino  al  va- 
lore che  fissi  il  potere  esecutivo. 

Tali  disposizioni  sono  estensibili,  per  quanto 
possano  essere  applicate,  alla  moglie  e  ai  figli 
degli  immigranti,  sempre  che  diano  contezza 
della  loro  moralità,  e  delle  loro  attitudini  in- 
dustriali, se  fossero  adulti. 

La  buona  condotta  e  le  attitudini  indu- 
striali dell'immigrante  potranno  farsi  valere 
per  mezzo  di  certificati  rilasciati  dai  consoli  o 
dagli  agenti  d'immigrazione  della  Repubblica 
all'estero,  o  per  mezzo  di  certificati  rilasciati 
dalle  autorità  del  domicilio  dell'immigrante,  le- 
galizzati dai  surriferiti  consoli  od  agenti. 

Gli  immigranti  agricoltori  contrattati  per 
le  colonie  della  Repubblica,  o  quelli  che  alle 
colonie  volessero  dirigersi,  godranno  altresì  dei 
vantaggi  speciali  consegnati  nella  seconda  parte 
di  questa  legge,  rispetto  all'anticipazione  del 
passaggio,  concessione  di  terre,  facilitazioni  per 
la  coltivazione,  ec. 
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Vengono  in  seguito  le  disposizioni  risguar- 
danti  i  bastimenti  che  trasportano  gli  immi- 
granti. 

Qualunque  bastimento  a  vela  o  a  vapore, 
che  dai  porti  di  Europa,  o  dai  porti  situati 
oltremare  (de  cabos  a  fuera)  conducesse  a  bordo 
almeno  quaranta  passeggeri  di  seconda  o  di  terza 
classe,  sarà  considerato  come  impiegato  nel  tras- 
porto di  immigranti,  ed  andrà  soggetto  alle  di- 
sposizioni di  questa  legge. 

I  bastimenti  conduttori  di  immigranti  go- 
dranno delle  franchigie  chiamate  patentes  de 
paquete  e  quelle  altre  che  si  concedano  ai  basti- 
menti d'oltremare  più  favoriti,  all'oggetto  di 
facilitar  loro  la  entrata  e  l' uscita,  il  carico  e 
lo  scarico,  ec. 

Nessun  bastimento  dei  sopra  menzionati  po- 
trà imbarcare  più  di  un  passeggero  per  ogni 
due  tonnellate  di  registro.  Eccettuansi  da  que- 
sto calcolo  i  ragazzi  da  uno  ad  otto  anni,  che 
si  conteranno  in  ragione  di  uno  per  ogni  ton- 
nellata di  registro. 

Ogni  passeggero  avrà  diritto  di  occupare  uno 
spazio  di  un  metro  e  trenta  centimetri  quadrati 
se  l'altezza  del  ponte  è  di  due  metri  e  Ven- 
totto  centimetri  :  di  un  metro  e  trentatrè  cen- 
timetri quadrati,  se  l'altezza  fosse  di  un  metro 
e  ottantatrè  centimetri  :  e  di  un  metro  e  qua- 
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rantanove  centimetri  quadrati,  se  Y  altezza  del 
ponte  fosse  di  un  metro  e  sessantasei  centimetri. 
I  bambini  minori  di  un  anno  non  entrano  in 
questo  calcolo,  e  due  ragazzi  minori  di  anni 
otto,  si  conteranno  per  un  passeggero. 

I  letti  destinati  ai  passeggeri  avranno,  in- 
ternamente, almeno  un  metro  e  ottantatrè  cen- 
timetri di  lunghezza  per  cinquanta  di  larghezza, 
né  potranno  collocarsi  più  di  due  ordini  di  letti 
per  ogni  camerone. 

Ogni  bastimento  conduttore  di  immigranti 
sarà  provvisto  di  ventilatori,  pompe,  cucine, 
arnesi,  apparecchi,  ed  ogni  altro  accessorio  ne- 
cessario per  la  sicurezza,  igiene  e  comodità  dei 
passeggeri,  in  conformità  dei  regolamenti  che 
si  promulgheranno. 

Ogni  bastimento  conduttore  d'  immigranti 
sarà  munito  delle  lance  di  salvataggio,  e  dei 
salvagente  necessari,  secondo  il  numero  dei  pas- 
seggeri. 

Ogni  bastimento  conduttore  d'  immigranti 
avrà  a  bordo  un  medico,  e  una  farmacia  prov- 
vista di  tutte  le  medicine  necessarie. 

Quando  si  dichiarasse  &  bordo  di  un  basti- 
mento conduttore  di  immigranti  alcuna  infer- 
mità di  carattere  epidemica  o  contagioso,  i 
capitani  dovranno  soccorrere  gli  infermi  e  pre- 
star loro  ogni  sorta  di  assistenza,  facendo  ve- 
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rificare  dal  medico  di  bordo  i  caratteri  della 
infermità  e  le  altre  circostanze  inerenti. 

Nel  caso  sopra  previsto,  il  capitano  del  ba- 
stimento farà  issare  una  bandiera  convenzionale 
al  momento  dell*  arrivo  in  qualsiasi  punto  della 
Repubblica,  impedirà  che  si  approssimi  qual- 
siasi imbarcazione,  come  pure  impedirà  lo  sbarco 
dei  passeggeri,  e  darà  conto  immediatamente 
dell'occorso  alle  autorità  del  porto. 

Subito  dopo  il  loro  arrivo  ad  un  punto  della 
Repubblica,  i  bastimenti  conduttori  di  immi- 
granti saranno  visitati  da  una  commissione 
composta  del  medico  della  sanità,  di  un  impie- 
gato della  capitaneria  del  porto  e  di  un  impie- 
gato o  delegato  dell'  ufficio  d' immigrazione  del 
luogo,  allo  scopo  di  investigare  lo  stato  sanitario 
del  bastimento,  esigere  i  rapporti  necessari  del 
capitano,  visitare  i  passeggeri,  ed  esaminare  se 
sieno  state  osservate  le  disposizioni  di  questa 
legge,  stendendo  in  caso  affermativo  un  certifi- 
cato che  sarà  rilasciato  al  capitano  per  suo  di- 
scarico, e  trasmettendo,  in  caso  contrario,  un 
rapporto  alla  capitaneria  del  porto  e  un  altro 
all'  ufficio  d* immigrazione,  nei  quali  si  farà  con- 
stare particolareggiatamente  i  vizi  o  le  defi- 
cienze che  si  fossero  notate. 

I  capitani  di  bastimenti  conduttori  di  im- 
migranti non  potranno  imbarcare,  diretti  alla 
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Repubblica,  passeggeri  da  punti  dove  regnasse 
il  colera  asiatico,  la  febbre  gialla,  o  qualunque 
altra  infermità  epidemica. 

I  capitani  di  bastimenti  conduttori  d'immi- 
granti non  potranno  trasportare  alla  Repubblica 
in  qualità  d'immigranti  gli  affetti  da  un  male 
contagioso,  o  da  qualsiasi  vizio  organico  che  li 
renda  inoapaci  al  lavoro,  ne  dementi,  ne  mendi- 
canti, presidiali  o  criminali  che  fossero  stati  sog- 
getti all'  azione  della  giustizia,  ne  individui  al 
di  sopra  dei  sessanta  anni,  a  meno  che  non  sieno 
capi  di  famiglia,  sotto  pena  di  ricondurli  a  pro- 
prie spese  e  di  pagare  la  multa  corrispondente. 

Gli  immigranti  avranno  diritto  di  rimanere 
fino  a  48  ore  a  bordo  del  bastimento,  dopo  che 
avrà  ancorato  nel  porto  di  destinazione. 

Nel  caso  di  approdo  volontario  o  forzato  del 
bastimento  conduttore  di  immigranti  a  un  porto 
che  non  fosse  quello  di  destinazione,  gli  immi- 
granti saranno  alloggiati  e  alimentati  a  bordo 
o  a  terra  per  conto  del  capitano. 

Segue  la  determinazione  delle  multe  e  pene 
per  le  infrazioni. 

Lo  sbarco  degli  immigranti  è  cosi  regolato  : 
Lo  sbarco  degli  immigranti  e  dei  loro  ba- 
gagli, arnesi  e  strumenti,  si  farà  per  conto  della 
nazione,  e  sarà  sorvegliato  dagli  impiegati  de- 
stinati all'uopo  dall'ufficio  d'immigrazione; 
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Nessun  individuo,  o  impresa  particolare, 
potrà,  senza  preventivo  permesso  degli  uffici 
di  immigrazione  corrispondenti,  prendere  a  suo 
carico  lo  sbarco  di  immigranti,  ne  dei  loro  ba- 
gagli od  effetti.  La  contravvenzione  a  questa 
disposizione  sarà  punita  con  una  multa  di  cin- 
quanta scudi  per  immigrante  la  prima  volta, 
di  cento  la  seconda,  e  così  successivamente. 

I  due  capitoli  che  seguono  si  occupano  del- 
l' alloggio  e  del  mantenimento,  dell'  interna- 
mento e  della  collocazione  degli  immigranti. 

Nelle  città  di  Buenos  Aires  e  del  Rosario, 
e  in  quelle  altre  dove  fosse  necessario,  a  causa 
dell'affluenza  di  immigranti,  si  destinerà  un 
edificio  per  albergarli 

Questi  edifici  saranno  serviti  dagli  impie- 
gati che  determinerà  la  legge  del  bilancio,  e 
saranno  sotto  la  immediata  dipendenza  del  Di- 
partimento di  immigrazione  o  delle  commissioni 
ausiliarie. 

Nei  punti,  dove  non  esistono  case  da  immi- 
granti, le  Commissioni  rispettive  procederanno 
all'  alloggio  e  mantenimento  di  questi  nei  pub- 
blici alberghi  o  in  altri  stabilimenti  appropriati. 

Gli  immigranti  avranno  diritto  di  essere  al- 
loggiati e  mantenuti  convenientemente  a  spese 
della  nazione  durante  i  cinque  giorni  succes- 
sivi al  loro  sbarco. 
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Nel  caso  di  infermità  grave  che  impedisse 
loro  di  cambiare  abitazione,  spirati  i  cinque 
giorni,  le  spese  di  alloggio  e  di  mantenimento 
continueranno  ad  essere  sostenute  per  conto 
della  nazione,  durante  tutto  il  tempo  della  ma- 
lattia. 

All'  infuori  di  questo  caso,  la  permanenza 
degli  immigranti  nello  stabilimento,  passati  i 
cinque  giorni,  sarà  a  loro  spese,  dovendo  pa- 
gare mezzo  scudo  al  giorno  per  ogni  persona 
maggiore  di  otto  anni,  e  venticinque  soldi  per 
ogni  ragazzo  al  disotto  di  tale  età. 

Si  eccettuano  dal  disposto  degli  articoli  an- 
teriori gli  immigranti  contrattati  dalla  nazione 
per  le  colonie,  i  quali  avranno  diritto  all'al- 
loggio e  al  mantenimento  gratuiti  sino  a  tanto 
che  siano  inviati  alla  loro  destinazione. 

Gli  uffici  di  lavoro,  o  le  commissioni  d'im- 
migrazione quando  ne  fanno  le  veci,  provve- 
deranno con  tutti  i  mezzi  che  sono  a  loro  di- 
sposizione al  collocamento  degli  immigranti 
nell'arte,  ufficio  o  industria  a  cui  preferiscano 
dedicarsi. 

Questo  collocamento  si  procurerà,  se  sia 
possibile,  durante  i  primi  cinque  giorni  dal- 
l' arrivo  dell'  immigrante,  e  nelle  condizioni  più 
vantaggiose  che  si  possano  conseguire. 

Gli  uffici  di  lavoro,  o  le  commissioni  di  im- 
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migrazione  in  loro  vece,  interverranno  a  ri- 
chiesta degli  interessati  nei  contratti  di  collo- 
camento per  garantirne  l'adempimento  all'im- 
migrante. 

L'immigrante  che  scegliesse  di  fissare  la 
sua  residenza  in  alcuna  delle  province  dell'  in- 
terno o  in  alcuna  delle  sue  colonie,  sarà  im- 
mediatamente trasportato  colla  sua  famiglia  e 
colle  sue  masserizie  al  punto  di  sua  elezione, 
senza  nessuna  sua  spesa. 

In  caso  che  si  diriga  alle  province,  avrà 
diritto,  quando  giunga  alla  sua  destinazione, 
di  essere  alloggiato  e  mantenuto  dalle  commis- 
sioni d'immigrazione  durante  dieci  giorni.  Pas- 
sato questo  termine  pagherà  mezzo  scudo  al 
giorno  per  ogni  persona  maggiore  di  otto  anni, 
e  venticinque  soldi  per  ogni  ragazzo  al  di  sotto 
di  tale  età,  salvo  il  caso  di  infermità  grave,  nel 
qual  caso,  continuerà  ad  alloggiare  a  spese  dello 
Stato  sino  a  guarigione  ottenuta. 

Quando  invece  intenda  di  dirigersi  alle  co- 
lonie, godrà  dei  vantaggi  accordati  nel  capitolo 
terzo  della  seconda  parte  di  questa  legge. 

Grli  immigranti  non  potranno  approfittare, 
sotto  nessun  pretesto,  delle  franchigie  accordate 
dagli  articoli  precedenti  per  dirigersi,  transi- 
tando sul  territorio  della  Repubblica,  in  altri 
Stati,  sotto  pena  di  rifondere  le  spese  che  si 
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fossero  fatte  pel  pagamento  del  suo  passaggio, 
sbarco,  alloggio,  sussistenza  e  trasferimento. 

* 
*  * 

In  conseguenza  di  questa  legge  furono  creati 
successivamente  due  alberghi  per  gli  immi- 
granti, uno  nella  città  di  Buenos  Aires,  l' altro 
in  quella  di  Rosario  di  Santa  Fé. 

Esiste  un  progetto,  da  eseguirsi  quando  ci 
saranno  fondi  in  bilancio,  per  urrgrandioso  in- 
sieme di  edifizi  modello,  con  tutti  gli  accessori 
e  i  comodi  voluti  dalle,  infinite  operazioni  cui 
il  servizio  dà  luogo,  e  dalle  più  rigorose  esi- 
genze della  igiene  moderna.  Frattanto  l'attuale 
albergo  di  Buenos  Aires  (Hotel  de  inmigrantes), 
per  quanto  sia  un  edifizio  provvisorio,  può  con- 
tenere comodamente  mille  e  cinquecento  immi- 
granti alla  volta.  Sorge  in  riva  al  Rio  della 
Piata,  al  di  là  del  molo  de  las  Catalinas,  vicino 
air  elegante  giardino  del  Buen  Retiro.  Si  distin- 
gue da  lontano,  da  chi  viene  dal  mare,  per  la 
sua  forma  speciale.  Ha  infatti  l'aspetto  di  un 
torrione  colossale,  di  larga  base  e  basso  rela- 
tivamente alla  sua  ampiezza:  si  direbbe  un 
Ippodromo  chiuso,  o  un  gigantesco  Politeama. 

La  parte  terrena  dell'edificio  è  riservata  alle 
donne  e  ai  bambini.  I  due  piani  superiori  sono 
destinati  a^li  uomini. 
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Vi  sono  sezioni  speciali  per  le  infermerie, 
le  cucine,  le  dispense,  la  lavanderia,  i  vari  uffici 
di  controllo,  di  informazioni,  di  cambio  delle 
monete,  di  reclami  ec. 

I  letti  sono  montati  sopra  degli  impalcati 
a  forma  di  cabine,  clie  attraversano  i  cameroni, 
di  modo  che  rimangono  i  lati  liberi  dalle  due 
parti,  favorendo  questa  collocazione  le  condi- 
zioni di  igiene  tanto  indispensabili  in  uno  sta- 
bilimento di  questa  natura,  col  permettere  una 
perfetta  aereazione. 

II  cibo,  per  generale  consenso  di  quanti  im- 
migranti furono  da  me  interrogati,  vi  è  sano, 
abbondante,  a  base  specialmente  di  quella  ec- 
cellente, leggiera,  delicata  e  saporosa  carne  vac- 
cino, nudrita  cogli  aromatici  pascoli  naturali 
della  Pampa  Argentina,  che  chi  l'ha  assaporata 
per  qualche  tempo,  ricorda  sempre  con  desi- 
derio, e  preferisce  alle  troppo  succulenti  carni 
ingrassate  artificialmente  in  Europa. 

Là,  in  queir  edifizio  singolare,  sotto  quel 
tetto,  quanti  dolori  vi  stanno  annidati,  quante 
aspirazioni,  quante  illusioni  ! 

Là  dentro,  fra  quelle  mura,  il  progresso 
americano,  che  è  progresso  dell'umanità,  tiene 
acquartierate  le  sue  legioni,  innanzi  di  spin- 
gerle alle  sue  battaglie,  che  sono  altrettante 
conquiste  ! 
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E  sopra  quei  letti,  nelle  notti  vegliate,  si 
ricordano  tante  persone  care,  avvolte  nella  neb- 
bia della  lontananza  e  del  passato,  e  si  creano 
tanti  castelli  in  aria,  sulle  rosee  nuvole  del- 
l' avvenire  ! 

Sotto  le  volte  di  quei  cameroni,  nel  silenzio 
della  notte  cullata  dall'  onda  lucente  del  Rio 
della  Piata,  quanti  sogni  d'America  si  librano  ed 
aleggiano  con  un  violento  sbatter  d' ali,  e  colla 
furia  suprema  dell'augello  rinchiuso  che  sta  per 
involarsi  dal  primo  spiraglio  che  si  offra! 

Da  quelle  finestre  si  respira  per  le  prime 
volte  l' aria  dell'  esilio,  e  da  quelle  finestre  en- 
tra il  primo  raggio  della  speranza! 

Da  quelle  porte  sono  entrati  tanti  misera- 
bili di  fortuna,  e  tanti  miserabili  di  coscienza, 
tanti  reietti  dalla  società:  e  da  quelle  porte 
sono  usciti  tanti  e  tanti,  i  quali,  favoriti  dalla 
sorte  e  redenti  dal  lavoro,  ora  sono  apprezzati 
e  onorati  dalla  società! 

Vedete  voi  quel  superbo  piroscafo  che  si 
allontana,  maestosamente  sbuffando,  dalla  costa 
argentina,  riportando  in  patria  i  reduci  vitto- 
riosi o  vinti  dalle  battaglie  economiche  ame- 
ricane ? 

Aguzzate  lo  sguardo  :  osservate  !  Vedete  voi 
quei  passeggieri  di  prima  classe,  immobili,  là 
a  poppa?  Coi  gomiti  appoggiati  al  parapetto 
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del  bastimento,  e  il  capo  fra  le  mani,  essi 
fisano  T  occhio  in  queir  edifìcio  mostruoso,  in 
quella  rotonda  che  va  man  mano  impicciolen- 
dosi e  sparendo  nelT  orizzonte,  dopo  aver  su- 
scitato nel  loro  animo  commosso  un  mondo  di 
ricordi,  che,  in  una  rapida  visione,  compen- 
diano le  varie  vicende,  i  patimenti  e  le  gioie, 
le  cadute  e  le  risurrezioni,  le  lotte  e  i  trionfi 
del  periodo  della  loro  vita  vissuto  in  America  ! 

* 

Bisogna  averlo  visto,  per  formarsi  un'idea 
del  movimento  &cui  dà  luogo  il  servizio  di  un 
albergo  di  immigranti,  del  numeroso  personale 
che  vi  è  addetto,  e  del  lavoro  che  vi  ferve. 

E,  davvero,  non  è  la  cosa  più  desiderabile 
di  questo  mondo  l'essere  impiegati  là  dentro! 

Bisogna  dir  la  verità,  e  quelli  che  sono 
stati  a  contatto  cogli  immigranti  mi  crederanno 
senza  sforzo  :  per  compiere  il  proprio  dovere  ci 
vuole  la  pazienza  di  Giobbe  ! 

Quei  poveri  diavoli  di  nuovi  arrivati  sono 
per  lo  più  rozzi,  ignoranti,  diffidenti  ;  non  sanno 
nulla  di  nulla,  non  conoscono  cosa  alcuna;  in- 
cantati, a  bocca  aperta,  cogli  occhi  smarriti, 
sembrano  pesci  boccheggianti  fuor  d'acqua,  op- 
pure, se  si  muovono,  gli  è  per  girare  intorno 
a  sé  stessi  come   le  oche.  Non   che   conoscere 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  19 
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la  lingua  del  paese,  parlano  esclusivamente,  e 
pretendono  che  altri  capisca,  i  dialetti  speciali 
delle  loro  valli  nascoste  negli  angoli  più  ri- 
posti del  mondo  abitabile. 

Ora,  gli  impiegati,  molti  dei  quali  parlano 
diverse  lingue,  ed  anche  alcuni  dialetti,  bisogna 
che  pensino,  che  provvedano,  che  si  muovano 
per  tutti,  che  rispondano  a  tutti. 

E  della  pazienza,  posso  dirlo,  ne  hanno,  oh! 
se  ne  hanno  !  E  se  qualche  volta,  anche  a  qual- 
cuno di  loro  scappa,  chi  la  saprebbe  trattenere? 

Questi  si  lagna  perchè  ha  perduto  un  do- 
cumento, e  lo  cerca  grattandosi  il  capo,  caso 
mai  qualche  inquilino  glie  lo  avesse  sottratto  ; 
a  quello  hanno  portato  via  un  caciocavallo  o 
un  salchichon  de  Wich  che  teneva  nascosto  fra 
le  materasse  ;  a  quell'  altro  hanno  cambiato  il 
berretto  ;  a  quell'  altro  ancora  hanno  spaiato 
le  scarpe  ;  uno  non  trova  più  la  sua  valigia, 
nel  qual  caso  potete  stare  sicuri  che  e'  è  sem- 
pre un  altro  che  n'  ha  trovata  una  di  più,  ma 
costui  sta  zitto  e  non  dà  noia;  questo  qui,  con 
una  lettera  in  mano,  chiede  a  ogni  costo  che 
gli  si  legga  un  indirizzo,  indecifrabile  anche  ai 
più  accaniti  spiegatori  di  Rebus;  quello  là  ha  la 
vena  malinconica,  e  vorrebbe  raccontare  al  si- 
gnor Commissario  l'odissea  delle  sue  sventure, 
e  la  genesi  della  sua  dinastia  di  spaccalegne.... 
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Air  ufficio  di  lavoro  poi....  clie  vero  lavoro 
per  gli  impiegati  !  Chi  la  vuole  fredda,  chi  la 
vuole  calda  ;  chi  la  vuole  né  troppo  fredda  ne 
troppo  calda.  A  uno  hanno  detto  che  a  Chivilcoy 
ci  sono  ancora  gli  Indiani,  e  bisogna  perdere 
molto  tempo  per  fargli  capire  che  lo  hanno  can- 
zonato ;  a  un  altro  hanno  suggerito  di  andare 
a  Canelones,  a  lavorare  come  scalpellino  nelle 
cave  di  pietra,  e  ci  vuole  un  bel  po'  per  ispie- 
gargli  che  Canelones  è  nella  Repubblica  orien- 
tale dell'  Uruguay,  e  che  quindi  l' ufficio  di  la- 
voro argentino  non  ci  ha  nulla  che  fare.... 

A  un  terzo  hanno  assicurato  che  a  Santa  Fé 
ci  sono  le  miniere  d' oro  :  bisogna  disingan- 
narlo !... 

Quest'  altro  vorrebbe  andare  dove  e'  è  già 
un  suo  parente.... 

*  Ma  dov'  è  questo  vostro  parente  ?  " 
tt  Qui  in  America." 

R  Ma  dove?  in  che  paese?  " 
"  A  San  Francisco." 

*  A  San  Francisco  di  California  ?  " 

"  Mi  par  di  sì....  anzi,  sicuro....  proprio  a 
San  Francisco  di  California." 

"  Avete  sbagliato  strada,  caro  mio  !  " 
"  Ma  pure...." 

*  Oh  !  fatemi  un  po'  il  piacere  ;  andate.... 
a  quel  paese  !  s" 
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Davvero  che  ci  vuole  molta  pazienza  ! 

Non  è  un  impiego  quello,  è  una  missione 
evangelica  ! 

E  siccome  non  tutti  gli  uomini  sono  angeli, 
così  non  è  da  stupire,  se  qualche  volta  anche  là 
succede  qualche  atto  riprovevole,  specialmente 
per  parte  del  basso  personale. 

*  * 

Annesso  al  Dipartimento  di  immigrazione 
vi  è  un  Ufficio  di  statistica,  che  dà  campo  a 
alcuni  ufficiali  insigni  in  studi  statistici  di  com- 
pilare e  pubblicare  ogni  anno  volumi  di  cifre 
intelligentemente  ordinate  ;  le  quali  pubblica- 
zioni, mentre  onorano  il  paese,  forniscono  e  for- 
niranno un  materiale  prezioso  per  gli  uomini 
di  Stato  e  per  gli  studiosi  del  fenomeno  im- 
migratorio. 

*  * 

Nei  dintorni  dell'Asilo,  poi,  pullulano  le 
bettole,  dove  gli  imbroglioni,  europei  sempre, 
tendono  ogni  sorta  di  trappole  ai  poveretti  loro 
connazionali,  che  si  lasciano  adescare  dalle  loro 
chiacchiere  e  dalle  loro  profferte  ;  pullulano  le 
agenzie  di  cambio,  che  hanno  l'aria  di  bene- 
ficarvi, derubandovi  ;  pullulano  le  agenzie  di 
collocamento,  dove  si  architettano  su  piccola 
e  su  grande  scala  i  più  iniqui  sfruttamenti  del- 
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l' ignoranza  di  chi  si  affida  ad  esse.  Le  imprese 
di  colonizzazione  poco  serie,  che  non  hanno 
potuto  offrire  solide  garanzie  e  titoli  giustifica- 
tivi all'ufficio  nazionale  di  lavoro,  le  compagnie 
costruttrici  di  ferrovie  che  usano  promettere 
molto  e  mantener  poco,  quelle  che  hanno  bi- 
sogno di  operai  in  luoghi  remoti  e  disagevoli, 
quelle  che  da  un  momento  all'  altro  sanno  di 
potersi  trovare  nella  necessità  di  piantare  sul 
lastrico  le  loro  squadre  di  lavoratori,  si  rivol- 
gono di  preferenza  a  simili  agenzie,  le  quali, 
senza  offrire  responsabilità  alcuna,  mercè  una 
commissione  di  un  tanto  per  testa,  raccontando 
fandonie  e  bugie,  promettendo  mari  e  monti 
a  quegli  infelici,  arruolano  i  credenzoni  che  si 
lasciano  persuadere  dalla  magniloquente  verbo- 
sità dell'  agente  briccone. 

L'  amministrazione  del  Dipartimento  d' im- 
migrazione procura  quanto  può  di  porre  argine 
a  queste  indegne  speculazioni,  tenendo  onesta- 
mente apparecchiati,  a  beneficio  dell'  immigran- 
te, tutti  i  servizi  che  gli  possano  occorrere,  ma 
non  ha  forza  coercitiva  per  impedire  che  uno 
corra  di  sua  volontà  al  precipizio. 

* 
*  * 

Un  altro  dei  mezzi  escogitati  dal  Governo 
Argentino  per  attrarre  artificialmente  1'  immi- 
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grazione,  fu,  come  già  dissi,  la  istituzione  delle 
OJtcinat  de  informacìon  y  propaganda. 

Questi  uffici  furono  creati  sotto  la  presi- 
denza di  Juarez  Celman,  col  decreto  del  25  no- 
vembre 1886,  così  concepito  : 

Essendosi  iscritta  nel  Bilancio  degli  esteri  una  par- 
tita per  lo  stabilimento  di  Uffici  di  informazione  e  propa- 
ganda, coli' oggetto  di  aumentare  all'estero  le  cognizioni 
sulla  Repubblica,  il  presidente  della  Repubblica  decreta: 

Nei  primi  giorni  del  mese  di  febbraio  dell'anno  pros- 
simo, al  più  tardi,  si  apriranno  al  pubblico  uffici  di  in- 
formazione e'  propaganda  in  Parigi,  Londra,  Berlino, 
Vienna,  New  York,  Brusselles,  e  Berna. 

Le  loro  attribuzioni  saranno: 
Somministrare  gratuitamente  a  tutte  le  persone, 
società  o  corporazioni,  personalmente  o  per  iscritto,  in 
francese,  tedesco,  inglese,  italiano,  spagnuolo  o  porto- 
ghese, qualunque  informazione  venga  loro  richiesta  so- 
pra le  condizioni  fisiche  della  Repubblica,  codici,  leggi, 
trattati,  statistiche,  tariffe,  onorari  professionali  (arati- 
celes),  prodotti,  prezzi  correnti,  finanze,  industrie,  e  in 
generale  su  tutto  quanto  si  riferisca  alle  condizioni  e  al 
progresso  della  Repubblica  Argentina; 

Riunire,  estrarre,  coordinare  comparativamente  e 
metodicamente  i  dati  e  le  notìzie  importanti  sopra  il  paese 
in  cui  esercitano  le  loro  funzioni,  in  relazione  con  gli  inte- 
ri, commerciali  e  finanziari  della  Repubblica, 
)  trasmessi  quindicinalmente  o  mensilmente 
al  Ministero  degli  esteri  per  essere  convenientemente  di- 
stribuiti ai  centri  commerciali  e  industriali,  e  ai  governi 
delie  province  e  dei  territori  nazionali; 
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Trasmettere  al  Ministero  degli  esteri  le  informa- 
zioni speciali  che  sieno  loro  richieste,  per  mezzo  di  esso, 
dagli  affici  pubblici  nazionali,  o  dai  governatori  delle 
province. 

Nello  stesso  locale  d'ogni  ufficio  si  impianterà  una  bi- 
blioteca di  pubblicazioni  concernenti  la  Repubblica,  aperta 
gratuitamente  al  pubblico,  che  dovrà  contenere  le  pub- 
blicazioni ufficiali  e  particolari  più  interessanti  sopra  il 
nostro  paese,  carte  geografiche  e  topografiche,  vedute, 
piani,  ed  i  principali  giornali  della  capitale  della  Repub- 
blica e  delle  province. 

Parimente  si  ordinerà,  nello  stesso  locale  dell'ufficio, 
un  campionario  dei  prodotti  naturali  e  industriali  della 
Repubblica,  per  il  qual  fine  si  solleciterà  il  concorso  dei 
centri  e  delle  associazioni  industriali,  e  quello  dei  go- 
verni delle  province  e  dei  territori  nazionali. 

Ogni  qual  volta  sia  possibile,  la  collezione  dei  pro- 
dotti dovrà  comporsi  di  campioni  doppi  affinchè  una 
delle  collezioni  possa  Servire  per  concorrere  alle  esposi- 
zioni locali  e  regionali  che  con  frequenza  hanno  luogo. 

Tanto  della  biblioteca  ed  archivio,  quanto  del  cam- 
pionario, si  compileranno  cataloghi,  e  si  porranno  a  di- 
sposizione del  pubblico,  rimettendo  annualmente  una 
copia  della  lista  degli  oggetti  esistenti  al  Ministero  de- 
gli esteri. 

Affine  di  cooperare  ai  propositi  che  si  hanno  di  mira 
nella  presente  organizzazione,  i  direttori  degli  uffici  por- 
ranno ogni  impegno  nel  rettificare  per  mezzo  della  stampa 
le  notizie  erronee  che  sopra  la  Repubblica  venissero  pro- 
pagate: terranno  pubbliche  conferenze  sopra  gli  affari 
relativi  alla  situazione  e  ai  progressi  del  paese,  come 
pure  compileranno  e  faranno  stampare  opuscoli,  special- 
mente in  francese,  inglese,  tedesco  e  spagnuolo,  conte- 
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nenti  notizie  sopra  la  Repubblica,  che  verranno  distribuiti 
periodicamente  e  a  profusione  nei  centri  di  popolazione, 
dove  più  convenga  propagare  la  conoscenza  delle  sue 
condizioni. 

A  questa  legge  fece  seguito  un  regolamento, 
da  cui  estraggò  le  seguenti  disposizioni  : 

Gli  Uffici  di  informazione  sono  consacrati  specialmente 
a  diffondere  la  conoscenza  delle  condizioni  fìsiche,  poli- 
tiche, sociali,  e  la  situazione  finanziaria  ed  economica 
della  Repubblica  Argentina,  affine  di  promuovere  un  au- 
mento nelle  transazioni  internazionali,  consultando  i  re- 
ciproci interessi. 

Per  conseguire  questi  risultati,  si  impiegheranno  per 
regola  generale  come  mezzi  d' azione  :  1°  le  informazioni 
verbali  e  per  iscritto  ;  2°  la  divulgazione  per  mezzo  della 
stampa  e  la  distribuzione  di  opuscoli  concernenti  i  van- 
taggi che  offre  la  Repubblica,  pel  suo  clima,  istituzioni 
ed  industrie,  ali1  impiego  di  braccia  e  capitali  europei  ; 
3°  la  esposizione  pubblica,  nel  locale  degli  uffici,  delle 
pubblicazioni,  carte  geografiche  e  topografiche,  piani  e 
vedute  del  paese,  delle  industrie  e  dei  prodotti  nazio- 
nali; 4°  le  pubbliche  conferenze;  5°  la  esibizione,  nelle 
esposizioni  locali,  delle  mostre  di  prodotti  argentini, 
distribuendosi,  a  tale  scopo,  opportuni  stampati  coi  dati 
relativi;  6°  la  rettificazione  delle  notizie  erronee  che 
potessero  venir  diffuse  sopra  il  paese.     , 

Oltre  alla  propaganda  per  i  mezzi  sopraindicati,  gli 
uffici  si  occuperanno  di  raccogliere,  estrarre,  e  coordi- 
nare i  dati  più  interessanti  che  possano  essere  utilizzati 
per  il  commercio  e  le  industrie  argentine,  lavori  che 
saranno  destinati  ad  essere  pubblicati  nella  Repubblica, 
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e  che  verranno  rimessi -al  Ministero  degli  esteri.  Tali 
studi  abbracceranno  tutte  le  industrie  che  possano  pro- 
pagarsi o  perfezionarsi;  le  questioni  che  abbiano  atti- 
nenza con  i  servizi  municipali  e  sanitari,  e  tutte  quelle 
altre  nozioni  che  a  giudizio  dei  direttori  o  dell'  ispettore 
generale  possano  contribuire  al  progresso  e  alla  pro- 
sperità della  Repubblica. 

Gli  uffici  si  occuperanno  con  ogni  impegno  di  pro- 
muovere il  consumo  dei  prodotti  nazionali,  aprendo  o 
dilatando  loro  i  mercati,  mercè  una  propaganda  appro- 
priata alle  circostanze  e  alle  località,  dedicandosi  a  stu- 
diare le  cause  che  fanno  ostacolo  alla  importazione,  su 
conveniente  scala,  degli  articoli  e  delle  materie  prime 
di  provenienza  argentina,  rimettendo  al  Ministero  degli 
esteri  i  risultati  delle  investigazioni  in  cui  si  saranno 
adoperati  a  profitto  di  un  affare  cotanto  importante  per 
il  paese. 

Grli  uffici  si  comporranno  almeno  di  tre  "sezioni,  cioè  : 
ufficio  del  direttore,  biblioteca,  e  campionario. 

Si  terranno  per  lo  meno  i  libri  seguenti  :  movimento 
dell'ufficio,  copia  della  corrispondenza  col  governo,  l'ispet- 
torato e  le  autorità  nazionali  e  provinciali:  copia  della 
corrispondenza  coi  privati  :  inventario  dei  campioni  e  dei 
prodotti  e  loro  movimento  ;  catalogo  delle  pubblicazioni 
e  loro  movimento. 

Nel  libro  di  movimento  dell'ufficio,  si  annoteranno 
giornalmente:  1°  le  lettere  ricevute  da  privati,  con  la 
designazione  del  nome,  professione,  e  domicilio  degli 
scriventi  ;  2°  i  dispacci  o  note  ricevute  dal  governo,  dal- 
l'ispettorato,  o  da  altre  autorità;  3°  le  lettere  spedite 
a  privati,  con  designazione  del  nome,  professione  e  do- 
micilio; 4°  le  note  spedite  al  governo,  ispettorato,  ec; 
5°  le  informazioni  personali,  con  designazione  di  nome, 
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professione,  domicilio;  6°  le  vidimazioni  di  certificati, 
con  designazione  di  nome,  professione,  domicilio,  stato 
e  nazionalità;  7°  le  altre  operazioni  non  designate  dai 
paragrafi  precedenti. 

Resta  adottato  il  principio  della  gratuità  più  asso- 
luta, per  tutte  le  informazioni  verbali  o  scritte,  vidima- 
zioni di  documenti,  ec.,  cioè,  per  tutti  i  servizi  che  pre- 
stino gli  uffici  al  pubblico  che  ad  essi  si  diriga. 

La  biblioteca  si  dividerà  in  sezioni,  che  si  classifiche- 
ranno approssimativamente  nel  modo  seguente  ;  1°  geo- 
grafia, etnologia,  antropologia,  esplorazioni  ;  2°  statistica 
generale  ;  3°  storia;  4°  legislazione;  5°  opere  di  pubblica 
utilità,  ferrovie,  telegrafi,  tramvie,  ec.;  6°  immigrazione 
e  colonie;  7°  industrie  nazionali,  esposizioni;  8°  finanza, 
banche,  borse;  9°  messaggi,  relazioni  e  bollettini  mini- 
steriali; 10°  raccolta  di  atti  legislativi;  11°  opere  scien- 
tifiche e  letterarie;  12°  pubblicazioni,  opuscoli,  giornali 
e  periodici. 

Se  vi  saranno  opere  o  pubblicazioni  in  duplicato,  si 
impiegherà  una  parte  di  esse  per  effettuar  cambi  con 
uffici  pubblici  o  con  privati,  destinandosi  le  pubblica- 
zioni che  per  tal  modo  si  ottengano,  o  ad  aumentare  la 
collezione  degli  uffici  o  ad  essere  rimesse  al  Ministero 
degli  esteri. 

I  direttori  disimpegneranno  la  carica  di  commissari 
argentini  in  tutte  le  esposizioni  locali  o  regionali  che  si 
effettuino  nei  luoghi  di  loro  rispettiva  giurisdizione, 
esponendo  prodotti  nazionali  e  distribuendo  stampati 
concernenti  la  Repubblica. 

Nel  caso  fosse  necessario  di  accreditare  i  direttori  in 
tale  incarico,  le  legazioni,  o,  in  loro  difetto,  i  consolati 
generali,  si  dirìgeranno  a  tale  oggetto  alle  autorità  com- 
petenti del  paese. 
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I  direttori  potranno  vidimare  documenti  personali 
degli  immigranti  che  ad  essi  ricorrano,  specialmente 
quelli  delle  autorità  locali  che  certifichino  la  loro  buona 
condotta  e  moralità. 

Gli  uffici  di  informazione  e  propaganda,  che, 
in  virtù  di  tale  legge  e  relativo  regolamento, 
funzionarono  furono  : 


l'Ufficio  di  Parigi,  con  un  assegno  annuo  & 

d 
d 


» 

di  Londra, 

» 

» 

di  Berlino, 

» 

» 

di  Vienna, 

» 

» 

di  Brussclles, 

» 

» 

di  Berna, 

» 

» 

di  Copenhaguen, 

» 

» 

'  di  Tolosa, 

» 

» 

d*  Irlanda, 

» 

» 

di  Spagna, 

3» 

» 

d' Italia, 

» 

» 

di  New  York, 

» 

d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 


10,200 j>C808  nacionaìes 
5,400  » 

6,600  » 

6,600  » 

6,600  » 

6,600  » 

5,400  » 

5,400 
4,200 
5,400 
4,200 
6,600 


» 


Ho  voluto  riferire  le  singole  cifre  di  questi 
assegni,  il  cui  totale  ammonta  alla  poco  rile- 
vante cifra  di  73,200  pesos  nacionaìes x  all'anno, 
per  mettere  in  evidenza,  che  con  tale  somma, 
in  cui  è  compreso,  stipendio,  spese  d'ufficio  e  di 
rappresentanza,  era  materialmente  impossibile 
che  i  Direttori  degli  uffici  di  informazione   e 

1  II  peso  nacional  è  sempre  inteso  in  carta  moneta,  vale 
nominalmente  cinque  franchi,  e  li  vale  effettivamente  quando 
V  oro  è  alla  pari  :  ma  tale  valore  fluttua  in  relazione  colle 
fluttuazioni  del  premio  dell'  oro  sulla  carta-moneta. 
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propaganda  pagassero  o  sovvenissero  agenti  di 
emigrazione,  o  servissero  a  segreti  scopi  non 
dichiarati  apertamente  dalla  legge  che  li  co- 
stituiva. 

Alla  caduta  del  presidente  Juarez  Celman, 
versando  il  paese,  come  si  sa,  in  angustie  finan- 
ziarie, gli  Uffici  di  informazione  e  propaganda 
furono  colpiti  dalle  misure  generali  di  eco- 
nomia che  adottò  il  Governo,  e  vennero  sop- 
pressi. 

La  istituzione,  però,  come  il  lettore  avrà 
potuto  giudicare,  era  buona  e  sana,  e  non  aveva 
nulla  che  confessare  non  si  potesse. 

Se  qualche  inconveniente  si  verificò,  come 
per  esempio  Y  abuso  di  qualche  ufficio  di  ri- 
scuotere arbitrariamente  delle  tasse  per  la  vi- 
dimazione o  il  rilascio  di  certificati,  ciò  vuoisi 
ascrivere  all'  avere  male  scelto  alcuni  funzio- 
nari, ma  non  a  colpa  della  istituzione. 

Qualora  dovessero  ristabilirsi,  e  non  sarebbe 
male  che  si  facesse,  il  Governo  argentino  do- 
vrebbe tenere  presenti  le  oneste  parole  che  il 
dottor  Ernesto  Frias,  ministro  della  Repubblica 
orientale  dell'  Uruguay  in  Buenos  Aires,  rivol- 
geva al  Governo  del  suo  paese  in  un  rapporto 
che  gli  mandava,  incitandolo  appunto  ad  isti- 
tuire uffici  di  quella  sorta. 

Ecco  le  parole  dell'  ottimo  Frias  : 
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«  I  direttori  ed  impiegati  di  tali  uffici  de- 
vono nominarsi  con  molto  tatto  e  sano  criterio, 
perchè  dalla  persona  incaricata  della  propa- 
ganda dipende  il  risultato  della  sua  missione  ; 
una  persona  la  cui  condotta  non  sia  corretta, 
non  può  ispirare  la  verità,  che  è  la  prima  qua- 
lità che  deve  caratterizzarla;  i  dati  falsi  od 
esagerati,  quantunque  somministrati  colla  mi- 
gliore intenzione,  sono  sempre  pregiudice  voli, 
e  deve  tenersi  presente  che,  se  un  emigrante 
abbandona  il  suo  paese  e  la  sua  famiglia,  gli 
è  perchè  crede  esatte  le  promesse  che  gli  si 
fanno,  e,  quando  venga  ingannato,  egli  diventa 
un  contro-agente  di  immigrazione,  con  questa 
particolarità  ;  ch'egli  sarà  sempre  creduto  dai 
suoi  compaesani.  » 

* 

Altro  dei  modi  adoperati  dal  Governo  ar- 
gentino, per  fomentare  artificialmente  la  im- 
migrazione, fu  la  istituzione  dei  Pasajes  subsi- 
diarios. 

Le  legge  che  la  creò  è  del  3  novembre  1887. 

Eccone  il  sunto: 

Si  autorizza  il  potere  esecutivo,  a  garantire  sussidia- 
riamente, al  Banco  nactonalt  fino  alla  quantità  di  un 
milione  di  pesos  nacionales,  in  anticipazioni  dell'  importo 
dei  passaggi  di  immigranti  per  la  Repubblica. 
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La  Banca  riceverà  per  gli  anticipi  che  faccia,  cam- 
biali firmate  dagli  interessati,  fissando  la  ammortizzazione 
che  convenga,  col  potere  esecutivo. 

Le  somme,  che,  per  qualunque  causa,  non  fossero  rim- 
borsate dai  firmatari  delle  cambiali,  andranno  a  calicò  del 
ramo  di  immigrazione,  imputandosi  alla  presente  legge. 

Il  potere  esecutivo  detterà  le  disposizioni  necessarie 
affine  di  regolare  la  forma  con  cui  devono  essere  richiesti 
ed  accordati  i  passaggi. 

Ecco  ora  il  regolamento,  che  in  data  19  dello 
stesso  mese  di  novembre  del  1887,  fece  seguito 
alla  legge  : 

Considerando  che  il  potere  esecutivo,  colla  legge  del  3 
del  corrente  mese  è  stato  autorizzato  a  garantire  sussi- 
diariamente alla  Banca  nazionale  fino  alla  somma  di  un 
milione  di  pezzi  nazionali  destinati  all'  anticipo  del  prezzo 
di  passaggio  ad  immigranti  che  desiderino  stabilirsi  nella 
Repubblica,  che  la  direzione  di  quello  stabilimento  ha  ac- 
cordato di  praticare  tali  anticipazioni  con  un  20  per  cento 
di  ammortizzazione  semestrale,  ed  un  8  per  cento l.  di  in- 
teresse all'  anno  sopra  le  cambiali  che  alla  Banca  sieno 
rimesse  contro  le  somme  che  essa  sborsi  per  essere  in- 
vertite agli  oggetti  della  legge  riferita;  che  la  stessa  legge 
autorizza  il  potere  esecutivo  a  stabilire  con  un  regola- 
mento la  forma  con  cui  devono  rilasciarsi  i  passaggi  ;  ed 
ò  un  dovere  dello  stesso  potere  esecutivo  l'adottare  le 
misure  necessarie,  non  solo  perchè  si  effettuino  i  benefici 


1  L'8  per  cento  che  è  considerato  come  nn  tasso  di 
sconto  altìssimo  in  Europa,  è  nn  tasso  nonnaie,  anzi  modico 
in  America,  dove  il  denaro  è  scarso  in  confronto  alla  molti- 
pHcìta  dei  lucrosi  impieghi  che  si  offrono  al  capitale. 
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che  si  cercano,  ma  altresì  perchè  la  garanzia  del  Governo, 
se  alcune  volte  avrà  da  farsi  effettiva,  lo  sia  solamente 
in  casi  eccezionali; 

Il  Presidente  della  Repubblica  decreta: 

Le  solieitudes  (richieste  per  iscritto,  petizioni)  di  an- 
ticipo dei  passaggi  di  immigranti  alla  Repubblica,  si 
trasmetteranno  a  mezzo  del  Dipartimento  generale  di 
immigrazione  e  delle  commissioni  ausiliari  da  esso  dipen- 
denti, stabilite  nelle  capitali  od  altri  punti  delle  province 
e  dei  territori  nazionali. 

Le  richieste  degli  abitanti  (vecinos)  della  capitale  e 
quelle  delle  compagnie  di  colonizzazione  si  presenteranno 
al  Dipartimento  generale  di  immigrazione.  Le  richieste 
degli  abitanti  delle  province  e  dei  territori  nazionali  si 
presenteranno  alle  commissioni  ausiliari  rispettive. 

Si  concederà  l' anticipo  di  passaggi  a  richiesta  di  per- 
sona stabilita  nel  paese,  accertandosi,  ove  occorra,  che 
il  richiedente  riunisce  le  condizioni  di  moralità  ed  amore 
al  lavoro.  L1  immigrante  a  favore  del  quale  si  domanda 
il  passaggio,  deve  riunire  le  condizioni  richieste  dalla  legge 
d'immigrazione  nell'articolo  che  concerne  tale  materia. 

Le  commissioni  ausiliari  rimetteranno  alla  commis- 
seria  generale  gli  espedientes  (incartamenti  documentati) 
nei  quali  saranno  stati  concessi  i  passaggi,  con  una  cam- 
biale firmata  dal  richiedente  per  V  importo  del  passaggio, 
la  cui  cifra  rimarrà  in  bianco,  stesa  a  favore  della  suc- 
cursale del  Banco  nacional  della  giurisdizione  a  cui 
corrisponda  la  commissione. 

La  richiesta  di  passaggio  conterrà  il  nome,  domicilio, 
e  occupazione  o  professione  della  persona  che  lo  sollecita  : 
il  nome,  domicilio,  e  genere  di  lavoro  di  cui  si  occuperà 
la  persona  che  si  tratta  di  far  venire  al  paese. 

Il  Dipartimento  di  immigrazione  rilascierà  i  biglietti 


306  REGOLAMENTO   SUI   PASSAGGI  SUSSIDIARI. 

dì  paesaggio  che  saranno  stati  accordati,  rimettendoli  alle 
persone  che  dovranno  servirsene,  ove  gli  interessati  non 
preferiscano  mandarli  essi  stessi.  Tatti  i  biglietti  rilasciati, 
a  cai  si  riferisce  questo  decreto,  saranno  validi  dorante 
sei  mesi,  contati  dalla  data  del  loro  rilascio. 

Quando  l' immigrante  sia  arrivato  al  posto,  ed  abbia 
sottoscritto  la  cambiale  rispettiva  come  girante,  il  Dipar- 
timento generale  di  immigrazione  rilascierà  uno  chèque 
(ordine  di  pagamento)  a  vista  sul  Banco  nacional,  a 
favore  della  compagnia  di  navigazione  che  avrà  traspor- 
tato l'immigrante,  rimettendo  a  tale  stabilimento  la 
cambiale  o  le*  cambiali  equivalenti  al  valore  del  giro,  an- 
notando in  ciascuna  la  data  da  cui  comincia  a  decorrere 
il  termine  dell' imprestito. 

Le  compagnie  colonizzatrici  manifesteranno  nella  loro 
domanda  le  terre  di  cui  dispongono  per  colonizzare,  e  dove 
sono  situate  ;  il  numero  di  passaggi  di  cui  abbisognino, 
determinando  il  punto  di  partenza  degli  immigranti,  im- 
pegnandosi a  non  introdurre  nessun  immigrante  che  non 
si  trovi  nelle  condizioni  volute  dalla  legge  d'immigra- 
zione ;  indicheranno  il  numero  delle  persone  di  ricono- 
sciuta rispettabilità  che  sottoscriveranno  come  accettanti 
e  come  giranti  altrettante  cambiali  quanto  sia  il  numero 
dei  passaggi  che  si  rilascino. 

I  visitatori  di  sbarco,  prima  che  un  bastimento  sia 
posto  in  libera  pratica,  stamperanno  un  bollo  speciale, 
Pasaje  subsidiario,  sopra  ciascun  biglietto  di  passaggio 
rilasciato  in  virtù  di  questo  decreto,  e  ciò.  dopo  avere 
riconosciuta  l'esistenza  dell'immigrante  a  bordo. 

Le  compagnie  colonizzatrici  sono  autorizzate  a  rimet- 
tere i  biglietti  di  passaggio  che  tengono,  agli  uffici  di 
informazione  all'  estero,  affinchè  li  rimettano  agli  agricol- 
toi  i  che  intendano  trasferirsi  alla  Repubblica.  Sono  ugual- 
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mente  autorizzate  ad  incaricare  i  direttori  di  detti  uffici 
della  vendita  delle  terre  destinate  alla  colonizzazione,  do- 
vendo nell'uno  e  nell'altro  caso  dirigere  le  loro  richieste 
al  Ministero  degli  esteri,  colla  specifica  di  tutti  i  dati  ne- 
cessari. Questi  servizi  saranno  prestati  gratuitamente. 

Nel  Dipartimento  generale  di  immigrazione  verrà  sta- 
bilito un  ufficio  speciale  che  avrà  cura  di  trasmettere  le 
pratiche  relative  agli  anticipi  di  passaggi,  e  tutto  quanto  si 
riferisca  a  questo  regolamento  e  alla  legge  cui  si  riferisce. 

La  cambiale  sottoscritta  da  un  privato  in  seguito  alla 
sua  richiesta  di  anticipo  di  passaggio,  sarà  firmata  altresì 
dall'  immigrante  al  momento  del  suo  arrivo,  e  nei  casi  nei 
quali  ciò  non  fosse  possibile,  sarà  sottoscritta  nel  domicilio 
in  cui  la  lettera  debba  essere  pagata.  Se  l' immigrante  che 
arriva  non  firmasse  la  cambiale,  sarà  tenuta  responsabile 
la  persona  che  sollecitò  il  passaggio,  senza  pregiudizio 
dell'azione  contro  il  primo. 

A  questo  regolamento  il  Commissario  ge- 
nerale del  Dipartimento  d'  immigrazione  pro- 
pose e  fd  accettata  una  breve  giunta,  che  pur 
riproduco,  non  perchè  la  ritenga  importante, 
ma  per  non  tralasciar  nulla  su  tale  argomento  : 

Le  richieste  di  passaggi  sussidiari,  tanto  al  Diparti- 
mento generale,  quanto  alle  Commissioni  di  immigrazione, 
si  presenteranno  nella  formola  designata  dal  Dipartimento 
generale  di  immigrazione,  contenendo  invariabilmente  il 
nome,  domicilio,  professione  od  occupazione,  così  del  solle- 
citante, come  del  concessionario  presuntivo  del  passaggio, 
secondo  le  disposizioni  del  decreto  del  19  novembre  1887. 

Il  passaggio  può  essere  sollecitato  per  una  persona 
sola,  o  per  varie  persone  in  una  volta,  se  appartenessero 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  20 
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ad  una  sola  famiglia,  o  fossero  fra  di  loro  congiunti, 
dichiarando  le  rispettive  età  a  norma  della  designazione 
dei  posti,  interi,  a  metà,  o  a  un  quarto. 

Qgni  concessionario  di  passaggio  sussidiario  deve  ri- 
vestire le  condizioni  generali  della  legge  di  immigrazione, 
e  venir  munito  di  certificato  di  vita  et  moribus  delle  au- 
torità locali  della  sua  nazione  e  residenza,  legalizzato  dal 
console  argentino  del  porto  d' imbarco,  come  dispone  la 
predetta  legge.  La  legalizzazione  sarà  gratuita. 

Le  compagnie  o  imprese  di  colonizzazione  proce- 
deranno nella  loro  richiesta  adempiendo  i  requisiti  del- 
l'articolo relativo  del  decreto  del  19  novembre,  ed  in 
caso  di  dover  far  uso  della  facoltà  accordata  rispetto 
alla  vendita  di  terre,  gli  uffici  di  informazione,  nell'atto 
di  rilasciare  i  biglietti  di  passaggio,  attesteranno  che  i 
concessionari  presentati  rivestono  tutte  le  condizioni  vo- 
lute dalla  legge  d'immigrazione. 

Verificato  l'esame,  e  riconosciuto  l'individuo  nelle 
condizioni  legali,  il  capo  dell'ufficio  sovrapporrà  sul 
biglietto  la  parola  clasificado  rubricandola. 

I  consoli  ed  i  capi  degli  uffici  d'informazione  rifiu- 
teranno di  rilasciare  o  vidimare  certificati  o  rimettere 
biglietti  alle  persone  mancanti  dei  requisiti  voluti  dalla 
legge. 

II  biglietto  di  passaggio  di  cui  non  si  fosse  fatto 
uso  dentro  sei  mesi  dalla  data  del  suo  rilascio,  si  con- 
sidererà scaduto,  andando  a  carico  della  compagnia  il 
passaggio  che  avesse  concesso  dopo  quel  termine. 

* 
*  * 

Colle  somme  votate  nei  bilanci  successivi, 
agli  effetti  della  suddetta  legge  che  istituì  i 
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Pasajes  subsidiarios,  V  erario  argentino  venne 
a  caricarsi  di  una  responsabilità,  anzi,  dicia- 
molo pure,  di  uno  sborso  effettivo  di  circa  sei 
milioni  di  pesos  nacionales,  ottenendone,  come 
vedremo,  magri ssimi  frutti. 

La  relazione  {Memoria)  del  Dipartimento 
generale  di  immigrazione  informa  particolareg- 
giatamente sopra  il  risultato  del  tentativo  di 
immigrazione  ufficiale. 

Il  servizio  della  immigrazione  sussidiaria 
cominciò  nel  1888,  e  fu  sospeso  nel  maggio  1891. 
Durante  tale  periodo,  furono  introdotti  134,081 
immigranti  con  biglietto  sussidiario,  ammon- 
tando il  trasporto  di  essi  a  pesos  6,600,161. 

Gli  immigranti  furono  cosi  classificati:  ma- 
schi 80,924  ;  femmine  53,157  ;  maggiori  di  do- 
dici anni  93,508;  minori  di  dodici  anni  23,663;  da 
uno  a  tre  anni  12,634;  minori  di  un  anno  4,276. 
Dei  93,508  maggiori  di  dodici  anni  64,519  erano 
maschi,  e  28,989  femmine. 

Circa  al  modo  con  cui  gli  immigranti  che 
si  obbligarono  a  rifondere  all'  erario  nazionale 
lo  sborso  anticipato  del  passaggio,  ecco  come 
si  esprime  la  Memoria  sopra  citata: 

La  maggior  parte  dei  passaggi  sussidiari  furono 
accordati  all'  estero,  e  non  debbo  occultare,  in  omaggio 
alla  verità  ed  agli  interessi  del  fisco,  che  sono  quelli  di 
più  difficile  riscossione,  perchè  non  sempre  i  beneficati 
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presentano  le  garanzie  che  dovevano  esigersi  da  loro. 
La  Banca  nazionale  tiene  in  portafogli  tutte  le  cam- 
biali, essendo  essa  la  creditrice  che  doveva  effettuare  la 
riscossione  cogli  elementi  e  coi  mezzi  che  la  sua  orga- 
nizzazione in  tutti  i  punti  del  pp,ese  le  permette  di  di- 
sporre :  però,  nella  pratica,  si  è  verificato  il  serio  in- 
conveniente della  dispersione  dei  debitori  in  domicili 
sconosciuti. 

Donde  risulta,  che  si  sono  investiti  più  di  cinque  mi- 
lioni di  pezzi  nazionali  per  introdurre  nel  paese  134,081 
immigranti,  dei  quali  solo  64,519  sono  maschi  maggiori 
di  dodici  anni. 

In  quanto  alle  condizioni  di  tale  immigra- 
zione, così  continua  la  Memoria: 

La  mancanza  del  più  esiguo  capitale,  di  una  profes- 
sione adatta  alle  condizioni  del  paese,  e  di  qualsiasi  at- 
titudine al  lavoro;  falsa  dichiarazione  di  professione 
agricola  per  giustificare  la  richiesta  del  passaggio  ;  falsità 
nelle  firme  delle  richieste  di  passaggio,  e  falsità  nelle 
firme  delle  cambiali  apposte  a  bordo  dagli  immigranti, 
per  eludere  la  restituzione  dell'  importo  ;  falsa  dichiara- 
zione dello  stato  di  famiglia,  essendosi  uniti  transitoria- 
mente uomini  e  donne  per  conseguire  il  passaggio;  la 
menzogna  in  tutto  per  ingannare  i  funzionari  che  rila- 
sciavano i  biglietti.  Questo  è  parte  di  ciò  che  si  è  visto 
nei  bastimenti  che  sono  arrivati  al  porto,  e  ciò  che  hanno 
prodotto  i  passaggi  accordati  in  Europa.  Il  quadro  nel 
paese  è  stato  non  meno  sgradevole.  Quell'  elemento  senza 
preparazione,  senza  animo  ne  volontà,  incapace  di  rea- 
gire  nei  costumi  e  di  rigenerarsi  in  occasione  di  una 
vita  nuova  in  altro  continente,  non  ha  potuto  servire  al 
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progresso  della  Repubblica,  non  ha  potuto  creare  nessun 
bene.  Due  terze  parti  della  immigrazione  sussidiaria, 
non  son  state  buone. 

Dobbiamo  dopo  di  ciò  conchiudere  che  la 
legge  fosse  nel  tutto  cattiva? 

No:  rimaneggiata  in  alcune  parti,  e  sovra- 
tutto  affidandone  la  esecuzione  a  persone  oneste, 
essa  poteva,  e  potrebbe  sempre  rendere  servizi 
non  indifferenti  al  paese,  ai  coloni  colà  stabi- 
liti, bisognosi  di  far  venire  i  loro  parenti,  alle 
imprese  serie  di  colonizzazione,  e  al  pubblico 
ben  intenzionato  in  generale  ;  poiché  il  lettore, 
nel  leggere  la  su  citata  Memoria,  non  avrà 
stentato  a  capire,  che  l' immigrante  non  avrebbe 
potuto  falsificare  i  documenti  e  sottrarsi  in 
massa  alla  responsabilità  del  rimborso,  senza 
la  interessata  complicità  di  qualche  funzionario. 

Ora,  per  dire  tutta  la  verità,  che  la  Me- 
moria dell'attuale  Commissario  generale  non 
può  dir  intera  per  delicatezza  e  pei  riguardi 
dovuti  all'amministrazione  anteriore,  la  piaga 
grande  fu  appunto  là  dove  io  ho  messo  or  ora 
il  dito. 

Dell'  emissione  dei  biglietti  sussidiari  si  fece 
un  vero  negozio,  un  grande  negozio,  uno  spu- 
dorato negozio. 

.Qualche  funzionario  dalle  braccia  lunghe  e 
dalle  unghie  ancor  più.  lunghe  delle  braccia,  fece 
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firmare  da  richiedenti  ipotetici  o  senza  respon- 
sabilità, uno  stock  di  cambiali,  delle  quali 
procurò  la  vendita  per  qualunque  prezzo  e  a 
chicchessia,  specialmente  nei  porti  del  nord  del- 
l' Europa,  dove  suole  affollarsi  la  feccia  degli 
sfaccendati,  degli  avventurieri,  e  degli  spo- 
stati d'  ogni  risma. 

E,  allora,  tutto  si  capisce  I...1 


Ho  detto  più  sopra  di  tentativi,  fortunata- 
mente abortiti,  fatti  in  diversi  tempi  da  spe- 
culatori senza  scrupoli,  per  indurre  il  Governo 
argentino  a  stipulare  contratti  per  la  introdu- 
zione artificiale  di  immigranti,  larvati  sotto 
l'apparenza  della  costituzione  di  compagnie  di 
navigazione,  più  o  meno  ipotetiche,  più  o  meno 
serie. 

Citerò  ad  esempio  una  delle  proposte,  ap- 
parentemente più  vantaggiose,  che  fu  presen- 
tata al  Governo  al  tempo  della  presidenza  del 
generale  Roca,  e  che,  nonostante  i  potenti  ap- 
poggi che  la  patrocinarono,  venne  respinta, 
dietro  la  relazione  che  ne  fece  il  Commissario 
del  dipartimento  d'allora,  il  quale  ne  dimostrò 


1 


1  L'ultimo  resoconto  ufficiale  denunzi»  che  de' Bei  mi- 
lioni sborsali  dallo  Slato,  vennero  »  tutto  dicembre  1892 
rimborsati  appena  $  45,000. 
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sottilmente  da  sconvenienza,  svelando  il  colos- 
sale negotium  che  sotto  quella  si  celava. 

Tale  proposta  era  di  un  signor  Edoardo 
Calvari,  che  offriva  la  formazione  di  un  Lloyd 
composto  di  sei  vapori,  i  quali  avrebbero  fatto 
il  servizio  di  una  linea  transatlantica  tra  Ge- 
nova e  Buenos  Aires,  facendo  scalo  nei  porti 
mediterranei  d'Italia,  Francia,  Spagna,  in  quelli 
del  Brasile,  e  in  quelli  di  Montevideo. 

I  vapori  dovevano  fare  un  viaggio  mensile, 
con  facoltà  di  farne  quattro  se  la  impresa  lo 
avesse  creduto  conveniente;  importare  annual- 
mente, durante  quindici  anni  ventimila  immi- 
granti, ossia  trecentomila  immigranti  durante 
il  periodo  del  contratto,  dovendo  essere  il  Lloyd 
il  trasportatore  esclusivo  della  immigrazione 
del  Mediterraneo,  ed  altre  clausole  di  effetto, 
come  quella  di  battezzare  i  vapori  con  nomi 
argentini,  concessione  di  passaggi  gratuiti  per 
i  ministri,  consoli,  ec. 

Domandava  in  compenso:  che  il  Governo 
pagasse  quattordici  pezzi  in  oro  (centoventi 
franphi)  per  ogni  immigrante,  senza  distinzione 
di  età,  ne  di  sesso  ;  che  il  Governo  non  potesse 
riscuotere  dall'immigrante  il  rimborso  del  pas- 
saggio se  non  dopo  decorsi  tre  anni  dal  suo 
sbarco;  che  i  vapori  fossero  esonerati  da  ogni 
tassa  di  porto,  fari,  pilotaggio,  ec,  equiparando 
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le  navi  del  Lloyd  alle  navi  da  guerra:  che  tutti 
questi  privilegi  il  Governo  non  potesse  conce- 
derli durante  il  termine  del  contratto  a  nes- 
sun' altra  società  o  impresa  qualsiasi,  impegnan- 
dosi eziandio  a  non  concedere  sovvenzioni  od 
assistere,  direttamente  od  indirettamente,  qua- 
lunque Compagnia  di  navigazione  fra  Genova 
ed  il  Mediterraneo. 

A  ridurre  il  calcolo  solo  al  primo  quinquen- 
nio, il  risultato  sarebbe  stato  il  seguente:  a 
trasportare  in  ogni  viaggio  milleseicento  indi- 
vidui per  adempiere  il  compromesso  dei  ven- 
timila per  anno,  il  Lloyd  avrebbe  effettuato 
sessanta  viaggi  e  trasportato  centomila  im- 
migranti, che  tale  sarebbe  stata  la  cifra  che 
avrebbe  ricevuta  il  paese  al  termine  dei  cin- 
que anni,  e  che  sarebbe  costata  al  Governo: 

Pagamento  dei  passaggi:  a  120  franchi  cia- 
scuno   Fr.  26,672,520 

Per  la  esenzione  delle  imposte 1,160,000 

Totale  ....   Fr.  27,832,520 


Mentre  invece,  senza  questo  contratto^  en- 
trarono nel  porto  durante  il  quinquennio  due- 
mila trecentocinquantatrè  vapori  conducendo 
quattrocentodiecimila  quarantasei  immigranti, 
senza  che  ciò  costasse  un  solo  centesimo  al 
Governo.  Di  questi  quattrocentodiecimila  im- 
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migranti,  trecentottantaduemila  novecentoven- 
tisei  procedevano  dai  porti  del  Mediterraneo  : 
il  qual  monopolio  era  il  principale  desideratimi 
del  proponente. 

Da  ciò  si  capisce  1'  entità  del  lucro  che  spe- 
rava il  modesto  progettista,  e  quanto  ne  avrebbe 
scapitato  la  finanza  e  l'economia  nazionale. 

* 
*  * 

Un  altro  progetto  non  meno  leonino,  pre- 
sentato in  questi  ultimi  anni,  al  tempo  delle 
aberrazioni,  ebbe  V  onore  di  essere  approvato 
dalle  due  Camere  legislative  della  Repubblica 
Argentina,  e  di  ottenere  la  sanzione  del  presi- 
dente Juarez  Celman  :v  e  sarebbe  oggi  un  fatto 
compiuto,  doloroso  e  dannoso  per  il  paese,  se 
la  sopravvenuta  crisi  economica  e  finanziaria, 
tra  i  molti  danjii  che  recò,  non  avesse  cagio- 
nato pure  il  beneficio  di  mandarlo  a  monte  in 
compagnia  di  altri  affari  dello  stesso  genere. 

Trovo  opportuno  di  qui  riprodurlo,  anche 
perchè  servirà  come  saggio  ed  esempio,  a  cui 
potrò  riferirmi,  quando,  a  suo  luogo,  nella  parte 
che  dedicherò  all'economia  pubblica  americana, 
parlerò  degli  iniqui  negozi  che  l' affarismo  più 
spudorato  architettò  contro  le  casse  e  il  credito 
della  Repubblica  Argentina  nel  periodo  che 
precedette  la  sua  ultima  crisi. 
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Il  contratto  di  concessione  a  cui  mi  riferisco, 
dal  nome  del  concessionario  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  contratto  Houston. 

Devo  premettere  che  ai  tempi  in  cui  fu  pre- 
sentato, si  era  artificiosamente  creato  un  am- 
biente, dirò  così  di  ripulsione,  di  diffidenza,  di 
discredito,  e  di  fantastici  timori,  circa  l'eccessivo 
numero  di  immigranti  provenienti  dai  porti  del 
Mediterraneo,  per  la  soverchia  preponderanza 
degli  elementi  meridionali  d' Europa  nella  for- 
mazione della  nuova  razza  argentina,  e  si  era 
abilmente  insinuata  la  convenienza  di  tempe- 
rare il  bollente  sangue  latino  con  una  copiosa 
iniezione  di  sangue  freddo  del  nord  d'Europa, 
e,  quello  che  è  più  curioso,  del  nord  d'America. 

Or  ecco,  senz'altro,  il  testo  della  legge  feli- 
cemente sepolta: 

Autorizzasi  il  potere  esecutivo  a  contrattare  col  si- 
gnor Roberto  P.  Houston  la  creazione  di  una  linea 
diretta  di  navigazione  tra  i  porti  del  nord  d' Europa,  e 
quelli  della  Repubblica. 

Autorizzasi  egualmente  il  potere  esecutivo  a  contrat- 
tare col  signor  Roberto  P.  Houston  la  creazione  di  una 
linea  diretta  di  navigazione  tra  gli  Stati  del  Nord- Ame- 
rica e  la  Repubblica. 

Per  la  stipulazione  dei  contratti  rispettivi,  il  potere 
esecutivo  procederà  conforme  alle  basi  seguenti: 

Il  Governo  nazionale  presta  la  garanzia  del  cinque 
per  cento  annuale  fino  alla  concorrenza  di  1,250,000  lire 
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sterline  (31,250,000  franchi)  per  la  costruzione  di  dieci 
bastimenti  a  vapore,  della  portata  di  4000  tonnellate 
ciascuno  almeno,  destinati  alla  navigazione  diretta  dai 
porti  del  nord  di  Europa  ai  porti  della  Repubblica,  e  per 
la  costruzione  di  quattro  lance  a  vapore  destinate  al- 
l'internamento nei  fiumi  degli  immigranti  e  del  carico 
che  quelli  conducano. 

Il  potere  esecutivo  determinerà  la  nazionalità  degli 
immigranti  che  debbano  essere  trasportati  da  questi 
vapori.1 

Gli  stessi  bastimenti  disimpegneranno  il  servizio  po- 
stale, conducendo  gratuitamente  la  corrispondenza. 

In  caso  di  guerra,  il  Governo  avrà  diritto  di  occu- 
pare i  vapori  come  trasporti,  sotto  le  condizioni  che  si 
stipuleranno  nel  contratto.  ' 

Ove  li  destinasse  come  incrociatori  o  bastimenti  da 
guerra,  il  Governo  li  pagherà  a  prezzo  di  stima,  non 
potendo  questo  eccedere  il  prezzo  di  costo. 

A  bordo  di  ogni  bastimento,  il  Governo  potrà  tenere 
fino  a  otto  cadetti  per  compiere  la  loro  educazione  pra- 
tica nel  mare. 

Quando  il  prodotto  liquido  della  impresa  ecceda  il 
cinque  per  cento,  rimborserà  al  Governo  con  l' ecce- 
dente le  somme  che  avesse  ricevuto  in  dipendenza  della 
garanzia. 

Nel  caso  che  i  guadagni  arrivassero  a  un  dieci  per 

cento,  l' eccesso  si  dividerà  fra  il  Governo  e  l' impresa. 

'     Nella  costruzione  dei  vapori  si  procurerà  di  restri n- 


1  Qnesto  articolo  era  cosi  formulato  nel  progetto  del 
proponente  :  «  La  immigrazione  sarà  inglese,  svedese,  nor- 
vegese, danimarchese,  olandese,  belga,  francese.  »  Come  si 
vede,  era  intenzionalmente  esclusa  la  spagnuola  e  la  ita- 
liana. 
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gere  le  comodità  riguardanti  i  passeggeri  di  prima  e  se- 
conda classe,  affine  di  darle  il  più  ampiamente  possibile 
ai  passeggeri  di  terza  classe. 

La  garanzia  del  cinque  per  cento  comincerà  a  con- 
tarsi di  mano  in  mano  che  i  bastimenti  si  costruiscano, 
e  dal  giorno  in  cui  comincino  i  loro  viaggi  per  la  Re- 
pubblica, comprese  le  quattro  lance,  che  saranno  di 
poca  pescagione  e  atte  per  la  navigazione  dei  fiumi 
Paranà  e  Uraguay. 

La  velocità  minima  dei  dieci  vapori  sarà  di  sedici 
miglia  all'ora. 

Agli  effetti  della  garanzia,  Houston  presenterà  alla 
legazione  argentina  in  Inghilterra,  dove  saranno  con- 
tratti i  vapori,  i  certificati  del  costo  di  ciascuno,  e  se 
questa  lo  trovasse  eccessivo,  si  deferirà  il  giudizio  a  periti. 

Il  termine  della  garanzia  sarà  di  quindici  anni  :  e  in 
nessun  caso  questa  potrà  eccedere  la  somma  di  sessan- 
taduemilacinquecento  lire  sterline  all'anno  (1,562,500  di 
franchi). 

La  navigazione  sarà  diretta  dal  nord  d' Europa  fino 
ai  porti  della  Repubblica,  non  potendo  i  vapori  toccare 
se  non  Montevideo. 

Almeno  una  volta  la  settimana  arriverà  uno  dei  ba- 
stimenti a  un  porto  della  Repubblica. 

Il  carico  che  la  impresa  avesse  a  condurre  per  il 
Governo  argentino,  avrà  un  ribasso  del  quaranta  per 
cento  sul  suolo  che  pagheranno  i  privati,  eccettuando  il 
carbone  e  il  ferro,  che  godranno  un  ribasso  del  solo 
venti  per  cento. 

La  impresa  farà  per  conto  suo  le  spese  che  giudichi 
necessarie  per  istabilire  la  corrente  immigratoria  per 
mezzo  della  propaganda. 

Il  prezzo  dei  passaggi  per  gli  immigranti  sarà  fissato 
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di  comune  accordo  tra  il  Governo  e  la  impresa,  senza  che 
ciò  importi  rinuncia  per  parte  della  stessa  a  qualunque 
beneficio  o  premio,  che  il  Governo  argentino,  in  condi- 
zioni generali  fosse  per  accordare  alcuna  volta- a  quelli 
che  introducono  immigranti  nel  paese. 

In  ognuno  dei  vapori  che  percorrono  la  linea  tra 
l' Europa  e  la  Repubblica,  la  impresa  terrà  a  disposizione 
una  camera  frigorifica  che  possa  contenere  almeno  la  carne 
di  tremila  montoni,  o  l' equivalente  in  carne  vaccina. 

I  quattordici  bastimenti  dell'  impresa  porteranno  ban- 
diera argentina,  e  ciascuno  sarà  battezzato  col  nome  di 
una  delle  province  argentine. 

Spirato  il  termine  della  garanzia,  i  bastimenti  conti- 
nueranno sempre  con  bandiera  argentina,  fino  a  tanto 
che  toccheranno  porti  argentini. 

Sopra  ogni  bastimento  vi  sarà  un  medico  argentino 
o  di  altra  nazionalità,  che  abbia  convalidato  i  suoi  titoli 
nella  Repubblica.  Tale  medico  sarà  nominato  dal  Governo, 
a  proposta  della  compagnia. 

Quindici  mesi  dopo  aver  firmato  il  presente  contratto, 
la  impresa  comincerà  il  servizio  di  navigazione,  e  dentro 
due  anni  contati  dalla  stessa  data,  tutti  i  bastimenti  do- 
vranno essere  in  servizio. 

E  inteso  che  questa  impresa  è  indipendente  da  quella 
che  il  signor  Houston  tiene  stabilita  in  Liverpool  e  i  porti 
della  Repubblica,  la  quale  continuerà  come  per  lo  addietro. 

II  secondo  contratto  aveva  le  seguenti  basi  : 

Il  signor  Roberto  Paterson  Houston  si  impegna  a 
stabilire  una  linea  diretta  di  vapori  dagli  Stati  Uniti  a 
Buenos  Aires,  la  quale  comincerà  il  suo  servizio  quattro 
o  cinque  mesi  dopo  aver  firmato  il  contratto  col  Governo 
argentino. 
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11  servizio  sarà  disimpegnato  da  tre  o  quattro  vapori 
delle  stesse  condizioni  di  quelli  della  sua  proposta  per  la 
navigazione  dai  porti  del  nord  di  Europa,  dovendo  essere 
costrutti  dentro  il  termine  fissato  per  quelli,  però  senza 
camera  frigorifica. 

Nel  frattempo,  la  navigazione  si  farà  con  altri  basti- 
menti che  il  signor  Houston  porrà  in  condizione  di  rice- 
vere carico  e  passeggeri. 

La  garanzia  del  5  per  cento  si  presterà  sopra  un 
capitale  di  360,000  lire  sterline  (9,000,000  di  franchi)  che 
sarà  il  massimo  del  costo  di  costruzione  dei  bastimenti  : 
e  in  nessun  caso  potrà  eccedere  la  somma  di  18,000  lire 
sterline  all'  anno  (450,000  franchi). 

Sono  applicabili  a  questo  contratto  le  altre  condizioni 
stipulate  per  la  navigazione  del  nord  d'Europa. 

Non  ho  d'uopo  di  far  commenti.  Le  osser- 
vazioni che  ho  fatte  circa  la  proposta  Calvari 
sono  tutte  applicabili  al  progetto  Houston. 

* 

Infine  ho  accennato  pure  a  qualche  sovven- 
zioncella  fatta  di  quando  in  quando  dal  Governo 
argentino  a  qualche  pubblicazione  più.  o  meno 
autorevole  avente  per  iscopo  la  propaganda.  Ma 
son  cose  di  così  poco  conto,  che  non  vale  la 
pena  di  fermarci  sopra  la  nostra  attenzione. 

Come  si  vede,  in  tutti  codesti  sforzi  e  ten- 
tativi, non  sempre  felici,  della  Repubblica  Ar- 
gentina per  fomentare  artificialmente  la  immi- 
grazione, nella  parte  intenzionale  non  vi  è  nulla 
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di  biasimevole-  o   men  che   onesto  :    anzi  vi  è 
molto  da  lodare. 

E  nello  svelare  il  dietroscena  dell'  organiz- 
zazione ufficiale  di  quanto  risguarda  l' immigra- 
zione nell'Argentina,  ho  creduto  prender  parte 
ad  un  atto  di  giustizia  e  rendere  omaggio  alla 
verità:  poiché  quando  si  parla  vagamente,  ri- 
ferendosi all'America  del  Sud,  di  immigranti 
ingannati,  internati  in  regioni  malsane  contro 
loro  volere,  costretti  a  lavori  penosi,  maltrat- 
tati, ec,  è  bene  ed  è  giusto  si  sappia,  che  non 
alla  Repubblica  Argentina,  si  posgono  certo 
riferire  siffatto  accuse.  Anzi,  la  verità  è  che 
spesso  la  Repubblica  Argentina  ha  dovuto  farsi, 
mal  suo  grado,  asilo  di  una  immigrazione  poco 
desiderabile,  raccolta  senza  nessun  criterio  né 
utile,  ne  umano,  fra  la  poveraglia  d'ogni  na- 
zione europea  da  agenti  di  altri  Stati  ameri- 
cani, pagati  a  un  tanto  a  testa,  e  che  per  causa 
del  cattivo  clima,  o  dir  patti  violati,  o  di  so- 
prusi, o  della  loro  inettitudine  che  non  trovò 
compassione,  dovette  fuggire  da  qualche  paese 
confinante  coli' Argentina,  attraverso  a  penurie 
e  sofferenze  d' ogni  sorta,  del  che  potrei  addurre 
molteplici  esempi. 

La  Repubblica  Argentina,  che,  a  giusto  ti- 
tolo, è  considerata  come  la  nazione  che  cam- 
mina alla  testa  della  civiltà  sud-americana,  non 
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ha,  fortunatamente  per  essa,  e  per  conforto  di 
quelli  che  l'amano,  nessuna  macchia  nella  le- 
gislazione e  nella  storia  per  ciò  che  si  riferisce 
alla  immigrazione.  Qhe  se  vi  furono  qualche 
volta  abusi  di  funzionari,  prevaricazioni  di  im- 
piegati,  o  se  talora  si  ebbero  a  lamentare  ves- 
sazioni o  mali  trattamenti,  sono  casi  isolati,  da 
attribuirsi  a  singoli  individui,  non  al  sistema 
né  al  concetto  direttivo,  condannati  dalla  legge, 
biasimati  dalla  parte  ben  pensante  del  paese. 


* 
*  * 


Una  prova  del  fatto  che  la  Repubblica  Ar- 
gentina non  ha  bisogno  di  mezzi  eccezionali 
per  attrarre  l' immigrazione,  si  è  che,  malgrado 
tutti  i  suoi  tentativi   sbagliati  e  abortiti  per 
crearla  artificialmente,  gli  immigranti,  da  un 
trentennio,   ci   vanno    da  sé   con    piena   fidu- 
cia, essendo  per  la  maggior  parte  chiamati  dai 
loro  compaesani  già  stabiliti  colà.  Ci  vanno  con 
fiducia  e  senza  esser  spronati,  perchè  nei  centri 
emigratori  ormai  è  già  radicata  la  convinzione, 
confortata  da  prove  palpabili  e  confermata  dal- 
l'esperienza,  che  in  nessuna  parte  del  mondo 
T  agricoltura  offre  un  campo  più  vasto,  più  fa- 
cile, e  più  sicuro,  per  conseguire  prontamente 
il  benessere,  perchè  non  sono  più  fatti  scono- 
sciuti, né  posti  in  discussione,  la  mitezza  del 
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clima  e  la  salubrità  della  Repubblica  Argentina, 
la  cavalleresca  cortesia  de' suoi  abitanti  verso 
gli  stranieri,  la  piena  libertà  di  cui  si  gode,  e 
la  certezza  che  la  politica,  anche  quando  è  tur- 
bolenta, non  tocca  chi  non  se  ne  immischia. 

E,  invero,  nessun  paese  può  vantare  un 
crescendo  più  rapido  e  più  costante  dell'afflusso 
immigratorio  spontaneo. 

Parlino  le  cifre  : 

Nel  trentennio  decorso  tra  il  1860  e  il  1890 
entrarono  nella  Repubblica  Argentina,  prove- 
nienti da  oltremare,  1,286,751  immigranti,  cifra 
netta  dai  rimpatri,  dei  quali  più  di  600,000, 
ossia  la  metà  del  totale,  seguirono  nell'ultimo 
quinquennio  di  tale  periodo. 

Nella  cifra  totale  di  questa  immigrazione, 
gli  Italiani  rappresentano  un  65  per  cento,  gli 
Spagnuoli  un  18  per  cento,  e  le  altre  nazio- 
nalità prese  insieme  concorrono  per  il  rima- 
nente 17  per  cento. 

Ecco  le  cifre  del  quinquennio  1886-1890  : 

Anno  1886  immigrazioni    93,116  rimpatri  13,907        ' 

»      1887  »               120,842                »  13,630 

»      1888  »               155,632               »  16,842 

»      1889  »               260,909               »  40,649 

»      1890  »               132,301               »  82,981 


m 


Totale immigrazioni  762,800        rimpatri  168,009 


Nuovi  orizzonti.  —  I.  21 
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Neir  anno  1891  la  immigrazione  decrebbe 
a  70,000  e  i  rimpatri  sommarono  a  95,000. 

Esaminando  queste  cifre,  vediamo,  come  il 
disegnarsi  della  crisi  economica  nel  1889  co- 
minci a  determinare  un  aumento  nei  rimpatri, 
aumento  che  va  facendosi  più  sensibile  con 
T  inasprirsi  della  crisi  nel  1890,  e  che  si  con- 
verte in  vero  esodo  nel  1891,  lasciando  un  pas- 
sivo di  15,000. 

L'  anno  1892  si  è  chiuso  col  seguente  bi- 
lancio :  immigranti  89,879,  rimpatriati  53,948  : 
cioè  con  un  saldo  attivo  di  35,931  immigranti. 

Le  quali  cifre,  più  d*  ogni  altra  dimostra- 
zione, provano  che  il  periodo  della  crisi  può 
considerarsi  come  terminato,  e  che  il  periodo 
ascendente  della  immigrazione  ricomincia.  E 
colla  conoscenza  perfetta  che  ho  del  paese,  e 
date  le  condizioni  generali  dei  paesi  d'Europa, 
posso,  senza  atteggiarmi  a  profeta,  con  sicu- 
rezza pronosticare,  che  1'  immigrazione  air  Ar- 
gentina non  tarderà  a  prendere  proporzioni  così 
grandi,  e  così  progressivamente  crescenti,  da 
toglierle  ogni  bisogno  od  ogni  velleità  di  fo- 
mentarla, e  da  far  mettere  per  sempre  fuori 
di  discussione  la  quistione  dell'  immigrazione 
artificiale. 

La  crisi  ultima  che  ha  attraversato,  e  da 
cui  sta  gagliardamente  risollevandosi  la  Repub- 
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blica  Argentina,  non  è  passata  senza  lasciare 
dietro  di  se  alcuni  benefìci,  che  costituiscono 
allo  stesso  tempo  un  utile  insegnamento,  in 
ordine  al  fenomeno  immigratorio. 

La  crisi  ha  spazzato  via  molti  elementi 
fiacchi,  molti  spostati,  molti  esseri  inutili,  chej 
invece  di  applicarsi  alla  fecondazione  del  suolo, 
sempre  rimuneratore,  o  alle  industrie  produt- 
tive, si  aggiravano  come  i  corpuscoli  di  una 
nebulosa,  attorno  al  gran  fuoco  della  specula- 
zione, della  industria  di  lusso  e  d'ornamento, 
del  commercio  effimero.  La  crisi  ha  epurato 
1'  immigrazione  di  tutti  quegli  elementi  inetti 
che  la  colpevole  prodigalità  dei  passaggi  sus- 
sidiari aveva  versati  sulle  spiagge  argentine, 
sbarazzando  i  bassifondi  dei  porti  europei. 

Un  altro  vantaggio,  che  è  al  tempo  stesso 
un  insegnamento,  consiste  in  ciò,  che,  secondo 
quanto  venne  dimostrato  da  un  ben  ragionato 
e  ben  documentato  rapporto  del  Commissariato 
generale  d'immigrazione,  e  secondo  quanto  real- 
mente consta  per  testimonianza  di  fatti,  la  im- 
migrazione che  venne  durante  la  crisi,  era  della 
migliore  che  si  potesse  desiderare,  e  dette  ec- 
cellenti risultati.  L?  ecclissi  dr  ogni  miraggio, 
d'  ogni  lustra  fantasmagorica,  d'  ogni  stimolo 
artificiale,  fece  sì  che  la  poca  immigrazione 
arrivata   fosse   tutta    di    spontanea   selezione, 
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esclusivamente  composta  di  uomini  venuti  di 
proprio  impulso,  colla  coscienza  di  possedere 
tutte  le  condizioni  fisiche  e  morali,  e  la  forte 
tempra  del  pioniere,  oppure  di  individui  incam- 
minati direttamente  al  lavoro,  chiamati  dai  loro 
parenti  .ed  amici. 

E  questo  ci  porta  a  considerare  che  l'im- 
migrazione non  è  soltanto  utile  ad  un  paese 
nuovo  in  ragione  del  suo  numero  elevato,  ma 
altresì,  e  sovrattutto,  in  ragione  della  sua  qua- 
lità. In  materia  d' immigrazione  il  criterio  qua- 
litativo ha  tanto  valore  quanto  il  criterio  quan- 
titativo. 

Un  altro  beneficio  ancora  è  dovuto  alla  crisi  : 
P  esodo  di  braccia  dalle  città  alla  campagna,  la 
conversione  di  molti  elementi  di  lavoro,  che 
erano  inutilmente  e  sterilmente  ingombranti 
nei  centri  urbani,  in  elementi  ntilissimi  per 
l'aumento  della  ricchezza  nazionale. 

La   interruzione  quasi  completa  di    molte 
opere  pubbliche  nelle  grandi   città,   la   cessa- 
zione di  molte  industrie  di  lusso,  di  molti  la- 
vori di  puro  ornamento,  la  sospensione  di  molti 
jhi  inutili  o  precari,  gettarono  sul  lastrico 
rarie  capitali  un  grande  numero  di  indi- 
Di  questi,  coloro  che  erano  animati  pa- 
té da  uno  spirito  d' avventura,  senza  serie 
lini  al  lavoro,  se  ne  andarono  a  pescare 
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nelle  torbide  acque  di  Rio  Janeiro,  in  fondo 
alle  quali  scintillava  allora  qualche  pagliuzza 
d'oro  ;  degli  Europei,  i  più  fiacchi  di  spirito 
e  di  corpo,  s' imbarcarono  per  i  patri  lidi  ;  ma 
un  numero  grandissimo  tanto  di  Europei  quanto 
di  figli  del  paese  rimasti  a  spasso,  ebbero  1'  ispi- 
razione di  ricordarsi  che  la  terra  è  sempre  quella 
buona  madre  che  non  nega  mai  un  pane  a'  suoi 
figli  quando  glielo  chiedono,  ed  ebbero  il  buon 
senso  e  il  lodevole  coraggio  di  uscire  in  cam- 
pagna, e  dedicarsi  all'  agricoltura. 

Da  questo  esodo  nacquero  due  fatti:  il  primo, 
che  gli  osservatori  superficiali,  concentrando 
la  loro  attenzione  unicamente  sulle  città  e  ve- 
dendole così  sensibilmente  spopolarsi,  si  allar- 
marono e  desunsero  che  la  emigrazione  dalla 
Repubblica  Argentina  fosse  assai  più.  numerosa 
di  quanto  si  riconobbe  poi  dalle  cifre  statisti- 
che; il  secondo  fatto,  che  ha  del  paradossale, 
ma  che  è  una  positiva  e  consolante  verità, 
comprovata  da  cifre  ineccepibili,  si  è  che  la 
produzione  dell'  agricoltura  e  della  pastorizia 
nella  Repubblica  diede,  durante  l' infierire  della 
crisi,  i  più  lusinghieri  risultati,  e  raggiunse 
un  grado  così  elevato  d'  importanza  e  di  esu- 
beranza, da  non  avere  precedenti  nei  tempi 
più  prosperi. 
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*  * 


In  ordine  di  fatti,  il  Brasile  ripetutamente, 
e  su  vasta  scala,  il  Chili  qualche  volta,  e  una 
volta,  recentemente,  la  Repubblica  Orientale  del- 
T  Uruguay,  ricorsero  alla  immigrazione  reclu- 
tata, pagando  un  tanto  per  testa  d'immigrante 
ai  contrattisti. 

Lascio  al  criterio  del  lettore  il  giudicare 
fino  a  qual  punto  questo  sistema  sia  più  o  meno 
onesto,  più  o  meno  onorevole  per  i  contraenti  ; 
a  me  basti  di  metter  in  sodo  che  simili  con- 
tratti fecero  sempre  cattivissima  prova  :  furono 
sorgente  di  illeciti  guadagni  e  di  incredibili 
soperchierie  per  parte  degli  assuntori,  e  perfino 
di  poco  decenti  litigi  tra  di  loro  ;  furono  occa- 
sione di  compartecipazioni  illecite  e  di  corru- 
zioni da  parte  di  certi  funzionari  governativi 
all'  estero  ed  all'  interno  ;  ebbero  conseguenze 
dolorose  e  irreparabili  per  la  maggior  parte 
degli  immigranti,  ingannati  spudoratamente 
dalle  inattendibili  promesse  di  agenti  senza  co- 
scienza; ed  al  postutto,  costituirono,  per  i  go- 
verni americani  che  vi  ricorsero,  uno  sciupio 
inutile  di  danaro,  ed  una  fonte  di  delusioni, 
inquantochè  T  immigrazione  così  reclutata,  col- 
l' unico  intento  di  far  numero,  difficilmente,  od 
in  parte  scarsissima,  rappresenta  l' elemento  la- 
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voratore,  sano  di  costituzione  fisica  e  sano  di 
spirito  e  di  costumi,  ma  piuttosto  raccoglie 
viziosi,  disperati,  vagabondi,  mendicanti,  bot- 
tegai falliti,  rivenditori  ambulanti,  suonatori 
d'  organetto,  gente  che  vive  d' ogni  mestiere 
perchè  non  ne  sa  nessuno,  giocatori  rovinati, 
ubriaconi. inveterati,  e  spesso,  di  segreta  con- 
nivenza coi  governi  europei,  colonne  intiere 
di  nomi  staccati  dai  registri  delle  Questure; 
coatti,  ammoniti,  persone  sospette,  galantuo- 
mini con  mandato  di  cattura  pendente,  ed  altri 
consimili  preziosi  regali  !...  I  quali  eterocliti 
immigranti,  poi,  notate  bene,  costituiranno,  non 
solo  un  elemento  negativo,  ma  un  vero  e  pro- 
prio controagente  d'immigrazione,  prima,  per- 
chè saranno  irritati  dallo  scoprire  come  furono 
grossolanamente  ingannati  dalle  esagerate  pro- 
messe degli  agenti  ;  poi,  perchè  la  loro  inet- 
titudine al  lavoro  fa  trovar  loro  chiuse  tutte 
le  porte  di  un  paese,  dove  l'unico  titolo  di  no- 
biltà e  di  rispetto  è  il  lavoro,  dove  solamente 
col  lavoro  si  apre  la  via  degli  impieghi,  del 
credito,  e  della  fortuna  ;  sicché  malcapitati,  ca- 
duti ancor  più  basso,  dal  fondo  della  loro  abie- 
zione e  in  mezzo  alla  cresciuta  miseria,  che 
attribuiscono  al  paese,  fanno  una  contropropa- 
ganda altrettanto  nociva,  quanto  ingiusta. 
Potrei  citare  fatti  che  sono  accaduti  sotto 
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i  miei  occhi  ;  ma  ogni  dimostrazione  mi  pare 
soverchia  al  buon  intendimento  del  lettore. 

* 
*  # 

Sollevandoci  dal  campo  dell'osservazione  al- 
l'altezza  d§|  principi,  e  riassumendo  quanto 
ho  esposto  finora  circa  la  immigrazione  spon- 
tanea e  la  immigrazione  procurata,  mi  pare 
che,  senza  peccare  di  avventatezza,  possiamo 
concludere  affermando  che,  anche  dal  punto 
di  vista  degli  interessi  dei  paesi  americani, 
tanto  è  da  desiderarsi  la  immigrazione  spon- 
tanea, quanto  sia  da  riporsi  fra  le  esperienze 
che  hanno  fatto  cattiva  prova,  ogni  mezzo 
artificiale  per  crearla  o  fomentarla. 

Certo  non  è  né  disonesto,  ne  disdicevole, 
né  infruttuoso,  un  buon  servizio  di  informazioni 
ispirato  da  larghi  criteri,  che  obbedisca  però 
a  concetti  alti  è  generali. 

Non  è  per  nulla  sconveniente  che  un  Go- 
verno faccia  conoscere  al  mondo  il  grado  di 
progresso  a  cui  è  giunto  il  proprio  paese,  i 
vantaggi  che  esso  offre  al  lavoratore  mercè  i 
doni  che  la  natura  gli  ha  largiti,  e  che  solo 
aspettano  la  mano  dell'  uomo  per  dare  copiosi 
frutti  di  particolare  e  generale  benessere. 

Così,  se  mi  è  permesso  rimpicciolire  il  con- 
cetto con  un   esempio  volgare,  così  non  è  né 
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indecoroso,  né  biasimevole  per  un  negoziante 
il  far  conoscere  al  pubblico,  per  mezzo  della 
stampa,  delle  circolari,  delle  esposizioni,  delle 
analisi  ufficiali,  dei  certificati  autorevoli,  la 
bontà  della  propria  mercanzia,  o  resistenza 
d'un  prodotto  speciale  di  nuova  invenzione. 
Ma  sarebbe  da  biasimarsi  quel  negoziante  che 
invitasse  il  pubblico  a  comprar  vino,  e  spac- 
ciasse aceto,  che  promettesse  lana  e  offrisse 
cotone. 

Come  pure  arrivo  fino  a  dire  che  una  onesta 
propaganda  non  è  da  biasimarsi,  ma  contenuta 
in  certi  limiti,  anche  per  l' interesse  di  chi  la 
promuove,  che  spesso  disvuole  chi  troppo  vuole  : 
e  sovrattutto  non  è  da  sdegnarsi  una  propa- 
ganda che  sia  fondata  sulla  verità. 

Oh  !  come  sono  lontani  que'  belli,  quegli 
onesti  tempi  della  fondazione  delle  prime  co- 
lonie americane  dei  Puritani  e  dei  Quaqueri! 

Anche  allora  Guglielmo  Penn,  il  grande,  il 
benedetto  padre  della  Pennsylvania,  si  faceva 
lecito  di  fare  propaganda  in  Europa,  manife- 
stando i  vantaggi  che  la  fertilità  del  suolo,  le 
agevolezze  per  l'acquisto  delle  proprietà,  la  li- 
beralità delle  leggi,  ec.  offrivano  agli  uomini  di 
buona  volontà  che  volessero  recarsi  alla  nuova 
colonia  da  lui  fondata  ;  ma  senza  dissimular 
loro  le  difficoltà  che  avrebbero  incontrate  e  la 
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fatica  che  avrebbero  dovuto  durare  per  soggio- 
gare il  deserto  e  costringere  la  natura  ad  aprire 
lo  scrigno  dove  nasconde  i  suoi  tesori  : 

«  Conosco,  »  diceva  il  prospetto  che  Penn 
diffondeva,  «  conosco  molte  persone  disposte  ad 
immaginarsi  le  cose  molto  più  al  di  là  di  quello 
che  sono  realmente  :  e  siccome  la  immaginazione 
è  una  adulatrice  della  mente  degli  uomini,  nel 
timore  che  vi  sieno  alcuni,  i  quali  si  lascino 
allucinare  dalla  speranza  di  ottenere  profitti 
immediati  fin  dal  primo  momento  in  cui,  con 
l'aiuto  di  Dio,  saranno  arrivati  in  Pennsylvania, 
devo  far  loro  comprendere,  che  debbono  con- 
tare con  un  inverno  nei  loro  negozi,  prima  che 
per  essi  arrivi  Testate,  e  che  ne  passeranno 
tre  di  questi  inverni,  prima  che  essi  incontrino 
tutte  le  convenienze  che  hanno  lasciato  nei 
loro  negozi,  e  nella  loro  antica  casa,  prima  in- 
fine che  arrivi  per  loro  V  estate,  l' estate  del- 
l'agiatezza,  della  quiete,  e.  della  felicità.  » 

Così  le  parole  dell'  onesto*  quaquero  fossero 
rimaste  come  legge  indelebile  nei  posteri  ! 

Fra  i  mezzi  leciti  di  propaganda  non  sono 
da  ripudiarsi  le  buone  pubblicazioni  statistiche 
e  descrittive,  il  partecipare  alle  esposizioni, 
un  servizio  diplomatico  dignitoso,  affidato  a 
personaggi  che  siano  in  grado  di  rappresentare 
degnamente  il  paese,-  un  servizio  consolare  ben 
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organizzato,  con  un  personale  di  carriera,  ra- 
gionevoli facilitazioni  e  privilegi  alle  società 
di  navigazione,  non  solo  per  rendere  più  spe- 
dito il  loro  servizio,  ma  anche  per  avere  il 
diritto  di  essere  più  esigenti  con  esse  in  quanto 
riguarda  il  buon  trattamento  verso  l'immigrante 
e  il  rigoroso  adempimento  di  quelle  disposizioni 
che  tendono  a  tutelare  1'  igiene  e  gli  altri  inte- 
ressi morali  e  materiali  sia  dell'  immigrante, 
sia  dello  Stato  che  deve  riceverlo. 

La  istituzione  degli  uffici  di  informazione, 
così  come  1'  Argentina  li  impiantò  e  poi  abolì, 
ed  altri  Stati,  come,  per  esempio,  il  Venezuela, 
adottarono,  non  è  in  fondo  né  biasimevole  né 
cattiva,  purché,  come  già  dissi,  si  abbia  molto 
riguardo  all'onestà  delle  persone  a  cui  venisse 
affidata  la  direzione. 

Che  se  poi,  in  certi  casi  specialissimi,  come 
per  esempio  la  creazione  di  un'industria  nuova, 
l' impianto  di  colonie  pescherecce,  l' introdu- 
zione di  un  nuovo  genere  di  coltura,  ec,  si  do- 
vesse ricorrere  al  sistema  dei  contratti,  si  apra 
bene  gli  occhi  su  tutto  e  su  tutti,  e,  specialmente 
non  si  contrattino  e  non  si  traggano  mai  in 
paese  degli  immigranti  prima  che  tutto  sia  di- 
sposto per  la  loro  immediata  collocazione:  lasciar 
gli  immigranti  ammucchiati  inoperosi  in  un  asi- 
lo, in  attesa  di  collocamento,  è  un  voler  infiac- 
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chire  la  loro  volontà,  un  disanimarli,  un  abi- 
tuarli air  ozio,  ed  aprir  la  porta  al  vizio  ;  e  so- 
vrattutto  è  un  generare  discredito  alla  nazione. 
Del  resto,  il  miglior  mezzo  di  propaganda, 
oggi  che  la  stampa  ed  il  telegrafo  si  appro- 
priano, per  così  dire,  le  attribuzioni  della  foto- 
grafia istantanea  per  riprodurre  e  per  diffondere 
colla  rapidità  del  lampo,  in  tutto  Torbe,  gli 
atti  più  minuti,  gli  episodi  più  insignificanti 
della  vita  d'ogni  popolo,  oggi  che  l'immigra- 
zione già  radicata  nei  paesi  americani,  mercè 
la  cresciuta  velocità  e  i  moltiplicati  viaggi 
dei  piroscafi,  ha  stabilito  per  proprio  conto, 
dirò  così,  una  fitta  rete  di  fili  particolari  tra 
T America  e  V  Europa,  da  cui  trasmette  e  riceve 
direttamente  le  comunicazioni  che  reciproca- 
mente interessano  i  partiti  ed  i  rimasti,  il 
miglior  mezzo  di  propaganda  è  la  buona  orga- 
nizzazione politica,  la  buona  amministrazione 
interna,  il  rispetto  effettivo  alle  leggi  scritte, 
un  buon  sistema  di  ripartizione  delle  terre  pub- 
bliche, la  garanzia  della  inviolabilità  dei  con- 
tratti, i  provvedimenti  generali  a  favore  della 
agricoltura  e  delle  industrie,  un  buon  servizio 
di  polizia  che  garantisca  seriamente  la  pro- 
prietà e  la  vita,  la  moralità  nei  funzionari  pub- 
blici, e  infine  una  giustizia  incorruttibile  e 
uguale  per  tutti. 


CHE  COSA  DOVREBBERO  PARE  I  GOVERNI.     335 

Oh  !  se  i  Governi  americani  conoscessero  il 
loro  vero  interesse,  e  non  si  lasciassero  spesso 
abbindolare  da  esosi  speculatori  di  carne  umana 
in  veste  di  gentiluomini,  da  prestidigitatori 
abili  a  suscitare  colle  loro  chiacchiere  i  mi- 
raggi  della  fata  Morgana,  da  progettisti,  che, 
a  sentirli,  si  ripromettono  e  promettono  di  met- 
tersi in  tasca  V  Europa  e  di  riversarne  poi  gli 
abitanti,  a  un  tanto  per  testa,  sulle  deserte 
pianure  americane....  se  i  Governi  americani 
conoscessero  il  loro  vero  interesse,  sapete  che 
cosa  dovrebbero  fare  ?  Tutte  quelle  ingenti 
somme  che  sciupano  per  fomentare  artificial- 
mente la  immigrazione,  dovrebbero  impiegarle 
in  miglioramenti  interni,  come  scuole  e  opere 
di  salubrità,  in  una  bene  ordinata  polizia,  in 
lavori  preparatori  di  viabilità,  d'irrigazione,  di 
canalizzazione,  ec.  Allora  sì,  che  vedrebbero 
affluire  spontaneamente  alle  loro  spiagge  una 
corrente  umana  formata  da  tutte  le  razze,  già 
scelta  da  se  stessa,  ordinata,  regolare,  senza 
che  producesse  ingorghi,  senza  pericolo  di  pre- 
dominio di  una  piuttosto  che  di  un'altra  razza, 
e  la  prosperità  dei  loro  paesi  procederebbe  con 
passo  sicuro  e  accelerato  sopra  una  base  solida! 
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*         * 
*  *    *  * 


Abbiamo  fin  qui  considerato  la  emigrazione 
e  l'immigrazione  come  fenomeni,  da  un  punto 
di  vista  generale,  sociale  ed  economico. 

Merita  la  pena,  mi  pare,  di  spendere  qualche 
parola  intorno  all'emigrante  come  individuo. 

Che  se  ho  dato  alla  prima  parte  di  questa 
trattazione  uno  sviluppo  alquanto  più  ampio 
di  quanto  la  nessuna  amenità  del  tema  dovesse 
consigliarmi  di  fare,  gli  è  perchè  a  ciò  mi  ha 
indotto  il  desiderio  di  sviscerare  un  argomento 
poco  studiato,  poco  conosciuto,  e  di  scuotere 
una  indifferenza  dannosa,  e  quasi  colpevole. 

Tratti  dalla  nostra  educazione  classica  ad 
entusiasmarci  di  tutto  quanto  è  circonfuso  dal- 
l' aureola  del  passato,  ad  essere  immobili  am- 
miratori temporis  adi,  noi  non  ci  rendiamo  il 
dovuto  conto  di  quel  mondo  moderno  che  vi- 
gorosamente si  agita,  e  cresce,  e  si  fa  gigante, 
e  minaccia  di  spostare  in  breve  il  centro  della 
civiltà,  movendo  un  nuovo  passo  avanti  in 
quella  marcia  fatale  verso  occidente  dei  pro- 
gressivi cicli  umani. 
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Così,  imbevuti  tuttora  di  antiche  teorie,  e 
di  vieti  pregiudizi,  che  ci  hanno  abituati  a  con- 
siderare la  colonizzazione  solo  sotto  la  forma 
brutale  della  conquista  per  mezzo  delle  armi,  e 
a  creder  solamente  la  bocca  del  cannone  capace 
di  eloquenza  persuasiva,  noi  quasi  non  avver- 
tiamo quel  grandioso  fenomeno  che  si  svolge 
sotto  i  nostri  occhi  coir  esodo  di  tanti  lavora- 
tori scacciati  dalla  miseria  dai  nostri  campi  af- 
faticati, «dalle  nostre  follie  di  grandezza  militare, 
dalle  nostre  leggi  fiscali  ed  oppressive,  dalle 
ingiustizie  del  nostro  ordinamento  sociale. 

E,  non  ostante,  quanti  problemi  etnici,  so- 
ciali, politici,  religiosi,  economici,  non  vanno 
legati  al  fenomeno  della  emigrazione  !  risoluti 
questi  problemi,  noi  vedremo  cambiar  faccia 
a  molte  istituzioni,  prendere  nuovi  indirizzi  il 
commercio,  nuove  forme  Y  agricoltura,  obbedire 
a  nuove  leggi  la  pubblica  economia,  assumere 
nuova  fisionomia  la  compagine  sociale! 

La  emigrazione  !  V  è  forse  chi  si  occupa  di 
tal  fenomeno  essenzialmente  moderno,  essenzial- 
mente caratteristico  del  nostro  secolo,  se  non  per 
lamentarlo  come  una  calamità,  senza  trattenersi 
a  studiarlo  nelle  sue  cause,  né'  suoi  moventi, 
nelle  sue  varie  manifestazioni,  ne'  suoi  risultati  ? 


338  BISOGNA  STUDIARE  LA  QUESTIONE. 

Del  vocabolo  emigrazione  si  impadronisce  di 
quando  in  quando,  in  suon  di  allarme,  questo 
o  quell'uomo  politico,  per  galvanizzare  Ja  no- 
stra intorpidita  fibra  nazionale. 

Questo  vocabolo  serve  di  tanto  in  tanto  a 
questo  o  a  quel  tribuno,  bisognoso  di  avvalo- 
rare le  sue  teorie  coli' ostentazione  di  qualche 
piaga  sociale. 

Fino  ad  oggi,  chi  ha  studiato  con  amore 
e  con  metodo  oggettivo,  con  elementi  sinceri 
di  osservazione  diretta,  un  sì  importante  feno- 
meno ?  Quale,  degli  scarsi  scrittori  della  ma- 
teria, per  aver  vissuto  abbastanza  tempo  nei 
paesi  da  dove  la  emigrazione  esce,  e  in  quelli 
dove  la  immigrazione  si  stabilisce,  si  trova  in 
condizioni  d'analizzare  il  fenomeno  sotto  il  suo 
duplice  aspetto,  cioè  sotto  il  punto  di  vista 
dell'  interesse  dei  paesi  che  forniscono  Y  emi- 
grazione, e  di  quello  dei  paesi  che  la  ricevono? 

I  Governi  europei,  dimenticando  che  gli  uo- 
mini hanno  il  diritto  di  non  essere  considerati 
come  ostriche,  la  osteggiano,  perchè  vedono, 
per  mezzo  di  essa,  sottrarsi  migliaia  di  cervici 
al  giogo  militare,  migliaia  di  contribuenti  alle 
ugne  del  fisco,  perchè  vedono  di  mala  voglia 
diminuire  il  numero  dei  sudditi,  e  aumentar 
quello  dei  cittadini  :  e  non  considerano  ciò  che 
le  nazioni  possono  guadagnare,  mercè  la  emi- 
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grazione,  nello  sviluppo  dei  loro  commerci, 
delle  loro  industrie,  della  loro  marina  mercan- 
tile, nella  propagazione  del  loro  genio,  nella 
diffusione  della  loro  razza  e  della  loro  lingua, 
neir  aumento  del  loro  prestigio,  nella  esten- 
sione della  loro  influenza. 

I  Governi  americani,  pei  quali  la  immigra- 
zione è  quistione  di  vita,  trattano  la  cosa  em- 
piricamente, e  si  lasciano  guidare  dall'  interesse 
del  momento,  abbondando  in  promesse,  in  ca- 
rezze, in  lusinghe,  in  sacrifici,  quando  ne  ne- 
cessitano, o  chiudendole  brutalmente  le  porte 
in  faccia,  quando  credono  di  non  averne  più 
bisogno. 

Quelli  che  ammirano  la  grandezza  raggiunta 
dall'America  moderna,  ed  i  prodigiosi  progressi 
che  di  giorno  in  giorno  va  realizzando,  non 
rendono  alla  emigrazione  tutta  la  giustizia  che 
merita. 

Eppure,  chi  dice  America,  dice  emigrazione; 
chi  dice  emigrazione,  dice  colonizzazione  agri- 
cola ;  chi  dice  colonizzazione  agricola,  canta  la 
epopea  delle  ricchezze  del  Nuovo  Mondo  ! 

Se  tanta  è  la  noncuranza  che  si  ostenta  per 
il  fenomeno  in  se,  chi  sarà  mai  che  sogni  di 
pensare  agli  emigranti  come  persone,  di  occu- 
parsi del  destino  buono  o  cattivo  che  li  aspetta? 
chi  sarà  mai  che  si  degni  di  farsi  lo  storiografo 

Nuovi  orkzonti.  —  I.  22 
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di  quella  massa  di  straccioni  che   servono  di 
zavorra  ai  bastimenti  transatlantici? 

Le  moltitudini  hanno  il  torto  del  numero 
dinanzi  alla  storia! 

A  lato  della  istoria  di  grandezze  e  di  splen- 
dori che  narrano  ai  secoli  le  piramidi  di  Egitto, 
immortalando  i  nomi  di  Tolomeo  e  di  Sesostri, 
v*  è  un'altra  storia  grande  e  pietosa  che  nes- 
suno ha  mai  narrata:  la  storia  dei  milioni  di 
esseri  umani,  che,  sotto  la  sferza,  grondarono 
sudore  e  sangue  per  innalzare  quei  monumenti 
della  superbia  umana. 

A  lato  della  istoria  che  sublima  col  ritmo 
della  epopea  le  gesta  di  Alessandro,  di  Cesare, 
di  Napoleone,  v'  è  un'altra  storia  eroica  e  triste: 
una  storia  che  non  fu  mai  scritta  :  la  storia  dei 
milioni  di  soldati  che  co' loro  cadaveri  eleva- 
rono il  piedistallo  della  gloria  di  quegli  ambi- 
ziosi capitani. 

A  lato  della  istoria  che  celebra  nel  nome 
di  pochi  privilegiati  i  trionfi  delle  moderne 
industrie,  delle  arti,  della  scienza,  della  nautica, 
vi  è  la  storia  non  meno  gloriosa,  per  quanto 
ignorata,  dei  milioni  di  oscuri  lavoratori,  che, 
dentro  le  viscere  delle  miniere,  fra  le  caligini 
delle  offiqine,  sotto  le  gallerie  delle  montagne, 
sospesi  fra  cielo  e  terra  sopra  i  ponti  di  co- 
struzione, sepolti  nelT  inferno  ardente  dei  piro- 
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scafi,  sono  stati  i  collaboratori  necessari  di  quei 
trionfi.  Però  la  loro  storia  non  sarà  mai  scritta. 

Le  moltitudini  hanno  il  torto  del  numero 
dinanzi  alla  storia! 

E  per  ciò  che  risguarda  gli  emigranti,  è  già 
molto  se  gli  statisti  fanno  loro  l' onore  di  ad- 
dizionarli con  cifre  approssimatile. 

Eppure,  che  figura  degna  d' interessamento 
per  il  filantropo,  per  1'  uomo  di  cuore,  per  1'  an- 
tropologo, per  il  sociologo,  per  lo  scrittore  di 
costumi,  è  quella  dell'emigrante! 

La  vedete  voi  là,  nella  campagna  romana 
arsa  dal  sole,  lungo  la  via  arida  e  polverosa, 
fra  un'  atmosfera  greve  di  densi  vapori  che  s'al- 
zano dalla  vicina  palude,  quella  schiera  di  lavo- 
ratori sfiniti,  macilenti,  colla  fronte  grondante, 
e  col  capo  chino? 

Taciturni 

Falciar  le  messi  di  signori  ignoti  : 
Ed  or  che  la  sudata  opra  è  compiuta, 
Riedono  taciturni.... 
Ahi  !  ma  non  riedon  tutti  !... 

E  quando  pur  riede,  il  misero  contadino, 
scampato  alla  malaria,  lo  aspetta  almeno  la 
gioia  del  focolare?  Sì,  lo  aspetta  la  dolce  fa- 
miglinola ;  lo  aspetta  il  desco  apparecchiato. 
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Ma....  ma  non  e'  è  pane  per  tutti,  e  la  zup- 
piera che  fuma  nel  mezzo  della  tavola,  fuma 
molto,  filma  anche  troppo,  per  lo  scarso  con- 
tenuto, insufficiente,  non  che  al  ristoro  delle 
forze,  alle  esigenze  più  moderate  dello  stomaco. 
La  moglie,  buona  e  amorosa  donna,  gli  è  ve- 
nuta incontra  per  dargli  il  ben  tornato,  e  per 
consegnargli  un  foglietto  rosso,  che,  durante 
la  sua  assenza,  ha  portato  il  messo  dell'  esat- 
tore. E  un  piccolo  ristorativo,  quel  foglietto 
rosso  !  E  V  ultima  intimazione  ai  debitori  mo- 
rosi dello  Stato  :  quel  biglietto  rosso  dice,  che, 
se  dentro  il  termine  di  pochi  giorni  il  contri- 
buente moroso  non  avrà  soddisfatto  la  sua  quota 
arretrata,  si  metteranno  all'incanto  i  suoi  beni. 
I  suoi  beni  ?  Gran  che  !  Una  casupola  che  si 
regge  male  sulle  fondamenta,  e  un  campicello, 
che  è  la  colpa  di  tutto,  perchè,  se  per  due  anni 
di  seguito  non  vi  fosse  caduto  su  la  grandine,  a 
quest'  ora  il  poveretto  non  si  troverebbe  in  im- 
piccio.... Sì  ;  è  una  catapecchia  la  sua  casa,  ma 
in  quella  catapecchia  egli  è  nato,  egli  ha  impa- 
rato a  conoscere  sua  madre,  buon'anima,  vi  sono 
nati  i  suoi  figli....  Il  campicello  è  ben  povera 
cosa,  e  spesso  gli  commette  delle  infedeltà.... 
SI,  ma  quel  campicello  è  la  sua  parte  di  bene 
al  sole....  E  dire,  che  per  poche  lire,  che  non 
può  pagare,  gli  vanno  a  buttar  tutto  per  aria!... 
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E  allora,  collo  stomaco  semi  vuoto,  e  la  testa 
fra  le  mani,  il  poveretto  va  rimuginando  il  di- 
scorso che  ha  sentito  la  domenica  passata  sulla 
piazza,  dal  droghiere  del  borgo,  che  è  anche 
agente  d' emigrazione,  -e  rappresentante  d'  una 
Compagnia  di  navigazione,  con  tanto  di  scudo 
con  un'  àncora  dorata  sopra  1'  uscio  della  sua 
bottega. 

Passa  una  notte  insonne.  La  fata  Morgana 
lo  ha  avvinto  ne'  suoi  lacci;  il  miraggio  del- 
l'America gli  sta  dinanzi  agli  occhi  immobili, 
spalancati,  si  è  impossessato  di  lui,  lo  attrae. 

E  in  quella  visione  che  lo  assorbe,  egli  vede 
già  quelle  immense  pianure,  biondeggianti  di 
spighe,  la  cui  fertilità  ha  sentito  tanto  decan- 
tare, che  per  poco  non  gli  dicevano  che  il  grano 
nasce  senza  seminarlo,...  e  quelle  montagne,  di 
cui  ogni  roccia  nasconde  un  filone  d'oro,...  e 
quel  fiume,  che  ha  la  sabbia  d'argento,...  sì, 
non  glie  lo  ha  detto  forse  il  droghiere,  che  in 
America  c'è  un  fiume  che  si  chiama  rio  de  la 
piata,  e  non  gli  ha  forse  spiegato  che  in  lingua 
del  paese,  piata  vuol  dire  argento,  quindi  fiume 
dell'argento?  Oh!  potesse  averne  un  poca  di 
quella  sabbia!  E  perchè  no?  Basta  aver  il  co- 
raggio di  prendere  una  buona  volta  una  ener- 
gica determinazione  :  basta  aver  il  coraggio  di 
attraversare  il  mare  :  che  ci    vuole,  poi  ?  Lo 
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hanno  attraversato  tanti  altri  il  mare!  Anche 
un  certo  Cristoforo  Colombo...-  ma  non  ricorda 
più  con  precisione  chi  fosse  questo  galantuomo 
di  cui  gli  disse  tanto  bene  il  droghiere;  la  stan- 
chezza gli  confonde  le  idee,  lo  vince,  ed  alfine, 
verso  il  mattino,  gli  chiude  gli  occhi  :  ma  la 
fata  Morgana  veglia  ancora  al  suo  capezzale. 
Ed  egli  si  vede  '  là,  in  America,  circon- 
dato da  una  folla  di  uomini  bianchi  come  lui, 
che  lo  accarezzano,  che  lo  applaudiscono  del 
suo  coraggio  d'aver  passato  il  mare:  poi  gli 
mettono  in  mano  una  scure,  ed  egli  si  avvia 
verso  una  foresta  secolare,  gigantesca,  fitta  come 
una  muraglia,  che  oscura  l'orizzonte  poco  lon- 
tano. E  va,  e  va  colla  sua  scure  brandita,  ro- 
teandola colle  braccia  vigorose  nudate  fino  al- 
l' omero.  Ed  al  suo  passaggio,  di  mano  in  mano 
che  egli  s' inoltra,  stormi  di  selvaggi  scappano 
atterriti.  Egli  è  entrato  nella  foresta.  Che  gli 
hanno  detto  di  fare  là?  Ora  se  lo"  ricorda,  gli 
hanno  detto  di  abbattere  degli  alberi,  i  cui 
legnami  sono  d' un  pregio  infinito.  Oh  !  per 
questo,  le  braccia  ce  le  ha  buone  lui....  zaf.... 
zaf....  Eccone  già  uno  a  terra.  Un  altro  an- 
cora, e  poi  un  altro....  Che  polso!  Eccolo  ora  a 
fulminare  co' suoi  colpi  da  ciclope  quest' altr' al- 
bero, più  gigantesco  degli  altri.  Così;  avanti! 
Come  è   duro  !  Un   altro  colpo   ancora  !   L' al- 
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timo  colpo  è  dato:  l'albero  si  rovescia  sopra 
un  fianco,  e  nello  schiantarsi,  dal  centro  del 
tronco,...  che  fu?...  che  non  fu?...  si  spacca  una 
gran  pignatta,  che  sparge  al  suolo  una  piog- 
gia lucente  e  squillante  di  monete  d' oro  d'  ogni 
conio  e  grandezza.... 

—  Mamma,  ho  fame,  dammi  del  pane....  — 

Che  brutto  risveglio  !  Si,  ma  il  sogno  gli  si  è 
fitto  in  capo  :  sta  a  lui  a  farlo  diventare  realtà. 

La  sua  decisione  ormai  è  presa,  irrevocabil- 
mente presa:  e  non  valgono  i  pianti  della  mo- 
glie, e  gli  strilli  dei  bambini,  che,  vedendo  la 
madre  piangere,  urlano  anch'  essi  e  gli  si  ab- 
brancano a' calzoni. 

Il  giorno  è  alto.  Qualche  po' del  suo  entu- 
siasmo è  scemato.  Ma  egli  è  uomo:  non  darà 
indietro. 

E  s' incammina  verso  il  borgo.  Il  suo  passo 
non  è  più  baldanzoso  come  poche  ore  prima, 
quando  brandiva  la  famosa  scure;  la  sua  con- 
vinzione non  è  più  così  salda  come  poc'  anzi, 
quando  resisteva  alle  preghiere  della  moglie, 
agli  strilli  dei  bambini.  Egli  procede  dimesso, 
inquieto,  cogli  occhi  vaganti  ;  si  direbbe  un 
uomo  che  sta  per  commettere  una  cattiva  azione. 

E  cosi,  senza  quasi  averne  la  coscienza,  si 
trova  dinanzi  alla  casa  dell'  agente. 

Un'  ultima  esitazione....  Lo  scudo  è  sopra 
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il  suo  capo,  e  1'  àncora  dorata,  riflettendo  su  i 
suoi  occhi  un  rapido  sfolgorio  di  sole,  gli  sus- 
surra misteriosamente  l'ultima  parola,  la  parola 
decisiva  d'invito. 

La  soglia  è  varcata.  L'eloquenza  dell'agente 
farà  il  resto.  Una  brava,  una  onesta  persona, 
quel  droghiere,  e  come  è  affabile  lui!  Egli  non 
aspettava  nemmeno  di  essere  così  favorevol- 
mente conosciuto  nel  paese  ;  ma  il  droghiere 
glie  lo  disse,  che  sapeva,  dalla  voce  pubblica, 
che  egli  era  un  eccellente  padre  di  famiglia, 
un  instancabile  lavoratore,  un  gran  galantuomo, 
e  pieno  di  coraggio  e  di  energia....  Oh!  la  for- 
tuna non  gli  sarebbe  certamente  mancata  !  Anzi, 
era  tanta  la  fiducia  che  egli  aveva  nella  sua  one- 
stà e  nella  certezza  della  sua  riuscita,  che,  spon- 
taneamente si  offriva  ad  anticipargli  i  denari 
per  il  passaggio,  gli  dava  anche  una  sommetta 
per  non  lasciar  la  sua  famiglia  senza  un  soldo, 
e  perchè  anche  lui  non  isbarcasse  in  America 
come  un  pitocco,  e  che  perfino  gli  avrebbe  ag- 
giustato l'affare  coll'esattore,...  stesse  pur  tran- 
quillo, che  avrebbe  fatto  le  cose  per  bene,  e 
non  avrebbe  badato  a  sacrifizi,  perchè  sapeva 
avere  a  che  fare  con  un  brav'uomo,  e  sì 
lava  di  lui  !...  Unicamente,  per  pura  forma- 
la, si  contentava  di  prendergli  ipoteca  sulla 
setta  e  sul  campicello!...  Una  brava,  una  one- 
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sta  persona  quel  droghiere!  Una  vera  provvi- 
denza ! 

Presto  dal  sindaco,  poi  dall'autorità  di  po- 
lizia per  i  certificati  e  per  il  passaporto,  che 
gli  costano  uno  sborso  imprevisto,  una  dan- 
nosa perdita  di  tempo,  e  una  serie  di  interro- 
gazioni uggiose.... 

Eccolo  sulla  via  dolorosa  dell'esilio,  insieme 
ad  altri  compagni,  i  quali  si  tengono  reci- 
procamente allegri,  raccontandosi  le  loro  mi- 
serie ! 

Ed  eccolo  oramai  nel  porto  d*  imbarco.  Il 
comodo,  il  rapido,  il  tanto  decantato  vapore  su 
cui  doveva  partire  ha  già  salpato.  Ve  n'è  un  altro 
che  parte  fra  tre,  fra  quattro,  forse  fra  otto 
giorni,  quando  avrà  completato  il  carico.  Biso- 
gna dunque  per  tre,  per  quattro,  per  otto  giorni, 
vagare  per  1$  città  come  trasognato,  dinanzi  a 
tante  meraviglie,  a  tanti  splendori  mai  prima 
visti,  urtandosi  gomito  a  gomito  con  tante  per- 
sone felici,  circondate  dal  lusso,  chiassose,  spen- 
sierate, che  corrono  nei  lieti  ritrovi,  che  si  affol- 
lano nei  caffè  scintillanti  di  luce,  che  entrano  nei 
teatri,  che  scendono  dalle  carrozze  per  salire  gli 
scaloni  di  superbi  palazzi....  E  lui,  il  tapino,  che 
non  vuole  di  troppo  scemare  il  magro  peculio 
che  ha  messo  da  parte,  sottraendolo  forse  alla 
fame  dei  figli,  rosicchia  silenzioso  un  pezzo  di 
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pane,  si  disseta  alla  pubblica  fontana,  e  giron- 
zola, e  gironzola,  finché,  alta  già  la  notte,  la 
gente  si  ritira,  e  la  città  si  avvolge  nel  bruno 
mantello  del  riposo.  Dove  la  passerà  la  notte 
lui,  lui,  il  futuro  pioniere  delle  foreste  incan- 
tate ?  Tutte  le  porte  gli  si  sono  chiuse  in  faccia 
al  sijo  passaggio,  con  uno  strepito  quasi  deri- 
sorio e  minaccioso.  E  gironzola,  gironzola  an- 
cora, finché,  vinto  dalla  stanchezza  e  dal  freddo, 
va  a  cercare  un  ricovero  sotto  l'atrio  esterno 
d'una  stazione,  sotto  una  tettoia  indifesa  dalle 
correnti,  sui  gradini  d'una  chiesa,  esposto  alle 
perquisizioni  delle  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza, esposto  ad  ogni  sorta  di  umiliazioni. 

Oh  !  eccolo  a  bordo  !  Finalmente  ha  anche  lui 
il  suo  bravo  metro  e  trenta  centimetri  quadrati^ 
di  superficie,  e  i  suoi  due  metri  e  novantotto 
centimetri  cubici  d'aria  da  godersi  per  venti, 
per  trenta,  per  quaranta  giorni  di  navigazione.... 

Meno  male!  A  bordo  c'è  il  pan  fresco  tre 
volte  al  giorno  ;  una  vera  festa  per  lui,  abituato 
a  mangiar  polenta  scarsa,  senza  sale,  e  qualche 
volta  di  farina  avariata....  C'è  il  caffè  alla  mat- 
tina.... scherzate?...  C  è  carne  due  volte  al 
giorno:  che  gazzarra!...  C'è  una  buona  mine- 
stra di  pasta  o  di  riso  al  brodo,  c'è  frutta  secca, 
e'  è  il  vino  due  volte  la  settimana,  e  tutto  di 
buona  qualità....  A  bordo  c'è  anche  il  medico  che 
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è  proprio  una  brava  persona,   che  chiude  un 
occhio  sulle  malattie   immaginarie,  e  rilascia 
dei  buoni  per  una  scodella  di  brodo   con  una 
prodigalità  veramente  cristiana....  C  è  il  signor 
commissario  che  ha  una  pazienza  lunga  come 
la  strada  del  paradiso  per  ascoltare  le  lagnanze 
di  tutti....  G7  è  T  ufficialino,  che  è  tanto  gentile, 
che  non  è  punto  aristocratico,  che  si  mescola 
volontieri  coi  passeggieri  di  terza,  ed  è  tanto 
garbato,  e  tanto  condiscendente  colle  belle  ra- 
gazze.... E  poi,  c'è  la  soddisfazione   di   veder 
passeggiare  là,  sull'alto  del  ponte  di  comando, 
il  signor  comandante,  colle  sue  brave  quattro 
righe  sul  berretto,  un  vero  vecchio  lupo   di 
mare,  le  cui  mille  e  una  avventure,  dopo  otto 
giorni,  egli  ha  già  appreso  a  memoria  dal  ma- 
rinaio di  servizio:  ed  è  tanto  simpatico,  quel- 
l' eccellente    comandante,   quando,    con   quella 
franchezza  da  marinaio  che  non  ha  paura  di 
nulla,  entrando  fra  un  gruppo  di  riottosi,  dice  : 
—  Da  bravi,  ragazzi,  fate  un  po'  di  silenzio,  e 
ditemi  le  vostre  ragioni,  —  e  poi  con  quattro  pa- 
role buone  manda  tutti  contenti....  E  quella  si- 
gnora di  prima  classe?  quella  sì,  che  è  una  vera 
signora,  tanto  alla  mano  e  tanto  caritatevole, 
che  porta  le  chicche  e  le  arance  ai  bambini 
poveri!...  E  poi,  quante  cose  nuove  ed  origi- 
nali!... I  delfini  che   scivolano  sotto  la  prua, 
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che  saltano  fuor  d'  acqua,  che  si  inseguono  con 
una  velocità  più  rapida  di  quella  dello  stesso 
bastimento,  che  pur  cammina  sì  spedito  ;  e  la 
balena  che  non  c'è,  ma  che  tutti  giurano  di 
aver  veduta  per  non  parere  sciocchi.  E  quanti  di- 
vertimenti !  C'è  quel  capo  ameno  di  Napoletano, 
che  scherza  sempre,  e  dice  mille  barzellette  da 
far  ridere,  e  canta  le  canzoni  del  suo  paese  ac- 
compagnandosi  sulla  chitarra....  C'è  una  qua- 
driglia di   Spagnuoli,   che    ballano   con  tanta 
grazia  le  loro  danze  nazionali  al  suono  della 
bandurria  e  delle   castagnette.  Che   varietà   di 
tipi  !   Questo  solo  basta  a  divertire  l' occhio. 
E  quante  cose  istruttive  si  apprendono  viag- 
giando per  mare:  per  esempio,  egli  non  lo  sa- 
peva prima,  ma  ora  lo  sa,    che   ci   sono   due 
orizzonti,  l'uno  vero,  l'altro  apparente,  e  che 
ci  sono  degli  stromenti  che  si  manovrano  come 
i  revolvera  per  tirare  il  punto  contro  il  sole.... 
Ma  già  comincia  a   serpeggiare   fra  i  passeg- 
gieri  di  prua  una  preoccupazione  seria:  si  av- 
vicina la  linea.  Come  farà  il  bastimento  a  sal- 
tarla? Il  nostro  pioniere   non   è   il  meno  im- 
pensierito. Come  farà  il  bastimento  a  saltarla? 
I  marinai  e  quelli  che  non  sono  al  loro  primo 
viaggio,  si  divertono  a  dargliene  ad  intendere 
delle  madornali  :  e  frattanto  questo  gli  occupa 
la  fantasia,  e  non  lo  lascia   approfondirsi   col 
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pensiero  su  tutto  ciò  che  di  dolorosamente  certo 
ha  lasciato,  e  tutto  ciò  che  di  dolorosamente 
incerto  lo  aspetta.  La  linea  è  passata  ;  che 
peccato  che  fosse  di  notte,  e  che  non  si  sia 
potuta  vedere!...  La  linea  è  passata  senza  pro- 
durre scosse,  quasi  senza  accorgersene,  sebbene 
vi  sia  chi  afferma  che  una  piccola  scossa  ci  è 
stata.  E  quando  finalmente  si  avvede  che  lo 
canzonano,  allora  ride  anche  lui,  ride  della  pro- 
pria dabbenaggine.  E  dire  che  aveva  paura 
di  passar  la  linea!...  che  stupido!...  Ma  ce  ne 
fosse  un'altra,  ci  fosse  magari  un'  altra  dozzina 
di  linee  da  passare,  che  così  ci  sarebbe  un'  altra 
distribuzione  straordinaria  di  vino,  e  i  fuochi 
d'  artifizio  la  sera,  e  il  permesso  di  ballare  e  di 
far  baldoria  !... 

Già  il  viaggio  volge  al  suo  termine.  Pochi 
giorni  ancora,  e  poi  la  mèta  sarà  toccata.  Ora 
i  racconti  sulle  meraviglie  dell'  America  si 
fanno  più  spessi  che  mai;  la  fantasia  si  riac- 
cende; le  visioni  brillanti  danzano  di  nuovo 
intorno  al  capezzale  del  pioniere. 

La  terra  più  e  più  s'avvicina.  Ogni  giorno 
si  travede  sull'orizzonte  qualche  lembo  di  costa 
lontana.  E  la  vista  della  terra  richiama  alla 
realtà  :  e  l'angoscia  dell'ignoto  si  alterna  colle 
audaci  speranze. 

Ecco   il  porto....  Di  già  ?  che    peccato  !  Il 
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mare,  dapprima  gli  destava  terrore,  ma  ora  che 
vi  si  è  acclimatato  sente  quasi  d' amarlo.  Il  ba- 
stimento, che  sui  primi  giorni  gli  sembrava  una 
prigione,  ora  quasi  rimpiange  di  doverlo  abban- 
donare!... 

Oh!  ecco  finalmente  l'America!  Egli  preme, 
finalmente,  questo  suolo  americano,  mira  dei 
suoi  sogni,  mèta  delle  sue  speranze  !...  Però, 
che  cosa  ha  di  particolare  l'America?  E  una 
terra  come  un'  altra.  E  quel  burlone  di  maestro 
del  villaggio,  che  dava  ad  intendere  che  l'Ame- 
rica è  agli  antipodi,  che  la  gente  vi  cammina 
colla  testa  all'  ingiù  !  Ecco  qui  degli  Ameri- 
cani.... Come  ?  Non  sono  vestiti  di  penne  gli 
Americani?  Ma  dove  siamo  dunque?  Basta, 
si  vedrà.... 

Intanto,  eccolo,  il  nostro  povero  contadino, 
ricoverato  all'Albergo  degli  Immigranti.  Que- 
gli impiegati  gli  hanno  fatto  un  monte  di  do- 
mande indiscrete:  e  quanti  anni  ha,  e  dove  è 
nato,  e  se  sa  leggere  e  scrivere,  e  qual  è  il  suo 
mestiere.  Ma  lui  è  rimasto  abbottonato,  lui  non 
racconta  mica  i  suoi  affari  al  primo  venuto.... 
Gli  hanno  chiesto  se  aveva  del  denaro  da  cam- 
biare colla  moneta  del  paese  :  lui  il  suo  peculio 
ce  1'  ha,  ben  nascosto  e  cucito  sotto  i  panni,  ma 
non  è  stato  così  babbeo  da  dirlo. 

Or  vedetelo  a  zonzo  per  la  gran  metropoli 
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americana,  compreso  di  ammirazione,  dinanzi 
ai  superbi  palagi,  ai  ricchi  equipaggi,  alle  ve- 
trine dei  negozi,  dove  e'  è  ogni  ben  di  Dio. 
—  Buon  giorno,  paesano!  —  Chi  è  che  lo  sa- 
luta nella  sua  propria  lingua?  Ci  sono  dunque 
dei  compatrioti  in  America!  E  che  brava  per- 
sóna egli  ha  avuto  la  sorte  d'incontrare  !...  Su- 
bito, dopo  poche  parole  di  cortesia,  il  galan- 
tuomo si  è  messo  a  sua  disposizione,  e  lo  ha 
invitato  a  bere  un  bicchiere  di  quel  buono  alla 
salute  della  patria  lontana.  Ha  fatto  bene  a  non 
lasciarsi  gabbare  dagli  impiegati  dell'Asilo,  che 
volevano  cambiargli  la  moneta  :  il  nuovo  amico 
glie  lo  ha  fatto  lui  il  cambio,  con  del  guada- 
gno.... Che  brava  persona! 

Solamente  più  tardi,  il  poveretto  si  accorge 
che  quella  brava  persona  gli  ha  rubato  nel 
cambio  il  cinquanta  per  cento.... 

Allora  diventa  un  po'  più  confidente  cogli 
impiegati  dell'  Asilo,  e  si  reca  all'  Ufficio  del 
Lavoro. 

—  Dove  volete  andare  ?  Nella  tale  o  nella 
tal  altra  provincia?  — 

Che  ne  sa  lui?...  Purché  ci  sia  da  lavorare, 
purché  ci  sia  da  guadagnar  presto  tanto  da 
vivere  e  qualche  cosa  da  mandare  in  soccorso 
della  povera  famiglinola,  laggiù,  al  su'  paese.... 

E  qui  comincia  la  nuova  via  crucis....  L'espi 


354  NUOVI  DESIDERI. 

rienza,  già  si  sa,  bisogna  pagarla  a  proprie 
spese,  e  chi  è  ignorante  deve  pagarla  a  doppio 
prezzo. 

Le  cose  alfine  cominciano  ad  andargli  bene  ! 
Oltre  i  soccorsi  mensili  che  ha  mandato  rego- 
larmente a  casa,  egli  è  già  riuscito  a  mettere 
un  buon  gruzzolo  da  parte.  Ora  potrebbe  man- 
dare il  denaro  per  redimere  il  campicello  e  la 
casetta.  Ma  se  invece,  per  togliersi  una  buona 
volta  T  assillo  della  famiglia  dal  cuore,  spen- 
desse invece  quel  danaro  per  far  venir  laggiù 
moglie  e  figliuoli?  Egli  continuerebbe  a  lavo- 
rare   con   più  coraggio.   La  moglie   potrebbe 
guadagnare  anche  lei....  certo  che  impiego  in- 
sieme, per  i  primi  tempi,  non  potrebbero  tro- 
vare,... bisognerebbe  separarsi  un'  altra  volta, 
ma    almeno   non  ci   sarebbe   più    il   mare   di 
mezzo....  della  pazienza,  si  sa,  che  ce  ne  vuole.... 
Finalmente  il  gruzzolo  è  aumentato.  Si  pre- 
senta un'  occasione  buona.  TJnU  nuova  colonia 
si  è  teste   fondata  :   egli  potrebbe    essere    dei 
primi  a  comperare  un  buon  lotto.   Il  danaro 
non  ce  lo  ha  tutto  :  ma  vi  sono  quattro  anni  di 
tempo  a  pagare  l'acquisto.  Perchè  non  tentare  ? 
Si  sono  dati  molti  esempi  di  lavoratori,  che  col 
raccolto  di  un'annata  hanno  potuto  pagare  il 
valore  della  terra.  Coraggio  !  La  voglia  di  la- 
vorare e'  è  :  un  po'  di  fortuna  non  mancherà. 
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Ed  eccolo  proprietario  ;  proprietario  per 
davvero.  La  casetta  di  fango  è  già  sorta  in 
mezzo  al  campo  deserto;  i  solchi  sono  aperti, 
e  la  semente  è  gettata. 

Passa  un  anno  :  il  campo  biondeggia  di 
spighe.  H  campo  è  già  pagato  per  metà. 

Passa  un  altr'  anno:  ora  si  può  respirare  !... 

La  famigliola  è  riunita,  e  questa  volta  per 
non  separarsi  mai  più!... 

Passano  altri  anni.  Il  rancho  di  fango  è 
scomparso  per  dar  luogo  a  una  bella  casetta 
pulita,  fatta  di  mattoni,  circondata  dal  suo  orto 
e  dal  suo  frutteto. 

La  colonia  è  cresciuta  :  un  grosso  villaggio 
si  è  formato  in  un  batter  d'occhio  nel  centro 
di  essa.  Vi  si  è  fondata  la  sua  brava  scuola, 
a  cui  potrà  mandare  i  ragazzi.  A  proposito, 
glie  ne  sono  già  nati  due  di  figliuoli  in  Ame- 
rica :  i  quali  sono,  per  legge,  cittadini  ame- 
ricani, con  tutti  i  diritti  politici.  In  questi 
paesi  d'uguaglianza  e  di  democrazia,  tutte  le 
carriere  sono  aperte  ad  ogni  singolo  cittadino, 
perfino  quella  di  presidente  della  Eepubblica.... 
E  perchè  no?  Non  ci  sono  forse  gli  esempi? 
Oramai  egli  si  sente  legato  al  paese  da  un 
vincolo  di  sangue. 

Nella  colonia  si  è  costituito  il  Municipio. 
Egli,  che  è  uno  dei  coloni  più  anziani,  è  stato 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  23 


356  CHI  PENSA  A  TORNARE? 

nominato  consigliere  ;  oramai  egli  si  sente  le- 
gato al  paese  da  un  vincolo  di  ambizione.... 

Al  suo  paese  lo  chiamavano  semplicemente 
Pietro,  e  tutti  gli  usavano  sgarbi,  e  nessuno 
gli  badava  :  qui  lo  chiamano  don  Pedro,  e  non 
e'  è  nessuno  che  sdegni  di  stringergli  la  mano  : 
e  e' è  anche  chi  viene  a  consultarlo  e  a  chie- 
dergli consigli.  Oramai  egli  si  sente  elevato 
alla  dignità  di  uomo. 

Ora  sì,  eh'  egli  potrebbe  ricomprare  dal  dro- 
ghiere del  natio  villaggio,  la  catapecchia  e  il 
campicello,  e  magari  anche  il  campo  del  vi- 
cino. Ma  perchè  ritornerebbe  in  patria?  Chi 
pensa  a  tornare? 

Questa  è  una  delle  figure  liete  del  quadro 
della  emigrazione. 

Vi  sono  anche  le  figure  tristi. 

Il  povero  Gianni,  per  esempio,  non  l' ha  mai 
potuta  imbroccare. 

Adescato  dall'idea  di  guadagnare  subito  una 
paga  maggiore  di  quella  che  avrebbe  ottenuto 
occupandosi  nell'  agricoltura,  si  è  lasciato  in- 
durre da  una  Compagnia  di  costruzioni  ferro- 
viarie a  recarsi  non  so  dove.  Per  un  poco  le 
cose  sono  andate  bene,  ma  poi  la  Compagnia 
ha  sospeso  i  lavori,  ed  egli  è  rimasto  in  mezzo 
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a  una  strada.  Trovò  nuovo  lavoro  e  nuovo  gua- 
dagno :  ma  dopo  del  tempo  si  ammalò,  e  la  ma- 
lattia gli  mangiò  le  sue  economie.  Guarito,  do- 
vette incominciare  la  via  crucis.  Però  è  da 
sperarsi  che  un  giorno  troverà  anche  lui  la  via 
buona,  e  non  gli  sarà  più  tanto  difficile,  ora  che 
conosce  il  paese. 

*  * 

La  storia  di  Paolo  è  più  deplorevole.  Tra- 
scinato da  cattivi  compagni  si  diede  al  vizio 
dell7  acquavite,  che  gli  consumò  metà  de'  suoi 
guadagni  e  metà  delle  sue  forze.  Strinse  quindi 
relazione  con  una  donnaccia,  che  gli  sciupò 
T  altra  metà  del  denaro  e  il  resto  delle  forze. 

Povera  la  sua  famiglia!  Passano  i  mesi, 
passano  gli  anni....  e  più  nessuna  notizia  di 
Paolo.  Ve  la  figurate  voi  quella  disgraziata 
della  sua  moglie,  carica  di  figli,  abbandonata, 
la  quale  ad  ognuno  che  torni  dall'  America, 
non  importa  se  dall' America  del  Sud,  o  dalla 
Centrale,  o  da  quella  del  Nord,  domanda  an- 
siosa e  colle  lagrime  agli  occhi: 

—  Avete  incontrato  il  mio  Paolo? 

—  Eh  !  sì  ?  l'America  è  grande  !  Che  vi  cre- 
dete voi?  L'America  è  grande  come  cento  volte 
V  Italia.... 

—  Gesummaria  !  — 
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* 

La  storia  di  Mario  ha  avuto  uno  sciogli- 
mento tragico. 

Ignorante  dei  luoghi  a  cui  fu  destinato, 
andò  a  lavorare  in  una  pianura  paludosa  :  vi 
prese  le  febbri,  e  morì.... 

Povera  vedova  !  Poveri  orfanelli  !  Oramai 
possono  andare  per  le  vie  a  chiedere  .1'  ele- 
mosina ! 

*  * 

E  di  storie  con  epilogo  lieto  o  con  epilogo 
triste,  però  tutte  intessute  di  un  periodo  più 
o  meno  lungo  di  tribolazioni,  di  lotte,  di  sof- 
ferenze e  di  accanito  lavoro,  ve  ne  sono  tante 
centinaia  di  migliaia,  quante  centinaia  di  mi- 
gliaia di  emigranti  vi  furono.  E  colaggiù,  in 
un  angolo  di  un  paesello  remoto,  in  una  re- 
mota parte  d'  Europa,  altrettante  centinaia  di 
migliaia  di  drammi  con  epilogo  lieto  o  triste, 
si  svolgono  in  centinaia  di  migliaia  di  fami- 
glie di  assenti! 

*  * 

A  rendere  meno  fosco  lo  svolgimento  di 
tali  drammi,  e  meno  frequenti  gli  epiloghi  che 
si  chiudono  con  una  catastrofe,  non  è  a  dire 
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quanto  gioverebbe  una  oculata,  disinteressata, 
e  ben  regolata  protezione  dell'  immigrante. 

La  quale,  a  similitudine  di  quanto  già  dissi 
parlando  della  protezione  dell'  emigranteì  può  es- 
sere o  ufficiale,  o  particolare. 

Il  primo  passo  verso  la  protezione  ufficiale 
dell'  emigrazione  venne  dato  dagli  Stati  Uniti, 
ed  è  ben  naturale  che  lo  desse  un  paese  che 
prima  d'ogni  altro  si  trovò  in  presenza  del  fe- 
nomeno immigratorio,  e  potè  quindi  veder  da 
vicino  il  corteo  delle  miserie  e  degli  abusi,  che, 
abbandonato  a  se  stesso,  seco  trascina. 

Friederich  Kapp,  nella  sua  pubblicazione 
Immigration  and  the  commissioners  of  emigration 
of  the  State  of  Nexo  York,  ci  dà  una  viva  descri- 
zione delle  sofferenze  cui  andavano  soggetti  gli 
immigranti  prima  della  promulgazione  di  un 
efficace  Passengers  act,  e  della  creazione  dell'Uf- 
ficio di  commissariato  dell'Immigrazione. 

Le  navi  erano  piccoli  bastimenti  a  vela,  dove 
gli  emigranti  venivano  pigiati  come  le  acciughe 
in  uno  stretto  spazio  tra  i  ponti,  spazio  die 
non  raggiungeva  l' altezza  di  cinque  piedi,  ri- 
cevendo la  luce  e  la  ventilazione  solo  da  aper- 
ture che  venivano  ermeticamente  chiuse  du- 
rante il  cattivo  tempo.  Gli  emigranti  erano 
obbligati  a  provvedere  da  loro  stessi  al  loro 
vitto,  e  cuocerlo  a  turno  in  certi  fornelli  co- 
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mimi,  che  riuscivano  sempre  scarsi  al  bisogno, 
cosicché  ogni  giorno  v'  erano  contese  per  occu- 
parli prima,  e  le  vivande  riuscivano  malamente 
cotte.  I*  agglomerazione,  Y  aria  cattiva,  e  V  in- 
sufficiente nutrimento  davano  luogo  a  malattie, 
ne  a  combatterle  si  disponeva  di  servizio  me- 
dico, e  delle  medicine  necessarie.  Grli  emigranti 
erano  abbandonati  alla  brutalità  e  ai  capricci 
degli  ufficiali  e  della  ciurma,  e  spesso,  per  le 
più  lievi  mancanze  venivano  sottoposti  a  pene 
corporali,  od  erano  castigati  col  digiuno.  Il  viag- 
gio durava  molte  settimane,  e  sovente  parecchi 
mesi.  Le  cifre  della  mortalità  a  bordo  erano 
enormi  :  ordinariamente  del  dieci  per  cento,  e 
perfino  del  venti  per  cento  :  e  quelli  che  arri- 
vavano erano  per  lo  più  ammalati,  o  talmente 
stremati  di  forze,  da  essere  per  parecchio  tempo 
inabili  a  provvedere  a  se  stessi  :  onde  gli  ospe- 
dali e  i  pubblici  ospizi  n'  erano  sempre  rigur- 
gitanti. 

Indecente  poi  era  lo  spettacolo  che  si  pre- 
sentava quando  un  bastimento  d' immigranti 
gettava  l' àncora  nel  porto  di  New  York.  Il  ba- 
stimento veniva  letteralmente  preso  d'assalto 
da  una  turba  di  certi  commissionari,  chiamati 
runners,  addetti  al  servizio  delle  locande,  degli 
impresari,  o  delle  agenzie  di  collocamento,  i 
quali  spesso  si  accapigliavano  tra  loro  per  gè- 
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losia  di  mestiere,  e  giungevano  qualche  volta 
perfino  a  vie  di  fatto  per  disputarsi  lo  sfrut- 
tamento di  un  passeggero.  Lo  sfortunato  immi- 
grante, assordato  dalle  chiacchiere,  tirato  di  qua 
e  di  là,  cedendo  qualche  volta  più  alla  violenza 
che  alla  sua  libera  scelta,  veniva  condotto  in 
una  locanda.  Ivi  gli  si  caricava  il  conto  del 
triplo  e  fin  del  quadruplo  di  quanto  era  stato 
convenuto  a  bordo:   e  se  rifiutava  di  pagare 
l' iniquo  prezzo,  gli  sequestravano  il  bagaglio. 
Quando  doveva  internarsi,  lo  mettevano  in  pre- 
senza di  agenti  di  compagnie  private  di  tras- 
porti, che  lo  spogliavano  in  tutti  i  modi,  fa- 
cendogli pagare  per  il  biglietto  di  passaggio 
un  prezzo  spropositato,  alterando  il  peso  del 
suo  bagaglio,  e  facendogli  prendere  la  via  più 
tortuosa  e  più  incomoda.  Senza  aiuti,  senza  ap- 
poggi,  in  contrada  straniera,  ignorante  della 
lingua  del  paese,  non  sapendo  a  chi  ricorrere 
ne  di  chi  fidarsi,  il  poveretto  era  obbligato  a 
sottomettersi  a  tutte  le  estorsioni,  e  s' incam- 
minava verso  T  interno,  facendo  posto  a  nuove 
vittime.  Gli  autori  di  simili  ribalderie  erano 
sicuri  dell'impunità,  poiché  nessuno  osava  né 
aveva  mezzo  di  querelarsi. 

Codesti  gravi  inconvenienti  furono  mitigati 
in  gran  parte,  per  ciò  che  riguarda  il  viaggio 
marittimo,  da  parecchie  leggi  ohe  successiva- 
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mente  in  vari  tempi  vennero  emanate,  e  che 
sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Passengers  acts, 
le  quali  imposero  determinati  obblighi  e  respon- 
sabilità agli  armatori  ed  ai  capitani:  e,  per 
quanto  risguarda  la  protezione  dell'immigrante 
sbarcato,  venne  statuita  una  Commissione  di 
emigrazione  e  si  aperse  l'Asilo  di  Cosile  Garden, 
che  apre  le  sue  porte  ospitali  agli  immigranti 
appena  sbarcati.  In  Castle  Garden  vengono  rac- 
colti e  visitati  gli  immigranti  appena  scesi  a 
terra  :  quelli  che  desiderano  proseguire  verso 
T  interno,  possono  comprare  i  loro  biglietti  di 
passaggio  da  agenti  autorizzati  dalle  Compa- 
gnie ferroviarie  a  prezzi  non  alterati:  il  loro 
bagaglio  viene  pesato  con  esattezza,  e  traspor- 
tato gratuitamente  alla  stazione  di  partenza: 
quelli  che  vogliono  rimanere  in  città  possono 
avere  il  loro  bagaglio  al  luogo  indicato.  Sola- 
mente i  locandieri  muniti  di  licenza  dall'  auto- 
rità competente,  e  le  cui  locande  sienò  sottopo- 
ste alla  ispezione  ed  a  regolamenti  speciali  per 
parte  del  Commissariato,  sono  lasciati  entrare 
nel  Castle  Garden  a  sollecitare  clienti.  Grli  im- 
migranti possono  con  piena  fiducia  cambiare  la 
loro  moneta  da  cambiavalute  autorizzati,  den- 
tro lo  stesso  stabilimento,  e  possono  prendere 
il  loro  vitto  a  prezzi  fissati  da  apposite  tariffe. 
Infine,   ogni  sforzo  è  fatto  dalla  amministra- 
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zione  per  proteggerli  contro  la  frode  e  le  pre- 
potenze. 

Ma  bisogna  conchiudere  che  tali  sforzi  uf- 
ficiali non  ottengono  intero  il  loro  resultato, 
se  debbo  arguirne  dagli  inconvenienti  non  lievi 
che  tuttora  si  hanno  a  lamentare.  Adolfo  Bossi 
nel  suo  interessante  e  sincero  libro  Un  italiano 
in  America  ne  mette  in  evidenza  dei  gra- 
vissimi. 

Qui,  frattanto,  per  la  sua  autorità,  ripro- 
duco alcuni  brani  d'un  discorso  tenuto  dal  com- 
mendatore G-.  P.  Riva,  console  generale  italiano 
in  New  York,  nel  1889  :  è  una  data,  come  ve- 
desi,  assai  recente: 

« sono  sei  mesi  che  io  faccio  dolo- 
rosa, quotidiana  esperienza  dei  dolori,  delle  ama- 
rezze, delle  miserie  che  attendono  i  nostri  im- 
migranti al  loro  primo  por  piede  sovra  questo 
suolo  americano;  ignari  della  lingua  e  degli  usi, 
privi  di  appoggio  e  di  direzione,  creduli  e  fidenti 
in  questa  terra  da  loro  vagheggiata  come  la  fine 
di  ogni  miseria,  come  la  soglia  dorata  di  ogni 
prosperità,  essi  cadono  in  potere  di  bassi  spe- 
culatori che  li  ingannano,  li  sfrattano,  li  mal- 
menano; di  bassi  speculatori  nelle  cui  mani 
essi  devono  abdicare  non  solo  ogni  potere  di 
volontà,  ma  ogni  senso  di  dignità  umana,  vit- 
time sotto  altre  forme  di  quei  contratti  di  carne 
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umana  che  furono  per  tanto  tempo  il  disdoro 
di  questo  paese  ;  e  che  come  schiavi,  come  cose 
vendute,  li  dà  in  potere  del  padrone»....  e,  quando 
malgrado  gli  abusi,  le  sofferenze  inaudite,  quando 
malgrado  le  mercedi  contestate  e  ridotte,  le  spo- 
gliazioni d'ogni  sorta,  le  malversazioni,  riescono 
ancora  con  quella  forza  di  resistenza,  con  quella 
paziente  abnegazione,  di  cui  danno  straordinario 
esempio,  riescono  a  formare  il  tenue  risparmio 
da  inviare  alla  famiglia  che  aspetta  ansiosa 
nella  miseria,  il  tenue  risparmio  confidato  alle 
volte  a  bassi  trafficatori  di  danaro  che  essi  non 
sanno  conoscere,  e  che  non  saprei  con  qua!  nome 
più  offendere,  anziché  giungere  a  conforto  e 
sollievo  dei  miseri  che  attendono,  viene  inde- 
gnamente truffato;  è  una  dolorosa  storia  che 
ispira  commiserazione  e  indignazione  del  pari 
profonde  :  dolorosa  storia,  di  cui  ogni  giorno 
sono  obbligato  di  leggere  un  capitolo,  e  l'animo 
mio  ne  è  pieno  di  amarezza  e  di  indignazione. 
I  cattivi  padroni  ed  i  bassi  trafficatori  di  de- 
naro sono  un  disdoro  per  la  colonia  italiana, 
che  essa  non  dovrebbe  più  a  lungo  tollerare.... 
per  cui  io  vi  prego,  vi  prego  calorosamente  di 
riflettere  a  quanto  vi  ho  esposto,  e  di  provve- 
dere alla  creazione  di  una  grande  Società  di 
patronato  per  V  immigrazione^  la  quale  provveda 
a  sottrarre  i  nostri  immigranti  al  tirannico  do- 
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minio  dei  cosiddetti  Bosses,  alla  malafede  dei 
bassi  speculatori.  » 

* 

*  * 

Non  altrimenti  nell'America  del  Sud  i  Go- 
verni si  sono  studiati  di  fare  quanto  è  possibile 
per  difendere  gli  immigranti  contro  le  arpie 
umane  che  in  mille  guise  ne  sfruttano  la  igno- 
ranza o  ne  sorprendono  la  buona  fede,  e  per 
sopperire  ai  primi  loro  bisogni. 

Abbiamo  già  veduto  altrove  come  vi  prov- 
veda la  Repubblica  Argentina  con  apposite 
leggi  e  colla  istituzione  dell'Hotel  de  inmigran- 
tes  in  Buenos  Aires  ed  in  Rosario.  Al  qual  pro- 
posito, devo  solo  aggiungere  un  fatto  che  m'ero 
dimenticato  di  rilevare,  e  che  cioè  nel  1887  ven- 
nero stanziati  in  bilancio  novecentocinquanta- 
mila pesos  nacionales  per  la  ricostruzione  del- 
l'Albergo di  Rosario,  e  per  la  costruzione  di 
nuovi  alberghi  di  prima  classe  della  capacità 
di  cinquecento  immigranti  ciascuno  nelle  città 
di  Santa  Fé,  di  Cordoba,  di  Corrientes,  di  Tucu- 
man,  di  Paranà,  e  di  alberghi  di  seconda  classe 
della  capacità  di  dugento  immigranti  ciascuno 
nelle  città  di  Concepcion,  Belville,  Rio  IV, 
Goya,  Bahia  Bianca,  Mercedes,  San  Louis:  le 
quali  opere  oggi  sono  compiute. 

Le  leggi  e  le  istituzioni  argentine,  per  ciò 
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che  risguarda  la  tutela  ufficiale  dell'  immigran- 
te, vennero  per  la  maggior  parte  imitate,  e 
in  alcuni  casi  prese  quasi  di  sana  pianta  da 
presso  che  tutte  le  nazioni  sud-americane  che 
la  pretendono  a  civili. 

E  questo  mi  dispensa  dal  dilungarmi  mag- 
giormente su  tale  materia. 

* 
*  * 

Per  quanto  bene  inspirate  sieno  le  leggi,  e 
per  quanto  vigili  sieno  le  autorità  preposte  a 
farle  osservare,  l'esperienza  ha  dimostrato  che 
esse  possono  fino  a  un  certo  punto  provvedere 
a  difendere  l' immigrante  contro  i  suoi  nemici 
esterni,  ma  non  contro  quel  principalissimo  ne- 
mico interno  ch'egli  ha  in  sé  stesso,  e  che  è 
la  sua  ignoranza. 

E  invero,  non  si  può  domandare  a  nessuna 
legislazione  civile  che  si  sostituisca  al  vangelo, 
ne  a  un  pubblico  funzionario  di  vestire  le  ali 
pietose  dell'angelo  custode. 

Accanto  alle  leggi  generali,  alle  istituzioni 
ufficiali,  ed  ai  pubblici  funzionari  incaricati 
della  tutela  dell'  immigrante,  vi  è  posto  per 
una  missione  di  carità  e  d' amore  esercitata  da 
persone  affètte  da  quella  infermità  morale  che 
si  chiama  filantropia. 

Abbiamo  infatti   esempi  di  società  stabilite 
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nei  luoghi  ove  affluisce  Y  immigrazione,  con  lo 
scopo  di  stendere  una  mano  soccorritrice  agli 
immigranti  appartenenti  alla  stessa  nazionalità 
cui  i  membri  della  società  protettrice  appar- 
tengono. 

La  più  antica  di  queste  società,  che  ha  più 
di  cent'anni  di  esistenza,  venne  fondata  in 
New  York  nel  1784,  fin  dai  primi  tempi  in 
cui  cominciò  a  formarsi  una  corrente  di  immi- 
grazione tedesca  nelF  America  del  Nord. 

Questa  società,  intitolata  Deutsche  Gesell- 
sckaft  der  Stadt  New  York,  sorse  con  iscopi  di 
pura  beneficenza,  ed  anche  oggi  impiega  una 
parte  delle  sue  entrate  in  elemosine  e  sussidi 
verso  gli  immigranti  poveri,  ed  in  generale 
verso  i  coloni  più  bisognosi. 

Oltre  ai  soccorsi  materiali,  che  costituiscono 
uno  dei  rami  principali  del  patronato  tedesco, 
questa  società  seppe  assai  per  tempo  circon- 
darsi di  istituzioni  dirette  a  proteggere  anche 
moralmente  la  sorte  degli  immigranti  tedeschi. 

Il  suo  ufficio  d*  informazioni  e  V  agenzia  di 
collocamento  sono  fra  le  importanti  di  tali  isti- 
tuzioni. 

L'  ufficio  dJ  informazioni,  oltre  a  fornire  le 
opportune  notizie  verbalmente-  a  tutti  gli  im- 
migranti che  ricorrono  ad  esso,  mantiene  una 
copiosa  corrispondenza  coi  medesimi,  e  pubblica 


368      PATRONATO  TEDESCO  A  NEW  YORK. 

di  tanto  in  tanto  eccellenti  manualetti  per  uso 
d' informazione,  che  diffonde  non  solo  negli 
Stati  dell'Unione,  ove  sono  e  ove  si  dirigono 
coloni  tedeschi,  ma  anche  nei  principali  centri 
della  Germania,  che  danno  il  maggiore  contin- 
gente all'  emigrazione  negli  Stati  Uniti. 

L'ufficio  di  lavoro  ha  la  sua  sede  nel  Castle 
Garden,  dove  è  mantenuto  a  spese  della  società: 
esso  nel  1884  (Y  anno  più  notevole  sotto  questo 
rapporto)  trovò  collocamento  a  ventisettemila 
settecentocinquantotto  immigrati  tedeschi. 

Anche  la  tutela  legale  verso  gli  immigrati, 
vittime  di  soprusi  e  di  ingiustizie  da  parte  di 
proprietari  o  intraprenditori,  si  esercita  dalla 
società  con  dispendio  pari  alla  bontà  dell'  in- 
tento. 

Le  operazioni  bancarie  sono  pure  un  ramo 
del  patronato  tedesco.  La  Banca  funziona  an- 
zitutto come  cassa  di  risparmio  per  conto  dei 
propri  connazionali,  i  cui  depositi,  sino  al  1889, 
anno  nel  quale  vennero  desunti  i  presenti  dati, 
erano  garantiti  da  una  riserva  che  ascendeva 
a  più  di  $  50,000  :  fa  il  servizio  del  cambio 
della  moneta  ;  trasmette,  con  modiche  provvi- 
gioni, qualunque  somma  di  danaro  per  V  in- 
terno e  per  1'  estero  :  acquista  biglietti  ferro- 
viari e  di  navigazione  per  conto  di  terzi,  e 
provvede  infine  ad  altri  importanti  servigi. 
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Oltre  a  ciò  la  società  viene  in  aiuto  del- 
r  immigrazione  con  ispeciali  cure  ospitaliere  e 
con  luoghi  di  ricovero,  mantenendo  un  ampio 
servizio  gratuito  di  medici  e  di  medicine  anche 
al  domicilio  degli  immigrati,  e  in  generale  dei 
coloni  più  bisognosi.  A  tal  uopo,  oltre  il  pro- 
vento delle  questue,  si  fecero  in  origine  servire 
le  tasse  di  ammissione  dei  soci,  che  da  principio 
furono  assai  tenui  :  poscia  si  portarono  a  $  5,  e 
finalmente  nel  1873  si  decise  di  sostituire  le 
tasse  di  ammissione  con  un  contributo  annuo 
fisso  di  $  10  per  ciascun  socio  :  il  che,  dato  il 
numero  dei  soci,  assai  rilevante  oggi,  costituisce 
una  sorgente  di  entrate  molto  cospicua. 

A  queste  si  aggiungano  i  lasciti  e  le  dona- 
zioni dei  privati  (il  solo  Henry  Astor  donò  alla 
società  in  varie  volte  più  di  100,000  franchi) 
nonché  certi  speciali  contributi  di  soci,  che,  in- 
vece di  10,  offersero  di  pagare  $  20,  30,  50  e  100. 

Fra  questi  meritano  speciale  menzione  i 
contributi  annuali  dei  seguenti  personaggi  : 

L' imperatore  di  Germania 250     dollari. 

Il  re  di  Baviera 200         » 

Il  granduca  di  Baden 71,15     » 

Il  senato  di  Amburgo 105,75     » 

Il  senato  di  Brema 100         » 

L'  ultimo  bilancio  di  questa  società,  al  mo- 
mento in  cui  vennero  raccolti  questi  dati,  oioè 
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a  tutto  dicembre  del  1888,  portava  in  entrata 
$  23,966.  78,  provenienti  per  la  maggior  parte 
dai  contributi  regolari  dei  soci,  il  cui  numero 
in  detto  anno  ascendeva  a  1411. 

Altra  società  degna  di  menzione  è  la  Irish 
Emigrant  Society,  stabilita  pure  in  New  York 
allo  scopo  di  proteggere  gli  immigranti  irlan- 
desi che  approdano  agli  Stati  Uniti. 

La  Irish  Emigrant  Society  non  differisce  so- 
stanzialmente da  quella  tedesca  surriferita.  Fra 
le  attribuzioni  del  suo  patronato  si  comprendono 
pur  quelle  di  beneficenza  e  il  servizio  ospitalie- 
re, gli  uffici  di  informazione  e  l'agenzia  di  collo- 
camento, il  servizio  bancario  e  la  tutela  legale. 

Pel  mantenimento  della  sua  agenzia  di  col- 
locamento questa  società  ha  speso  $  33,110  nello 
spazio  di  sei  anni,  dal  1882  al  1888,  nel  quale 
ultimo  anno  trovò  collocamento  a  più  di  se- 
dici mila  Irlandesi.  Dal  1865  al  1881  distribuì 
a  scopo  di  beneficenza  $  139,350.  E  il  suo  di- 
partimento bancario,  che  ha  già  una  riserva  di 
$  90,000,  ha  spedito  in  Irlanda,  per  conto  di 
immigranti  irlandesi,  circa  $  22,000,000  dal 
tempo  della  sua  fondazione  a  tutto  il  dicem- 
bre del  1888. 

Il  nostro  illustre  Bodio,  in  una  sua  Rela- 
zione su  T  argomento  dell'  emigrazione,  fa  la 
storia   della  Irish  Emigrant  Society,  e  riferisce 
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come  il  ramo  bancario  presiedette  alla  forma- 
zione di  tale  società,  «  la  quale  originariamente 
venne  costituita  per  offrire  alla  numerosa  co- 
lonia irlandese  un  mezzo  sicuro  di  trasmettere 
i  propri  denari  e  risparmi  in  Irlanda  alle  fami- 
glie e  congiunti. 

»  A  tal  uopo  si  formò  un  comitato  tra  i  più 
ragguardevoli  Irlandesi  residenti  in  Nuova  York, 
i  quali,  costituito  un  primo  deposito  di  garanzia 
presso  la  Banca  Irlandese  (Bank  of  Ir  eland)  1 
apersero  tosto  in  detta  città  un  ufficio  bancario 
per  depositi,  cambio  delle  monete,  e  trasmis- 
sione di  denari  in  Europa  mediante  tratte  sulla 
detta  Banca  d' Irlanda. 

»  Il  bisogno  di  un  tale  ufficio  bancario  era 
fortemente  sentito  tra  la  colonia  irlandese,  la 
quale  ne  usò  tosto  ampiamente  per  le  sue  ri- 
messe di  denaro  in  Europa.  E  nonostante'  le 
provvigioni  mitissime,  questo  ufficio  potè  in 
pochi  anni  accumulare  dei  civanzi  cospicui,  che 
permisero  al  comitato  anzidetto  di  costituirsi 
in  società  di  patronato,  e  organizzare  a  bene- 
ficio dell'  immigrazione  irlandese  la  serie  degli 
istituti,  di  cui  è  fatto  cenno  più  sopra.  » 


* 
*  * 


Per  quanto  risguarda  gli  immigranti  italia- 
ni, il  già  citato  commendator  Bodio,  incaricato 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  24 
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dalla  benemerita  Società  geografica  di  Roma 
di  dirigere  un'  inchiesta  sulle  condizioni  degli 
emigrati  italiani  all'  estero,  si  preoccupò  di  in- 
dagare questo  punto  importantissimo,  e  l'illu- 
stre statista  vi  provvide  dirigendo  ai  sodalizi 
ed  alle  persone  più  notabili  residenti  al]' estero 
un  diffuso  questionario. 

Ed  ecco  le  parole  della  sua  Relazione  che 
si  riferiscono  all'  oggetto  : 

«  Comincieremo  dal  mettere  in  sodo  uno  dei 
fatti  che  più  ci  premeva  di  conoscere,  se  cioè 
esista  tra  i  nostri  connazionali  all'  estero  qual- 
che istituzione  di  patronato  pegli  emigranti 
italiani. 

»  Le  risposte  a  questo  quesito  furono  quasi 
tutte  negative.  Soltanto  da  Nuova  York  e  da 
Buenos  Aires  ricevemmo  notizie  di  alcuni  re- 
centi tentativi  allo  scopo  appunto  di  fondare 
una  qualche  istituzione  di  questo  genere.  Ma 
sfortunatamente  non  ebbero  fin  qui  il  successo 
che  meritavano. 

»  Il  primo  di  questi  tentativi  si  dovette  al- 
l' avvocato  Guglielmo  Godio,  in  Buenos  Aires, 
dove  nel  gennaio  del  1887  riesci,  coli'  aiuto  di 
altri  ragguardevoli  Italiani  colà  residenti,  a  for- 
mare una  società  di  patronato  per  gli  emigranti 
italiani  esclusivamente. 

»  Detta  società  si  prefisse,  tra  i  suoi  scopi 
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principali,  la  fondazione  in  Buenos  Aires  di  un 
buon  ufficio  d' informazioni  per  uso  degl'  immi- 
granti di  recente  arrivo  ;  nonché  la  tutela  dei 
diritti  riconosciuti  loro  dalle  leggi  argentine, 
sia  presso  il  Governo  locale,  sia  presso  le  so- 
cietà  coloniali  od  imprese  pubbliche,  aventi  de- 
gl' immigrati  italiani  al  loro  servizio.  Il  suo 
patronato  è  principalmente  d'  indole  morale,  e 
non  accorda  ad  alcuno  sussidi  o  alimenti,  se 
non  in  caso  di  eccezionale  bisogno. 

»  Questa  società  possiede  anche  un  organo 
di  pubblicità,  ed  ha  potuto  crearsi  dei  sotto- 
comitati nei  principali  centri  d' Italiani  del- 
l'Argentina, e  intende  di  mettersi  in  rapporto 
con  altre  società  consimili  che  fossero  sorte  o 
stessero  per  sorgere  in  Italia,  affine  di  avviare 
con  un  certo  ordine  l'emigrazione  nostra  verso 
le  repubbliche  del  Piata,  dove  fin  qui  vi  arrivò 
sempre  mal  diretta  o  senza  indirizzo  di  sorta. 

»  Difficile  dire  per  quali  ragioni  la  detta  so- 
cietà, inaugurata  sotto  auspici  favorevoli  e  di- 
retta da  persone  intelligenti  ed  esperte  del 
paese,  non  abbia  potuto  attecchire  come  si 
sperava. 

»  Sorti  alquanto  peggiori  toccarono  alla  so- 
cietà di  patronato  di  Nuova  York,  sorta  con 
grandi  stenti  nell'ottobre  del  1887  in  detta 
città,  satto  il  nome  di  The  Italian  Society  of 
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Emigration,  con  un  capitale  di  $  5000,  diviso 
in  tante  azioni  di  $  25  ciascuna. 

»  Detta  società  si  prefiggeva  di  assistere, 
proteggere,  informare  e  collocare  1'  emigrante 
italiano,  da  cui  essa  non  dimandava  che  l'esborso 
di  un  dollaro  (5  lire),  come  compenso  delle  spese 
necessarie  alle  anzidette  operazioni.  La  società 
era  sempre  presente  agli  arrivi,  e  notava  a 
mezzo  dei  suoi  impiegati  la  maniera,  colla  quale 
i  nostri  emigranti  venivano  trattati  a  bordo  dei 
bastimenti  durante  la  traversata,  e  ne  riferiva 
mediante  rapporto  al  Consolato  italiano,  e  so- 
vente direttamente  al  regio  Governo.  Essa  fa- 
ceva altresì  da  interprete  e  patrocinava  presso 
le  compagnie  di  navigazione  o  imprese  di  co- 
struzioni pubbliche  i  reclami,  che  da  parte  degli 
emigranti  le  venivano  incessantemente  esposti. 
Aveva  ottenuto  pure  di  ammettere  suoi  speciali 
rappresentanti  nel  Castle  Garden,  luogo  ove 
sbarcano  gli  emigranti,  affine  di  meglio  tute- 
lare gl'interessi  dei  nostri  poveri  connazionali. 

»  In  appositi  registri  tenuti  per  lettera  al- 
fabetica, essa  segnava  l' intero  stato  dell'  emi- 
grante inscritto,  e  i  suoi  futuri  movimenti.  Tali 
registri  furono  trovati  di  grande  utilità,  par- 
ticolarmente dal  nostro  Consolato,  il  quale  non 
poche  volte  vi  attinse  informazioni  dettagliate 
sul  conto  d' individui  ricercati. 
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»  Ma  ciò  clie  più  di  tutto  e  soprattutto  la 
menzionata  società  si  proponeva,  era  lo  schiac- 
ciamento della  turpe  genia  dei  padroni  assol- 
datoli di  uomini,  e  dei  così  detti  bosses,  i  quali 
perciò  le  mossero  una  guerra  implacabile,  è 
non  pochi  contribuirono  alla  sua  rovina,  che 
non  si  fece  molto  aspettare.  Erano  scorsi  ap- 
pena nove  mesi  dalla  sua  fondazione,  quando 
questa  società  si  trovò  ad  avere  già  consumata 
una  gran  parte  del  suo  capitale  versato  ;  e 
quantunque  avesse  già  dato  prova  della  sua 
pratica  utilità,  non  potè  ricostituire  il  suo  ca- 
pitale, e  dovette  perciò  sciogliersi  nell'  agosto 
del  1888.  » 

Ora,  siccome,  per  una  curiosa  combinazione, 
Favvocat'o  Godio,  a  cui  allude  il  Bodio,  è  Fau- 
tore di  questo  libro,  così,  per  quanto  risguarda 
il  patronato  degli  immigranti  italiani,  mi  trovo 
in  grado  di  dare  all'  egregio  statista  alcune 
spiegazioni  documentate,  da  cui  non  mancherà 
di  scaturire  qualche  utile  insegnamento. 

Dò  luogo  in  postille  a  pie  di  pagina  alla 
storia  del  patronato  di  Buenos  Aires,  a  fine  di 
non  interrompere  la  trattazione  della  materia 
generale  con  una  lunga  digressione  riflettente 
un  episodio,  e  per  castigare  colla  relegazione 
ad  un  umile  posto,  la  necessità  in  cui  mi  trovo 
di  dar  ampia  parte  in  tale  digressione  alla  mia 


376  SPIEGAZIONI  DOCUMENTATE. 

persona  :  necessità  imprescindibile,  poiché  la 
istituzione  del  patronato,  durante  i  due  anni 
di  non  infeconda  esistenza  che  ebbe,  essendosi, 
per  trascuranza  altrui,  impersonata  in  me  più 
di  quanto  avrei  desiderato,  il  mio  nome  appar- 
tiene, per  così  dire,  alla  istituzione:  e  quindi 
ho  dovuto  farlo  entrare  in  ballo  per  forza. 

Qui  dirò  solo  che  ne  cominciai  la  propa- 
ganda nell'agosto  del  1886  per  via  di  pubbli- 
che conferenze  a  pagamento,1  tenute  in  Buenos 

1  La  stampa  più  autorevole  del  paese,  e  quella  italiana 
in  particolare,  si  occupò  con  lunghi  articoli  dei  lavori  prepa- 
ratori fatti  per  rendere  accetta  l' idea  del  Patronato.  A  ripor- 
tarli tutti  empirebbero  un  grosso  fascicolo.  Riprodurrò  solo 
alcuni  periodi  di  articoli  dei  tre  importanti  giornali  che  rap- 
presentavano allora  il  giornalismo  italiano  in  Buenos  Aires  : 

«  L' idea  di  costituire  fra  gli  Italiani  una  Società  protet- 
trice dei  nostri  connazionali  che  arrivano  a  queste  spiagge, 
molte  volte  fece  capolino  in  Buenos  Aires. 

»  L' idea  è  nobile,  generosa,  utile. 

»  Perchè  non  si  tentò  di  tradurla  in  pratica  ? 

»  Mancò  1'  uomo. 

»  Per  fondare  una  Società  protettrice  degli  immigranti 
non  si  richiedeva  solamente  averne  la  idea  e  gettarne  il  con- 
cetto alla  discussione  :  si  richiedeva  una  ferma  volontà  di 
persistere  per  non  pochi  mesi  nell'  improbo  lavoro  di  orga- 
nizzare sottocomitati,  di  trovare  corrispondenti,  di  riunire 
dati  statistici,  di  stabilire  uffici  d' informazioni,  di  intendersi 
con  società  di  navigazione  e  di  trasporto,  di  trattare  cogli 
uffici  argentini  di  immigrazione,  di  colonie,  coi  circoli  indu- 
striali, agricoli,  ec. 

»  Per  ciò  fare  sarebbe  stato  necessario  avere  relazioni 
in  tutti  i  punti  della  Repubblica,  conoscere  a  puntino  le  con- 
dizioni economiche  e  politiche  delle  province  e  quasi  direi 
delle  diverse  località,  e  poi  aver  tempo  per  dedicarsi  all'or- 
ganizzazione e  mezzi  per  vivere  indipendentemente  dal  pro- 
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Aires,  alla  Boca,  in  Cordoba,  in  Tucuman,  in 
Mendoza,  ed  in   altri  punti  della  Repubblica, 


prio  lavoro,  il  quale  non  poteva  essere,  almeno  nel  principio, 
di  nessun  modo  proficuo. 

»  Ecco  perchè  mancò  V  uomo. 

»  L'idea  è  stata  raccolta  ora  dal  signor  Guglielmo  Godio, 
notabile  scrittore  e  ben  conosciuto  dai  nostri  lettori. 

»  Il  signor  Godio  si  trova  in  condizioni  eccezionali.  La 
sua  passione  per  i  viaggi  l' ha  fatto  visitare  per  il  lungo  ed 
il  largo  tutte  le  province  argentine,  il  disegno  da  lui  vagheg- 
giato di  scrivere  un  libro  serio  e  con  dettagli  ignorati  dai 
più,  circa  questa  Repubblica,  lo  indusse  a  studiare,  investi- 
gare, scrutare  con  attenzione  le  condizioni  economiche  delle 
province,  a  visitare  gli  stabilimenti  pastorizi,  agricoli,  vinicoli 
e  minerari.  Di  questo  modo  egli  ha  fatto  relazioni  e  conser- 
vate amicizie  quasi  in  ogni  località  di  questa  vasta  regione. 

»  Nessuno  meglio  di  lui  potrebbe  dedicarsi  a  fondare  una 
Società  di  protettorato  agli  emigranti,  poiché  egli  si  trova 
in  caso  di  dare  mille  schiarimenti,  di  stendere  le  fila  della 
società,  di  organizzarne  il  servizio. 

»  Egli  ci  disse  che  avrebbe  invitato  gli  Italiani  per  il 
venerdì  della  prossima  settimana  ad  una  conferenza,  nella 
quale,  descrivendo  il  paese  e  narrando  il  frutto  delle  sue 
osservazioni,  sugli  Italiani  sparsi  nella  Repubblica  Argentina, 
ne  verrebbe  alla  conclusione  di  consigliare  la  formazione 
della  Società  di  patronato. 

»  Siamo  convinti  che  in  massa  accorreranno  i  nostri  con- 
cittadini ad  udire  la  conferenza  del  signor  Godio,  ed  egli 
sia  pur  persuaso  che  se  agli  incitamenti  aggiungerà  la  sua  per- 
sonale collaborazione,  la  sua  idea  prenderà  carne  e  trionferà. 

»  Ben  volentieri  noi  gli  presteremo  il  nostro  debole  ap- 
poggio, e  saremo  lieti  se  potremo  esclamare  ai  volenterosi 
di  aiutare  i  nostri  connazionali  immigranti:  Ecco  l'uomo!  » 
—  (L'Operaio  Italiano,  T9  agosto  1886.) 

«  L' amico  Godio  è  riuscito  a  incarnare  nel  fatto  l' idea 
tante  volte  discussa  e  lungamente  accarezzata  di  una  So- 
cietà di  patronato  per  l' immigrazione  italiana. 

»  Possiamo  dunque  considerare  come  un  fatto  compiuto 
la  nuova  benefica  istituzione,  e  rendere  il  meritato  tributo 
di  lodo  al  chiarissimo  avvocato  Godio. 


378  SPIEGAZIONI  DOCUMENTATE. 

erogando   l'intero  prodotto    di   esse,  senza  la 
menoma  deduzione  per  le  non  indifferenti  mie 


»  Il  quale,  memore  del  detto  evangelico  che  non  di  chi 
incomincia,  ma  di  chi  persevera  è  il  regno  dei  cieli,  ha  deciso 
di  farsi  strenuo  e  infaticato  apostolo  del  Patronato  ;  al  quale 
scopo,  dopo  aver  ripetuto  la  sua  conferenza  alla  Boca  —  in 
mezzo  a  quella  magnanima  famiglia  di  lavoratori  italiani  — 
si  recherà  a  Rosario,  a  Santa  Fé,  a  Cordoba,  a  Mendoza,  a 
Parana,  e  in  altri  centri  popolosi  per  guadagnare  proseliti  alla 
santa  causa  e  validi  sostenitori  alla  patriottica  istituzione. 

»  La  propaganda  del  signor  Godio  darà  certamente  co- 
piosi frutti,  e  tutto  induce  a  sperare  che  nel  nuovo  anno  la 
Società  protettrice  degli  immigranti  italiani  potrà  dare  inco- 
minciamento  all'  opera  sua,  garantita  di  una  esistenza  du- 
revole. 

»  E  lecito  credere  che  al  sostegno  e  all'  incremento  del 
Patronato  vorranno  contribuire,  in  misura  delle  loro  forze 
pecuniarie,  tutte  le  nostre  associazioni  di  mutuo  soccorso  e 
che  questa  volta  —  una  volta  almeno  —  non  chiederanno  alla 
pedante  interpretazione  delle  rispettive  leggi  organiche  il 
pretesto  per  far  prevalere  i  dettati  di  un  egoismo  antipa- 
triottico. »  —  {La  Patria  Italiana,  2  settembre  1886). 

«  E  dunque  stabilito  che  il  brillante  oratore  Guglielmo 
Godio  darà  pure  alla  Boca  una  sua  conferenza  a  totale  be- 
neficio della  società  che  sta  formandosi  allo  scopo  di  pro- 
teggere ed  avviare  ad  opportuna  collocazione  i  fratelli  immi- 
granti italiani,  che  sono  spesso  o  abbandonati  da  scaltri 
negoziatori  di  carne  umana,  o  mandati  in  luoghi  spesso  di- 
sadatti al  mestiere  che  in  patria  esercitavano. 

»  La  Società  di  patronato  agli-immigranti  italiani,  che  fu 
per  tanto  tempo  una  necessità,  sta  per  essere  adesso  uno 
dei  fatti  più  belli  che  vanti  la  storia  della  nostra  colonia 
al  Piata,  avendo  l' avvocato  Godio  fatto  da  se  solo  ciò  che 
non  facemmo  noi  tutti  della  stampa  stancando  i  nostri  fogli 
di  articoli,  spesse  volte  belli  e  generosi,  ma  senza  l'arditezza 
di  quella  iniziativa  che  Giuseppe  Mazzini  chiamava  la  sa- 
pienza dei  forti. 

»  Ci  voleva  un  uomo  che,  percorsa  a  piedi  una  buona 
parte  della  infocata  Africa,  si  togliesse  come  un  sorbetto 
trenta  o  sessanta  ore  di  ferrovia,  e  un  uomo  che  avendo 


SPIEGAZIONI  DOCUMENTATE.  379 

spese  di  viaggio  a  profitto  della  istituzione 
da  fondarsi.  Raccolsi  oblazioni  per  un  totale 
di  1820  scudi,  e  figurarono  tra  gli  oblatori  il 
presidente  della  Repubblica  per  250  scudi,  il  si- 
gnor Pedro  Christophersen,  in  tante  guise  be- 
nemerito della  colonia  italiana,  per  700  scudi, 
il  Ministro  d'Italia  per  50  scudi,  e  il  compianto 
dottor  Parodi  per  200  scudi. 

Nell'intento  di  propagare  e  sostenere  la  isti- 
tuzione, fondai  la  Revista  Sud- Americana,  il  cui 

molto  viaggiato  sul  territorio  argentino,  ne  conoscesse  il 
clima,  la  feracità,  gli  usi,  i  prodotti  e  le  necessità. 

»  Ci  voleva  un  nomo  che  alla  coltura  della  mente  asso- 
ciasse la  facilità  e  la  eleganza  del  dire  persuadente  i  più 
freddi  e  più  dubbiosi,  e  un  uomo  che  avesse  saputo  ingra-. 
ziarsi  le  persone  più  influenti  della  colonia  italiana,  ma  pur 
anche  del  paese  dove  la  colonia  stessa  si  è  stabilita,  acciò 
non  si  adombrassero  alla  idea  di  un  Patronato  che  avrebbero 
potuto  supporre  d'inopportuna  ingerenza. 

»  Ciò  che  abbia  fatto  il  Godio  per  preparare  il  terreno 
alla  fondazione  della  Società  di  patronato,  già  tutti  lo  sanno; 
corse  per  ogni  verso  la  Repubblica  Argentina  così  per  averne 
dati  di  qualsiasi  specie,  come  per  diffondere  le  sue  idee  sulla 
incalzante  necessità  di  proteggere,  informare,  dirigere  e  con- 
venientemente collocare  gli  immigranti  italiani,  molti  dei 
quali  hanno  finora  perduto  del  tempo  molto  e  prezioso  per 
la  mancanza  appunto  di  direzione  e  di  consiglio. 

»  Preparate  di  tal  modo  le  cose,  ed  avuto  in  ogni  luogo 
1'  elogio  ed  il  conforto  delle  persone  più  stimate,  l' infatica- 
bile Godio  gettò  le  basi  alla  Società  di  patronato  con  due 
splendide  conferenze,  una  nella  capitale,  e  l'altra  a  Cor- 
doba, tutte  e  due  onorate  da  ragguardevoli  persone  nostre 
e  straniere,  che  non  mancarono  d' incoraggiare  il  festeggiato 
conferenziere  a  seguitare  impavido  sulla  via  intrapresa  con 
auspici  tanto  fortunati.  »  —  (La  Nazione  Italiana,  12  set- 
tembre 1886). 
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netto  prodotto,  nei  suoi  due  anni  di  esistenza, 
fu  di  1087  scudi,  più  2709  scudi  di  crediti  per 
abbonamenti  ed  inserzioni  che  abbandonai  alla 
istituzione,  quando  obbligato  da'  miei  affari  a 
stabilirmi  in  Montevideo,  dovetti  rinunciare 
alla  presidenza  del  Gomitato  e  sospendere  la 
pubblicazione  della  Revista  in  un  momento  in 
cui  andava  di  giorno  in  giorno  acquistando 
credito,  autorità  e  diffusione.  Di  mia  tasca  poi 
ci  rimisi  non  meno  di  diecimila  lire,  tra  sborsi 
fatti  direttamente  per  sostegno  del  Patronato 
ne'  suoi  momenti  difficili,  e  sussidi  dati  parti- 
colarmente ad  immigranti,  come  risulta  dal- 
l' ultimo  bilancio  ufficiale.  Il  patronato  riuscì 
a  fondare  e  a  gettar  le  basi  di  circa  sessanta 
sottocomitati  in  più  e  diversi  punti  della  Con- 
federazione, che  per  altro  non  riuscirono  a  fun- 
zionare colla  dovuta  speditezza,  a  causa  della 
novità  e  dell'inesperienza,  e  per  vari  ostacoli 
locali,  concentrandosi  quindi  la  sua  azione  spe- 
cialmente nel  comitato  centrale  di  Buenos  Aires. 
L'istituzione  dovette  vincere  infiniti  osta- 
coli :  *  dapprima  una  certa  diffidenza  ostile  nelle 

1  A  spiegare  in  certo  qual  modo  la  genesi  dell'idea  del 
Patronato,  e  a  dare  un'  idea  delle  continue  diffidenze  che 
ad  ogni  tratto  dovevo  scendere  in  campo  a  combattere,  ri- 
produrrò qualche  brano  d*  una  pubblica  conferenza  che  do- 
vetti tenere  pochi  mesi  dopo  aver  fondato  V  istituzione  : 

« 

»  E  sempre,  sempre  partendo  dal  concetto,  che  la  rie- 
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autorità  e  nei  figli  del  paese,  adombratisi  spe- 
cialmente dalla  parola  Patronato,  la  quale  in 


chezza  bisogna  cercarla  nella  produzione,  e  giammai  nell'alea 
della  speculazione,  colla  convinzione  ben  fitta  in  mente  di 
quella  solenne  verità  economica,  che  il  lavoro  è  1'  unico  fat- 
tore del  valore,  che  nel  lavoro  è  la  vera  redenzione  sociale, 
venni  a  questa  conclusione  :  che  facilitare  il  lavoro  produt- 
tivo ai  diseredati  della  fortuna,  fosse  la  più  bella,  la  più 
dignitosa,  la  più  santa  forma  di  carità. 

»  Questo  pensiero  richiamò  la  mia  meditazione  sul  feno- 
meno dell'  immigrazione,  che  qui  si  svolge  su  grande  scala, 
e  che  nessuna  forza  umana  varrebbe  a  trattenere,  poiché  le 
leggi  dell'  uomo  non  possono  nulla  contro  le  leggi  storiche, 
ed  ogni  tentativo  in  contrario  offrirebbe  lo  spettacolo  di  su- 
perba impotenza  che  diede  Serse  quando  volle  incatenar 
il  mare. 

»  Mi  posi  ad  osservare  e  studiare  questo  fenomeno. 

»  Non  voglio  qui  ripetere  ciò  che  esposi  in  altre  confe- 
renze, per  dire  che  le  cose  meste  che  appresi,  le  scene  scon- 
solanti che  mi  si  presentarono,  i  dolori  che  scopersi,  i  vizi 
che  vidi  germinare,  le  angherie  ed  i  soprusi  che  vidi  eser- 
citare, le  cadute  elastiche,  i  tonfi  profondi,  i  suicidi,  le  degra- 
dazioni  Vero  spettacolo  d' una  bolgia  dantesca,  e,  strano, 

d'una  bolgia  dantesca  rischiarata  dalla  luce  della  speranza 

e,  cosa  più  strana  ancora,  continuando  ad  osservare,  seguendo 
le  successive  trasformazioni  di  questa  massa  amalgamata  di 
dolori,  di  miserie,  di  sacrifìci  nobili,  di  brutture  senza  nome 
e  di  ignoranza,  vidi  nascere,  come  fiore  dal  pantano,  come 
farfalla  dal  bruco,  come  perla  dallo  scoglio,  la  prosperità  di 
cento  famiglie,  vidi  il  crepitar  allegro  di  cento  focolari  con- 
fortati dal  benessere,  vidi  il  gaio  biancheggiare  di  cento  mense 
imbandite,  le  cui  briciole  potevano  essere  inviate  come  valido 
soccorso  a  cento  lontani  parenti,  oltre  l'oceano! 

»  E  il  talismano  produttore  di  tale  sorprendente  meta- 
morfosi ? 

»  Il  lavoro,  sempre  il  lavoro  ! 

»  Di  qui  la  genesi  del  concetto  del  Patronato. 

»  Di  qui  i  criteri  che  mi  guidarono  nella  organizzazione 
di  esso. 

»  Abbreviare  la  Via  crucis  dell'  immigrante,  premunirlo 
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lingua  spagnuola  ha  il  significato  specifico  ed 
esclusivo  di  intervento  dell'autorità  civile  negli 


contro  gli  errori  occasionati  dalla  sua  ignoranza,  difenderlo 
contro  gli  inganni  e  le  spogliazioni,  illuminarlo  su  ciò  che 
può  essergli  d'  aiuto  o  d'inciampo,  indicargli* dove  può  imme- 
diatamente trovare  il  lavoro  proficuo  adatto  alle  sue  facoltà, 
affrettare  infine  il  momento  in  cui  egli  possa  produrre  per 
se  e  per  il  paese,  non  è  egli  questo  un  ideale  sano  di  uma- 
nitarismo, ed  allo  stesso  tempo  rispondente  ai  postillati  eco- 
nomici di  una  nazione  sulla  cui  bilancia  tanto  pesa  il  lavoro 
dell'  immigrante  ? 

»  Ottenere  che  tante  forze  fino  ad  oggi  disperse  costi- 
tuiscano un'affermazione  morale  del  genio  e  della  laboriosità 
della  loro  razza,  e,  quando  pure  s' incorporino  alla  patria 
(V  adozione,  fecondino  di  preferenza  capitali  italiani,  fomen- 
tino commerci  italiani  anziché  stranieri,  non  è  egli  questo 
un  ideale  onestamente  patriottico  ? 

» 

»  Il  desiderio  di  un  tale  istituto  era  nell'  animo  di  tutti. 
Però,  vuoi  fosse  la  difficoltà  dell'attuazione  pratica,  vuoi 
fosse  la  mancanza  di  concordia,  vuoi  fosse  la.  corrente  degli 
affari  che  qui  travolge  anche  i  più  volonterosi,  fatto  sta  che 
la  cosa  rimase  allo  stato  di  desiderio. 

»  Io  non  ho  altro  merito,  se  non  quello  di  aver  raccolto 
l'idea  e  di  essermi  addossato  l'improbo  lavoro  di  tradurla 
in  azione,  applicando  nella  organizzazione  del  Patronato 
concetti  praticabili,  basati  sui  prìncipi  economici  che  sopra 
ho  svolti,  e  scartando  tutto  ciò  che  con  frase  criolla  si  chiama 
musica  celestial. 

» 

»  Avendo  d'  un  solo  sguardo  abbracciata  tutta  V  impor- 
tanza e  misurato  l' immenso  sviluppo  avvenire  di  questa  isti- 
tuzione, compresi  che  tutti  i  miei  sforzi  dovessero  da  prin- 
cipio convergere  a  formarle  una  base  solida  e  dotarla  di  una 
organizzazione  vasta  e  robusta,  pur  non  dissimulandomi  che 
il  compito  mi  sarebbe  riuscito  arduo  e  penoso.  Mi  abbiso- 
gnava prima  di  tutto  radicarla  bene  nel  paese,  formare  le  snc 
diramazioni  nelle  province,  che  fossero  rispetto  al  comitato 
centrale  come  le  arterie  e  le  vene,  che  nell'organismo  umano 
stabiliscono  il  vitale  ricambio  del  sangue  col  cuore  ;  biso- 
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affari  ecclesiastici,  e  quindi  implica  fino  ad  un 
certo  punto  l'esercizio   di   un  diritto,  una  at- 


gnava  che  l' istituzione  gettasse  le  sue  radici  in  Italia  e  vi 
guadagnasse  simpatie:  bisognava  formarle  un  ambiente  di 
simpatie  pure  qui,  vincendo  le  diffidenze  dei  figli  del  paese 
e  delle  autorità  locali,  che  potevano  credere  che  la  nostra 
istituzione  nascondesse  qualche  secondo  fine  ed  avesse  ten- 
denze contrarie  alle  legittime  aspirazioni  di  questa  nazione, 
e  per  altro  lato  vincendo  l' indifferenza  e  l' apatia  dei  resi- 
denti italiani. 

»  Questa  fu  1'  assidua  cura  dei  primi  mesi,  ed  a  cui  si 
provvide  colla  corrispondenza  privata  —  lavoro  molteplice, 
faticoso,  uggioso,  come  ben  possono  attestarlo  i  miei  costanti 
e  benemeriti  collaboratori,  signori  Scotti  e  Castiglioni — la- 
voro efficacemente  completato  dalla  Rivista  Sud- Americana, 
organo  di  duplice  propaganda,  cioè  qui  e  all'estero. 

»  Né  gli  effetti  sortirono  diversi  dai  nostri  voti. 

»  Rispondano  i  numerosi  sottocomitati  che  si  costitui- 
rono nei  più  diversi  e  remoti  punti  della  Repubblica  :  rispon- 
dano le  entusiastiche  adesioni  che  ricevemmo  dall'  Italia,  e 
dalla  ostentazione  delle  quali  ci  esime  la  nostra  modestia. 

»  E,  a  proposito  della  Rivistay  mi  si  fa  da  alcuni  una 
sorda  guerra,  perchè  non  attacco  il  Governo,  perchè  non  mi 
schiero  tra  1'  opposizione  sistematica,  perchè  non  voglio  al- 
learmi a  coloro  che  trovano  proficuo  creare  un  dissidio  che 
non  ha  ragione  di  esistere.  Eh  !  Santo  Dio  !  tutto  il  mondo 
è  paese  !  Anche  in  Italia  i  poliziotti  trascinano  gli  ubbriachi 
a  digerir  la  sbornia  in  domo  Petri  :  anche  in  Italia  1'  agente 
subalterno  di  polizia  non  è  della  miglior  farina  !  Anche  in 
Italia  si  smarriscono  delle  lettere  !  E  non  per  questo  si  tra- 
lascia di  rendere  giustizia  ai  funzionari  che  per  buona  vo- 
lontà, zelo  ed  intelligenza  si  rendono  meritevoli. 

»  E  non  bisogna  poi  dimenticare  che  questo  è  un  paese, 
dove  a  far  la  voce  grossa  non  si  guadagna  nulla,  mentre  tutto 
si  può  ottenere  colla  condiscendenza  e  la  cortesia. 

»  Circa  ai  suoi  difetti  poi,  non  bisogna  dimenticare,  che 
questo  è  un  paese  giovine,  e  che  le  sue  pecche  provengono 
|  dalla  naturale  storditezza  giovanile,  sempre  scusabile,  anzi 

|  qualche  volta  simpatica.  Ma  quante  belle,  e  generose  e  no- 

bili qualità  non  pesano  a  suo  favore  nella  bilancia?  Perchè 


i 

L 


384  OSTACOLI  INCONTRATI  DAL  PATRONATO. 

tribuzione  di  sovranità,  mentre  la  parola  Pa- 
tronato  in   italiano   ha  una    applicazione    che 


dunque  dorremmo  esagerarne  i  difetti  e  tacerne  le  beone 

qualità  ? 

»  È  forse  questa  la  condotta  degna  di  ospiti  civili,  di 
stranieri  cortesi,  di  Italiani  educati  ?  Od  è  questo  forse  un 
sistema  atto  ad  aumentare  il  nostro  benessere  ed  a  farci 
benevolere  ?  Via,  siamo  franchi  :  risponda  la  logica,  risponda 
la  coscienza! 

»  Ora  dovrei  rispondere  a  quegli  impazienti,  i  quali  pon- 
gono in  dubbio  l'utilità  del  Patronato,  perchè  non  ne  hanno 
ancora  palpato  gli  effetti. 

»  A  costoro  io  rivolgerò  una  semplice  domanda  :  Come  è 
possibile  far  funzionare  una  macchina  complicata  prima  che 
abbia  connessi  tutti  i  suoi  congegni,  e  imperniate  tutte  le 
sue  ruote  ?  E  quando  sia  compiuto  questo  lavoro  di  connes- 
sione, come  è  possibile  far  funzionare  la  macchina  senza 
motore  di  forza  adeguata? 

»  Orbene,  il  lavoro  intorno  al  Patronato  fu,  sino  ad  oggi, 
tutto  di  organizzazione,  tutto  di  connessione  di  molle  e  di 
ruote.  L'  ultima,  che  è  anche  la  più  importante,  si  sta  im- 
perniando in  questi  giorni,  ed  è  l'ufficio  d'informazioni.  E 
vi  aggiungeremo  in  seguito  anche  un  buon  regolatore,  cioè 
T  ispettore  viaggiante. 

»  Quanto  al  motore,  cioè  i  quattrini,  che  sino  ad  oggi 
ci  sono  mancati,  io  domando  il  concorso  di  tutti  i  buoni,  io 
imploro  T  assistenza  di  tutti  i  generosi,  io  invoco  la  coope- 
razione di  tutti  i  volonterosi. 

» 

»  Cosi  potentemente  organizzato  e  coadiuvato,  e  messo 
in  moto,  il  Patronato  funzionerà  disseminando  benefizi,  evi- 
tando inutili  dispersioni  di  forze,  esercitando  una  illuminata 
filantropìa,  fomentando  vieppiù  la  ricchezza  del  paese,  e  co- 
stituendo un  monumento  che  farà  onore  alla  colonia  italiana 
ntxl  Piata. 

»  Il  Patronato  sarà  il  faro  verso  cni  convergeranno  i 
disonni»  ti  della  fortuna,  costretti  dalla  miseria  al  volontario 
osìUo:  sarà  il  tratto  d'unione  tra  le  spartite  famiglie  dei 
rimasti  e  degli  emigranti  :  sarà  il  recapito  sienro  delle  loro 
lettera:  sarà  il  loro  consigliere 
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esclude  ogni  idea  di  preponderanza,  e  si  ado- 
pera anche  per  significare  quella  protezione  vo- 
lontaria che  include  il  consiglio,  la  guida,  il 
patrocinio. 

Vinte  queste  diffidenze,  mercè  le  mie  rela- 
zioni personali  colle  autorità,  le  pubbliche  con- 
ferenze, e  gli  scritti,  dovetti  lottare  contro  la 
stanchezza  delle  borse  dei  personaggi  facoltosi, 
i  quali,  appunto  per  la  loro  posizione  che  li 
inette  in  evidenza,  sono  troppo  e  troppo  spesso 
esposti  alle  frecciate  e  alle  contribuzioni  d'ogni 
maniera,  e  difficilmente  danno,  se  non  a  chi, 

»  Ciò,  o  signori,  non  è  più  sogno.  È  realtà  immediata  e 
palpabile.  È  il  frutto  di  un  lavoro  assiduo  ed  assorbente  di 
sei  mesi,  lavoro  che  non  è  trasparito  al  di  fuori,  poiché  io 
milito  sotto  una  bandiera,  dove  sta  scritto  :  Fare,  prima,  e 
Parlare poi. 

» 

»  Se  6  vero  che  l' amore  vien  dall'  utile,  tutti  devono 
essere  amici  del  Patronato,  poiché  tutti  hanno  interesse  in- 
diretto, e  possono  aver  interesse  diretto  alla  sua  prosperità. 

» 

»  Il  Patronato  non  può  avere  nemici  onesti. 

»  Nemici  del  Patronato  non  possono  essere,  se  non  quelli 
che  vivono  nel  buio  ed  amano  pescare  nel  torbido,  le  arpie 
dell' immigrazione,  gli  spogliatovi  del  colono,  le  agenzie  spen- 
nacchiatrici  e  ingannatrici  :  oppure  quei  ciechi  disgraziati, 
che,  infatuati  da  viete  teorie,  refrattari  ai  progressi  delle 
idee  moderne  verso  il  grande  ideale  umano,  rannicchiati  nel 
loro  gretto  egoismo,  sfoggiando  uno  sterile  dottrinarismo  che 
smentisce  impudentemente  il  linguaggio  dei  fatti  fecondi 
che  risultano  dal  crogiolarsi  delle  razze,  coperti  dalla  falsa 
maschera  di  un  falso  sentimentalismo  nazionale,  insultano 
col  titolo  di  palurdos  i  docili  collaboratori  del  loro  progresso 
economico  e  civile.  » 
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o  per  beneficio  proprio,  o  per  beneficio  altrui, 
sa  vincere  la  ripugnanza  di  battere  diretta- 
mente alla  loro  porta  :  cosa  che  non  credetti 
dignitoso  di  fare,  neppure  trattandosi  d7  una 
istituzione  caritatevole.  Altro  scoglio  formida- 
bile è  la  vita  turbinosa  d7  affari  che  assorbe 
completamente  chi  vive  in  America,  e  gli  to- 
glie tempo  e  volontà  di  pagar  di  persona,  come 
si  suol  dire,  ossia  di  attendere  personalmente 
alle  cariche  puramente  onorifiche  e  di  scopo 
filantropico,  che  spesso  sono  accettate  colle  mi- 
gliori intenzioni....  le  quali  però,  in  fatto,  ri- 
mangono quasi  sempre  allo  stato  di  buone 
intenzioni. 

Ma  il  nemico  più  implacabile,  contro  cui  do- 
vetti, piuttosto  che  lottare,  difendermi,  furono 
gli  interessi  che  il  Patronato  veniva  a  snidare 
e  a  ferire.  E  fu  in  certi  botteghini  di  cambio, 
di  usura  e  di  pegni,  in  certi  spacci  di  biglietti 
di  passaggio  a  prezzi  alterati,  in  certe  agenzie 
di  collocamento  poco  scrupolose,  in  certe  bet- 
tole di  strozzini,  che  si  montò  la  macchina  di 
una  opposizione  sorda,  manifestatasi  con  cri- 
tiche impalpabili,  con  rumori  vaghi,  indefiniti, 
e  fu  da  quei  bugigattoli,  da  quei  veri  covi  di 
rettili  umani,  che  uscì  perfino  la  calunnia,  ser- 
peggiante nelle  tenebre  dell'anonimo:  talché, 
circa  un  anno  dopo   aver  iniziato  i  primi  la- 


UNA   COMMISSIONE  D'INCHIESTA.  387 

vori,  e  sei  mesi  appena  dopo  il  funzionamento 
del  patronato,  nauseato  di  simil  guerra  sleale, 
dovetti  convocare  l'assemblea,  e  domandare  che 
si  nominasse  una  commissione  d'inchiesta  in- 
caricata di  sindacare  l'operato  e  i  conti  del 
comitato  centrale.  * 


1  Ecco,  quasi  per  intero,  la  relazione  amministrativa, 
che,  corredata  dai  rispettivi  documenti  giustificativi,  e  dal 
bilancio  redatto  dai  sindaci,  presentò  in  queir  occasione  il 
signor  Alberto  Oastiglioni: 

«  Le  voci  che  da  qualche  tempo  circolano  nella  colonia 
italiana,  per  quanto  vaghe  ed  in  certo  qual  modo  prudenti, 
si  possono  concretare,  in  due  accuse  non  ben  definite,  non 
chiaramente  formulate,  per  la  semplice  ragione  che  man- 
cano assolutamente  di  base;  ma  se  al  mondo  ci  sono  dei 
furbi,  abbondano  pure  gì'  ingenui  ed  i  credenzoni,  pronti  a 
pensare  col  cervello  altrui. 

»  La  prima  accusa  che  si  muove  al  Patronato  è  quella 
di  non  aver  fatto  nulla  di  utile  agli  immigranti. 

»  In  sei  mesi  il  comitato  centrale  ha  condotto  le  pratiche 
più  attive  per  fondare  i  sottocomitati  in  circa  sessanta  loca- 
lità neir  interno,  in  tredici  delle  quali  sono  regolarmente 
costituiti,  in  altre  sono  in  via  di  costituirsi.  L'opera  dei  sotto- 
comitati era  un  elemento  indispensabile  e  di  assoluta  neces- 
sità per  estendere  l' azione  benefica  del  Patronato  ai  punti 
più  lontani  della  Repubblica,  e  perciò  la  presidenza  ha  cre- 
duto conveniente  ed  opportuno  dedicare  alla  formazione  dei 
sottocomitati  molto  tempo  e  moltissimo  lavoro.  Da  ciò  di- 
pendeva principalmente  l' installazione  dell'  Ufficio  d'infor- 
mazioni, che  rappresenta  la  vera  e  reale  utilità  pratica  del 
Patronato.  Roma  non  fu  fabbricata  in  un  giorno,  né  in  un 
giorno  non  si  poteva  compiere  V  organizzazione  complicata 
di  una  istituzione  che,  per  la  sua  stessa  natura,  doveva  get- 
tare ed  abbarbicare  le  sue  radici  dall'Atlantico  alle  Ande,  dal 
Ghaco  alla  Patagonia, 

•  »  Trattavasi  di  un  lavoro  nuovo,  colossale,  senza  esem- 
pio, senza  un'  organizzazione  precedente  che  potesse  servire 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  25 
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Nonostante  questa  travagliosa  vita,  il  Patro- 
nato degli  immigranti  italiani  di  Buenos  Aires 


da  modello,  per  plasmarvi  quella  del  Patronato.  C  era  tutto 
da  fare,  o  meglio,  tutto  da  creare. 

»  Lo  scambio  continuo  ed  attivo  di  corrispondenza,  rinvio 
di  circolari,  di  statuti,  di  istruzioni  particolareggiate  ;  la  re- 
dazione e  la  spedizione  della  Rivista  Sud -Americana,  per 
fare  la  dovuta  propaganda  a  favore  del  Patronato,  tutte  queste 
diverse  operazioni  costituirono  il  primo  periodo  di  esistenza 
della  nostra  associazione,  periodo  di  preparazione  necessaria, 
periodo  platonico  se  si  vuole,  ma  non  meno  laborioso  ed 
utile,  senza  il  quale  1'  edificio  del  Patronato  sarebbe  stato 
innalzato  sopra  uno  strato  di  arena  e  sarebbe  crollato  al  più 
leggiero  soffio  di  vento  per  debolezza  ed  instabilità  di  fon- 
damenta. 

»  Da  questo  lavoro  preparatorio  non  poteva  naturalmente 
emergere  nessun  beneficio  diretto  e  materiale  agi'  immigranti. 
Fu  un  lavoro  di  utilità  generale  e  collettiva,  che  aveva  per 
iscopo  la  solida  costituzione  del  Patronato,  ed  una  organiz- 
zazione tale,  che  lo  ponesse  in  grado  di  esercitare  a  tempo 
e  luogo  ed  in  modo  positivo  la  sua  azione  benefica  e  salutare 
in  prò  degl'immigranti. 

»  Ho  la  ferma  convinzione  che  la  maggior  parte  de  gì'  Ita- 
liani non  si  è  formata  una  idea  giusta,  un  concetto  esatto 
di  ciò  che  si  propone  il  Patronato  ed  in  qual  modo  intenda 
spiegare  le  sue  forze  in  beneficio  ed  in  difesa  dei  nuovi  ar- 
rivati. 

»  Meglio  di  me  potranno  spiegarlo  le  seguenti  linee  pub- 
blicate nel  quinto  numero  della  Rivista  Sud-Americana: 

«  Lo  scopo  precìpuo  del  Patronato  non  è,  né  potrebbe 
»  essere,  quello  di  sollevare  momentaneamente  una  miseria 
»  isolata,  ma  d' impedire  quella  di  una  collettività  ;  non  di 
»  limitarsi  ad  aiutare  V  individuo,  ma  di  procurare  il  bene 
»  della  massa  degl'  immigranti. 

»  Al  primo  aspetto  questa  restrizione  materiale  potrebbe 
*  far  supporre  che  F  azione  della  nostra  istituzione  fosse 
»  troppo  limitata,  ma  la  sua  influenza  viene  esercitata  in  una 
»  sfera  ben  più  estesa,  e  tanto  da  sfuggire  ad  un  osservatore 
»  superficiale. 

»  Aprire  gli  occhi  a  coloro  che,  senza  una  professione 
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può  vantarsi  di  aver  asciugato  più  d'una  la- 
grima, sollevato  più  d'una  miseria,  salvato  dal 


»  determinata,  emigrano  colla  speranza  di  trovare,  appena 
»  sbarcati,  un  impiego  lucroso,  e  che  credono  che  le  sterline 
»  debbano  uscire  dalla  terra  ad  ogni  loro  passo.  A  coloro 
»  che,  avendo  ricevuta  una  buona  educazione,  ed  in  forza  di 
»  un  amor  proprio  malinteso  e  di  un  falso  orgoglio,  non  si 
»  piegano  ai  lavori  manuali,  preferendo  aspettare  con  le  mani 
»  alla  cintola  la  miseria,  che  di  gradino  in  gradino  li  trascini 
»  alla  mendicità  ed  allo  scrocco. 

»  Avvertire  i  nostri  emigranti  che  l'America  è  un  paese 
»  che  compensa  liberamente  il  lavoro,  ma  che  spezza  le 
»  dorate  illusioni  dei  visionari.  Che  qui  la  fortuna  ed  il  be- 
»  nessere  si  devono  chiedere  alla  terra,  la  quale  non  con- 
»  cede  i  suoi  favori  in  forza  di  commendatizie  e  di  prote- 
»  zioni,  ma  unicamente  mercè  il  lavoro  delle  braccia  ed  il 
»  sudore  della  fronte.  Che  la  vigoria  dei  muscoli  è  più  ricer- 
»  cata,  apprezzata  e  pagata  che  le  doti  dell'  intelligenza  e 
»  che  farebbe  male  ad  emigrare  l' uomo,  a  qualunque  con- 
»  dizione  sociale  appartenga,  che  non  si  sentisse  fortemente 
»  preparato  a  lottare  corpo  a  corpo  con  tutte  le  privazioni, 
»  tutti  i  dolori,  tutte  le  umiliazioni  che  formano  la  coorte 
»  dei  mali  che  accompagnano  la  lotta  per  l' esistenza. 

»  E  questo  il  campo  vastissimo  nel  quale  il  Patronato 
»  si  propone  di  combattere  per  la  causa  e  l' interesse  del- 
»  T  immigrazione,  e  V  opera  sua  riuscirà  più  profìcua  ed  utile 
»  di  quanto  sarebbe  se  si  limitasse  ad  offrire  un  illusorio 
»  soccorso,  che  non  guarirebbe  un  male  che  deve  essere 
»  tagliato  dalla  radice  e  non  curato  superficialmente.  Un 
»  immigrante  onesto,  attivo,  di  buona  volontà,  preferirà  sem- 
»  pre  un  buon  consiglio,  un'  informazione  esatta,  delle  istru- 
»  zioni  particolareggiate  sul  modo  di  condursi,  una  colloca- 
»  zione  onorevole,  ad  un  meschino  soccorso  di  denaro  che 
»  rasenterebbe  l'elemosina  e  che  non  farebbe  che  abbassare 
j>  ancor  più  la  sua  dignità,  famigliarizzandolo  con  l'ozio  e  con 
»  l' inerzia. 

»  Queste  parole  sono  abbastanza  chiare  e  contengono 
tutto  un  programma.  Se  qualcuno  non  le  ha  lette,  o  leggen- 
dole non  ha  saputo,  o  non  ha  voluto  comprenderle,  non  ha 
diritto  di  farne  un  carico  alla  presidenza  del  Patronato,  la 
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precipizio  più   di   un  pericolante,   coadiuvato 
alla  buona  riuscita  di   più  d'  un  emigrato  di 


quale  le  fece  pubblicare  appunto  perchè  fossero  lette,  e, 
possibilmente,  comprese. 

»  Lo  scopo  del  Patronato,  chiaramente  spiegato  nel  ci- 
tato articolo,  ebbe  V  illuminata  approvazione  del  dottor  Do- 
menico Parodi,  uomo  troppo  favorevolmente  conosciuto  ed 
apprezzato  perchè  io  abbia  bisogno  di  tesserne  1'  elogio. 
Uomo  probo  ed  integerrimo,  una  delle  più  spiccate  indivi- 
dualità della  nostra  colonia,  buono,  caritatevole,  onesto  fino 
allo  scrupolo,  il  dottor  Domenico  Parodi  dirigeva  al  signor 
Godio  in  data  12  giugno  1887  una  lettera,  della  quale  mi  piace 
riprodurre  le  seguenti  linee: 

«  Quando  lei,  nella  sua  bella  conferenza,  emise  V  idea  di 
»  istituire  una  Società  di  Patronato  per  gì*  immigranti  ita- 
»  liani,  me  ne  parve  sì  plausibile  il  pensiero,  che  V  accettai 
»  senz'  altro.  Ma,  riflettendovi  su,  m'accorsi  che  sarebbe  gio- 
»  vato  essere  ben  espliciti  ;  occorreva  fissare  tfene  il  signi- 
»  Acato  del  nuovo  sodalizio,  per  non  essere  fraintesi. 

»  Trattavasi  forse  di  distribuir  soccorsi  agli  immigranti 
»  bisognosi  ?  In  tale  caso  si  sarebbe  vagheggiata,  a  mio  modo 
»  di  vedere,  una  chimerica  utopia:  il  soverchio  peso  avrebbe 
»  affondato  il  battello  protettore.  Buona  sì,  e  umanitaria 
»  l' intenzione,  ma  intrisa  di  un  altruismo  veramente  non  pra- 
»  tico.  La  beneficenza -ha  limiti  che  né  conviene,  né  giova 
»  oltrepassare. 

»  Ma  T  altro  dì,  parlandomi  della  progettata  Bua  Rivista 
»  come  mezzo  dì  affrettare  l' attuazione  del  Patronato,  lei 
»  mi  tolse  dal  dubbio,  spiegandomene  il  vero  scopo  che  in- 
»  tesi  così  :  Un  numero  di  persone,  spinte  da  umanitario 
»  e  patriottico  zelo  si  costituiscono  in  consiglieri  e  tutori 
»  disinteressati  dei  compaesani  inesperti  che  approdano  in 
»  questa  terra  di  sue  speranze.  Bene  informate  dai  numerosi 
»  corrispondenti  del  Patronato,  esse  daranno  indirizzo  sicuro 
»  e  schiarimento  al  nuovo  arrivato,  che  così  toccherà  la  de- 
»  aiata  meta  senza  indugio,  tute,  cito,  et  jucunde,  evitandosi 
»  T  amaro  dubbio  della  scelta  nel  bivio  de'  suoi  confusi  pen- 
»  sìorì,  troverà  insomma  nel  Patronato  un  appoggio  valido 
»  *  una  guida  sicura. 

»  A  questo  scopo,  che  sembrami  quello  che  lei,  signor 
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buona  volontà,  e  rimpatriato  più  d'  un  nau- 
frago delle  burrasche  americane.  E  sarà  sem- 

»  Godio,  si  è  generosamente  prefisso,  io  invio  come  segno  di 

»  simpatica  adesione,  il  mio  modesto  tributo,  e  con  perfetta 

»  stima  la  riverisco. 

»  Domenico  Parodi.  » 

»  Ed  il  dottor  Parodi,  con  V  intelligenza  privilegiata  che 
lo  distingue,  aveva  ben  compreso  lo  scopo  dell'istituzione. 

»  Infatti,  perchè  il  Patronato  potesse  soccorrere  gì'  im- 
migranti pecuniariamente,  gli  mancava  una  cosa  semplicis- 
sima ma  importantissima,  cioè  i  fondi.  E  ammettendo  che 
avesse  avuto  una  qualche  somma  disponibile,  che  cosa  ne 
sarebbe  avvenuto  ?  Che  dopo  aver  aiutato  due  o  tre  poveri 
diavoli,  i  suoi  uffici  sarebbero  stati  invasi  da  una  folla  di 
disgraziati  i  quali,  in  meno  che  non  si  dica,  avrebbero  dato 
fondo  alla  cassa.  E  questi  medesimi  disgraziati  avrebbero 
forse  migliorata  la  loro  condizione?  No,  certo!  avrebbero 
vissuto  uno  o  due  giorni  per  ricadere  nella  stessa  miseria, 
senza  poter  nemmeno  rivolgersi  una  seconda  volta  al  Patro- 
nato, il  quale  avrebbe  esaurito  tutti  i  suoi  mezzi.  E  ciò  nella 
ipotesi  che  il  Patronato  avesse  posseduto  questi  mezzi  i  quali 
non  hanno  mai  esistito,  se  non  nella  fantasia  dei  detrattori. 

»  Molte  persone  si  presentarono  al  Patronato  chiedendo 
assistenza  e  lavoro.  Disgraziatamente  appartenevano  tutte 
a  quella  famosa  categoria  degli  spostati,  che  è  la  vera  piaga 
dell'  immigrazione.  Si  dichiaravano  pronti  a  far  tutto,  ma 
non  erano  capaci  di  far  nulla  ;  si  dicevano  disposti  ad  accet- 
tare qualunque  occupazione  pur  di  guadagnarsi  il  pane,  ma 
all'  atto  pratico  opponevano  scuse  e  pretesti,  e  si  limitavano 
a  chiedere  un  soccorso  in  denaro. 

»  Ora,  se  il  Patronato  ha  per  iseppo  di  aiutare  i  veri 
poveri,  i  poveri  onesti  e  laboriosi,  non  entra  nelle  sue  idee 
la  protezione  accordata  agli  orgogliosi  ed  ai  fannulloni.  Non- 
dimeno a  parecchi  di  questi  il  personale  del  Patronato  diede 
aiuto  ed  impiego,  servendosi  delle  sue  relazioni  particolari 
e  private,  e  senza  ricorrere  al  prestigio  dell'  istituzione  ap- 
punto per  non  trascinarla  fuori  della  linea  di  condotta  che 
deve  seguire. 

»  Quale  fu  la  riconoscenza  dimostrata  dai  beneficati? 
Mi  limiterò  a  citare  un  solo  fatto,  di  cui  fui  testimonio  oculare. 
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pre  con  compiacenza  che  ricorderò  i  preziosi 
servizi  di  Alberto  Castiglione   del  professore 


»  Uno  dei  soliti  immigranti  di  buona  famiglia  si  presentò 
al  signor  avvocato  Godio  circa  tre  mesi  or  sono,  pregandolo 
di  trovargli  un  impiego  e  dichiarandosi  pronto  a  tutto.  Il 
signor  Godio,  per  curare  di  accontentarlo  ed  essergli  utile, 
intavolò  il  seguente  dialogo  che  trascrivo  press'  a  poco  : 

»  ■  Qual  è  la  sua  professione  ?  " 

»  *  Sono  sempre  stato  in  commercio  con  mio  padre." 

»  "  Ma  veda,  qui  è  più  ricercata  la  mano  d'  opera.  Se 
ella  avesse  una  professione  qualunque,  sarebbe  più  facile  il 
collocarlo;  ma  al  giorno  d'oggi  gl'impieghi  in  commercio 
sono  rari.  Col  tempo  forse  troveremo  qualche  cosa,  ma  per 
il  principio  bisogna  rassegnarsi." 

»  "  Ma  io  mi  rassegno  a  tutto....  sono  pronto  a  tutto." 

»  "  Bravo  !  allora  vediamo.  Nel  giornale  La  Frensa  e'  è 
grande  ricerca  di  cocchieri.  Provi  a  presentarsi  in  qualche 
casa." 

»  "  Ma  io  non  ho  mai  guidato  un  cavallo/ 

»  "  Si  domandano  anche  dei  cuochi....  se  ella  avesse  al- 
meno un  po'  di  pratica...." 

»  *  No,  signore,  non  m' intendo  affatto  di  cucina." 

»  "  Allora  non  saprei....  dica  lei  per  quale  mestiere  crede 
di  avere  maggiore  attitudine;  il  pittore,  il  falegname...." 

»  "  No,  signore." 

»  "  Allora  per  il  principio  si  rassegni  a  fare  il  cameriere, 
il  servitore." 

»  "  Capirà....  sono  figlio  di  buona  famiglia....  mio  padre  è 
negoziante...." 

»  "  Allora  non  doveva  allontanarsi  da  lui.  In  America 
bisogna  lavorare." 

»  "  Ma  io  non  domando  di  meglio.  Sono  pronto  a  tutto...." 

»  '  È  pronto  a  tutto,  ma  la  buona  volontà  è  inutile  dal 
momento  che  non  sa  far  nulla." 

»  "  Mi  raccomando  a  lei,  signor  avvocato,  mi  aiuti...  non 
mi  abbandoni....  non  ho  dà  mangiare...." 

»  E  per  farla  breve,  il  signor  avvocato,  dopo  avergli  re- 
galato qualche  scudo,  lo  fornì  di  una  lettera  per  un  suo  cono- 
scente. 

»  Cinquanta  volte  lo  stesso  individuo  si  presentò  all'  uf- 
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Scotti,  di  Luigi  Toledo,  di  Cesare  Andreotti, 
che  furono  i  più  assidui   e   zelanti  impiegati 


ficio  ed  al  domicilio  particolare  del  signor  Godio,  il  quale 
lo  aiutò  più  volte  con  raccomandazioni  e  con  danaro  di  sua 
saccoccia.  Più  volte  si  è  occupato,  senza  mai  durar  nel  suo 
impiego,  Anche  si  decise  a  rimpatriare.  E  qui  nuove  istanze 
al  signor  Godio,  il  quale,  servendosi  delle  sue  amicizie  per- 
sonali, gli  fece  ottenere  rimbarco  persoli  10  nazionali.  Ma 
egli  pretendeva  che  questa  somma  dovesse  sborsarla  il  signor 
Godio,  il  quale  finì  col  dirgli  che  un  giovane  sano  e  robusto 
non  dovrebbe  essere  imbarazzato  per  simile  inezia,  e  che 
lavorando  avrebbe  potuto  guadagnare  presto  e  facilmente  i 
10  nazionali  che  gli  mancavano  ;  e  siccome  V  altro  assumeva 
un  tuono  arrogante,  gV  ingiunse  di  ritirarsi,  perchè  credeva 
di  aver  fatto  abbastanza  per  lui. 

»  Se  io  non  fossi  stato  presente  alla  scena,  dubiterei  della 
risposta  di  quel  mascalzone  ;  ma  con  le  mie  proprie  orecchie 
lo  udii  esclamare: 

»  *  Oh  !  infine  poi,"  che  cosa  ha  fatto  per  me  ?  "  e  gli  rin- 
facciò i  pochi  scudi  che  aveva  ricevuti. 

»  Questa  fu  la  ricompensa  ottenuta  dal  signor  Godio  per 
i  buoni  consigli,  l'appoggio  morale  ed  i  sacrifizi  in  danaro 
fatti  per  un  ingrato. 

»  Queste  saranno  eccezioni,  fatti  isolati,  ma  poco  inco- 
raggianti per  chi  è  disposto  a  far  del  bene. 

»  E  questi  spostati  diventano  i  più  acerrimi  nemici  del 
Patronato,  quando  non  riescono  a  scroccare  un  nazionale. 

»  La  seconda  accusa  che,  beninteso,  serpeggia  corag- 
giosamente nell'ombra  e  nel  mistero,  consiste  nel  dubitare 
dell'onoratezza  degli  amministratori  del  Patronato,  e  nel 
sospetto  che  essi  abbiano  approfittato  delle  somme  dell'  as- 
sociazione. 

»  Se  i  colmi  fossero  ancora  di  moda,  quest'  accusa,  stu- 
pida perchè  insussistente,  vigliacca  perchè  lanciata  nell'  om- 
bra e  quindi  al  coperto  da  ogni  responsabilità,  presenterebbe 
un  colmo  bellissimo.  Infatti,  siccome  il  Patronato  non  solo 
non  possiede  un  centesimo,  ma  ha  dei  debiti,  così  sarebbe 
il  colmo  dell'  abilità  in  un  ladro  rubare  quello  che  non  esiste. 

»  Se  il  Patronato  ha  dei  debiti,  è  chiaro  che  debbano 
esistere  dei  creditori.  Ed  infatti  esiste  un  creditore,  uno  solo, 
colui  che  ha  fatto  fronte  a  tutti  i  bisogni,  a  tutte  le  neces- 
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del  Patronato,  e  i  miei  più  intelligenti  colla- 
boratori nell'opera  santa.  Come  pure  conservo 


sita,  e,  cosa  strana,  questo  creditore  così  generoso  e  disin- 
teressato è....  chi  lo  crederebbe?...  è  il  ladro  principale,  è 
il  capo  di  quella  banda  di  malfattori  che  si  divertono  a  sva- 
ligiare la  cassa  vuota  del  Patronato;  è  infine  l'avvocato 
Guglielmo  Godio.... 

»  Rubare  i  fondi  del  Patronato  ?  E  quali  fondi  ?  Forse 
quelli  versati  dalla  generosità  dei  calunniatori  ?  Quali  furono 
gì'  introiti  del  Patronato  nei  sei  mesi  decorsi?  Non  mi  occupo 
di  cifre,  essendo  questa  una  partita  discussa  dal  mio  egregio 
amico  professore  Scotti.  Bicordo  solamente  che  l' unico  pro- 
vento stabile  e  sicuro  su  cui  poteva  contare  il  Patronato, 
erano  gli  abbonamenti  alla  Rivista  Sud -Americana. 

»  Se  havvi  qualche  cosa  di  biasimevole,  non  è  certamente 
nella  condotta  della  presidenza  che  a  spese  proprie  ha  sop- 
perito air  esigenze  amministrative  ;  non  nell'  onestà  e  nello 
zelo  degl'  impiegati,  che  da  tre  mesi  non  ricevono  stipendio, 
ma  bensì  nell'indifferenza,  nella  freddezza  del  pubblico,  fred- 
dezza che  costituisce  il  vero,  il  solo  ostacolo  allo  sviluppo 
del  Patronato. 

»  E  scommetto  che  sono  appunto  coloro  che  non  hanno 
mai  fatto  nulla  in  favore  del  Patronato,  che  trovano  inutile 
T  opera  sua  ;  coloro  che  non  hanno  mai  sborsato  un  cente- 
simo, e  che  oggi  domandano  dei  conti. 

»  Orbene,  oggi  siamo  al  rendiconto,  e  poiché  ho  detto 
che  ai  fatti  bisogna  opporre  dei  fatti  e  non  parole,  espongo 
un  ultimo  fatto  che  servirà  di  chiusura  a  questa  mia  piccola 
esposizione. 

»  Ciò  che  ha  potuto  salvare  il  Patronato  in  un  periodo 
tanto  burrascoso,  fu  la  fede  viva  ed  inconcussa  del  suo  fon- 
datore; fede  che  egli  seppe  ispirare  ai  suoi  compagni  di 
lavoro,  i  quali,  conoscendo  a  fondo  P  eccellenza  dei  suoi  pro- 
positi, e  la  vasta  e  pratica  organizzazione  di  cui  si  stavano 
tendendo  le  fila,  hanno  contrapposto  all'indifferenza  altrui 
la  propria  abnegazione  ed  il  proprio  zelo. 

»  Ecco  quanto  fece  l'attuale  presidenza,  ecco  quale  fu 
T  opera  del  signor  Godio,  il  quale,  in  compenso  del  suo  la- 
voro, delle  sue  prestazioni  disinteressate,  dei  suoi  sacrifizi 
dì  tempo  e  di  danaro,  non  poteva  naturalmente  attendersi 
che  T  ingratitudine  e  la  calunnia.  » 
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grata  memoria  del  cavalier  Giovanni  Lavarello 
e  del  signor  Pedro  Cristophersen,  i  quali,  nella 
loro  rispettiva  qualità  di  rappresentanti  della 
Società  generale  di  Navigazione  italiana,  e  della 
Veloce,  non  opposero  mai  un  rifiuto  alle  fre- 
quenti sollecitazioni  di  favori  dirette  loro  dal 
Patronato  italiano. 

Le  nebbie  della  indifferenza  e  della  diffi- 
denza cominciavano  a  diradarsi  intorno  alla 
nostra  istituzione,  la  quale  era  riuscita  anche 
a  farsi  riconoscere  dal  Governo  argentino  come 
persona  giuridica,1  quando,  nell'ottobre  del  1889 


1  Come  ultimo  documento  riproduco  qui  lo  Statuto  del 
Patronato,  così  come  venne  approvato  dal  Governo  nazio- 
nale: 

«  TITOLO  I.  —  Costituzione  e  scopo  della  Società. 

»  Art.  1.  È  costituita  una  associazione  filantropica  avente 
per  titolo  :  Patronato  degli  immigranti  italiani. 

»  Art.  2.  La  sede  del  comitato  centrale  è  Buenos  Aires. 
Qualunque  punto  dell'  interno  della  Repubblica  Argentina 
ove  affluisca  l'immigrazione  italiana,  può  esser  sede  di  un 
sottocomitato. 

>  Art.  3.  La  durata  del  Patronato  è  illimitata. 

»  Art.  4.  Il  Patronato  si  prefigge  gli  scopi  seguenti  : 
»  a)  stabilire  in  Buenos  Aires  un  ufficio  di  informazioni 
indipendente  da  qualsiasi  influenza  politica  o  mercantile,  che 
rispecchi  fedelmente,  minutamente  e  dimostrativamente  lo 
stato  di  domanda  ed  offerta  della  mano  d' opera  nei  vari 
punti  della  Repubblica;  e  ciò  basandosi  specialmente  sui 
dati  forniti  dai  sottocomitati.  Questo  ufficio,  debitamente  or- 
ganizzato, è  destinato  particolarmente  a  beneficio  degli  im- 
migranti sbarcati  di  fresco,  per  risparmiare  loro  le  perdite 
di  tempo  e  danaro  dei  primi  giorni,  e  garantirli  contro  gli 
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i  miei  affari  mi  obbligarono,  come  ho  già  ac- 
cennato, a  trasportare  il  mio  domicilio  in  Mon- 


inganni  in  cui  possono  cadere  per  malizia  altrui  o  per  igno- 
ranza propria; 

»  b)  mettersi  in  rapporto  colle  società  di  protezione 
degli  emigranti  che  sono  stabilite  o  sieno  per  stabilirsi  in 
Italia,  porgendo  loro  e  ricevendo  da  esse  tutti  quei  dati  che 
non  solo  potranno  esser  utili  alla  classe  che  con  questa  as- 
sociazione si  protegge,  ma  eziandio  varranno  a  far  sì  che  la 
emigrazione  italiana  nell'America  del  Sud,  la  quale  fu  sino 
ad  oggi  un  fenomeno  retto  da  leggi  capricciose,  abbandonato 
a  sé  stesso  o  illogicamente  combattuto,  obbedisca  a  norme 
intelligenti  e  a  fini  illuminati,  si  conformi  ai  dettami  della 
statistica,  e  propenda,  per  quanto  è  possibile,  allo  sviluppo 
di  nuovi  rapporti  commerciali  ; 

»  e)  tenere  in  doppio  registro,  nominale  alfabetico  e 
regionale  alfabetico,  annotando  il  nome  degli  immigranti, 
professione,  età,  data  di  sbarco,  destinazione  e  successivi 
cambiamenti  di  domicilio,  affinchè  1'  ufficio  possa  sempre  ri- 
spondere alle  ricerche  personali  o  scritte  dei  rispettivi  con- 
giunti od  aventi  interesse; 

»  d)  interporsi  nei  conflitti  che  possono  sorgere  tra  ca- 
pitalisti e  lavoratori  ; 

»  e)  farsi  eco  autorevole  delle  giuste  lagnanze  e  mo- 
tivati reclami  di  chi  per  l'umiltà  del  proprio  stato  non  po- 
trebbe di  per  sé  far  giungere  la  sua  voce  fin  dove  vede 
necessario  affinchè  non  gli  sia  negato  il  beneficio  delle  tu- 
trici  leggi  del  paese  ; 

»  p  patrocinare  presso  il  Governo  locale  e  presso  il 
rappresentante  ufficiale  del  patrio  Governo  quelle  maggiori 
concessioni  ed  agevolezze  che  possono  tornar  utili  agli  im- 
migranti ; 

>  g\  nominare,  quando  i  fondi  lo  permettano,  un  ispet- 
tore che  si  rechi  in  qualunque  punto  della  Repubblica  dove 
succeda  alcuna  anormalità,  con  incarico  di  far  le  indagini  del 
caso,  e  riferire  al  comitato  centrale,  che  si  rechi  a  bordo 
dei  piroscafi  quando  occorra,  ec;  sinché  i  fondi  sociali  non 
permettano  dì  stipendiare  un  ispettore,  tale  ufficio  potrà  in 
casi  urgenti  essere  disimpegnato  da  qualche  membro  del 
comitato  od  esser  delegato  ad  un  membro  di  un  sottocomi- 
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tevideo,  la  qual  cosa  mi  costrinse  a  rassegnare  le 
dimissioni  da  presidente.  Dopo  la  mia  partenza 


tato  che  si  prestino  gratuitamente,  col  rimborso  però  nelle 
spese  di  viaggio  ; 

»  h)  per  mezzo  di  pubblicazioni  di  garantita  diffusione, 
far  conoscere  all'  estero,  e  specialmente  al  patrio  Governo 
ed  ai  connazionali  le  benemerenze  collettive  ed  individuali 
degli  Italiani  qui  residenti,  e  porre  in  luce  tutto  quanto  con- 
cerne l'immigrazione  in  rapporto  colle  condizioni  di  clima 
delle  diverse  regioni,  la  maggiore  o  minore  fertilità  del  suolo, 
i  salari,  le  garanzie  che  offrono  le  leggi,  il  rispetto  dei  patti 
e  delle  promesse,  la  sicurezza  personale,  ec,  e  ciò  allo  scopo 
di  far  conoscere  la  verità  genuina  a  cui  interessi,  e  di  cir- 
condare la  istituzione  di  quella  forza  morale  che  il  dominio 
della  pubblicità  suol  dare. 

»  Art.  5.  È  nello  spirito  della  istituzione  del  Patronato 
la  esclusione  di  ogni  scopo  politico,  il  più  rigoroso  rispetto 
alle  leggi  della  ospitale  Repubblica  Argentina,  e  l'intento 
di  cooperare  alla  concordia  tra  italiani  e  figli  del  Paese. 

»  Suo  lemma  è  il  buon  diritto,  sua  arma  la  persuasione 
ragionata,  sua  potenza  la  pubblicità. 

»  Perciò  superfluo  è  dichiarare  che  il  Patronato  non  solo 
non  si  propone  di  contrariare  od  indebolire  l'opera  altamente 
benemerita  del  commissariato  nazionale  d'immigrazione,  che 
anzi  si  offre  di  coadiuvarlo  nell'orbita  di  quelle  attribuzioni 
a  cui  il  commissariato  per  la  sua  indole  non  può  giungere. 

»  TITOLO  II.  —  Organizzazione  della  Società. 

»  Art.  6.  Sono  soci  fondatori  del  Patronato  gli  oblatori 
di  una  somma  pel  fondo  di  riserva. 

»  Art.  7.  Sono  soci  cooperatori  quelli  che  pagano  una 
quota  mensile. 

»  Art.  8.  Sebbene  questa  istituzione  miri  più  direttamente 
a  benefìcio  dell'immigrante  italiano,  siccome  la  filantropia 
copre  colla  sua  bandiera  ogni  n«izionalità,  religione,  o  partito, 
così  non  è  necessario  domandare  a  nessuno  ove  sia  nato,  come 
la  pensi,  in  che  creda,  per  ammetterlo  come  socio  fondatore 
o  cooperatore,  e  concedergli  di  aspirare  alle  cariche  sociali. 

»  Art.  9.  Le  cariche  sociali  sono  di  tre  specie:  onorarie, 
gratnite  effettive  e  retribuite. 
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nessuno  ebbe  animo  di  raccogliere  la  onore- 
vole, ma  onerosa  eredità.  D'altra  parte  la  crisi 
economica  che  ai  avanzava  a  passi  giganteschi, 

ti  presidente  ed  do  vicepresidente 

■  Art.  11.  Copriranno  le  cariche  gratuite  effettive  un  pre- 
Ridente  ed  un  vice,  un  tesoriere  ed  un  vice,  nn  ispettore  so- 
vralntendente  e  nn  vice,  un  segretario  e  nn  vice,  e  nn  numero 
da  determinarsi  di  con xig] ieri, fra  cui  avranno  diritto  di  sedere 
i  direttori  dei  giornali  italiani  della  capitale  argentina,  il  pre- 
sidente della  Camera  di  commercio  Italiana  e  i  presidenti 
delle  società  italiane  dì  mntuo  soccorso. 

■  Art.  12.  Saranno  a  stipendio  un  ispettore  viaggiante,  un 
segretario  gerente,  nn  aiutante  segretario  e  un  attendente. 

>  Art.  13.  Le  persone  di  cui  parla  l'art.  11  costituiscono 
il  Comitato  centrale  permanente. 

»  Questo  Comitato  formerà  il  sno  regolamento  Interno, 
avrà  tutte  le  facoltà  esecutive  emergenti  da  questo  Statuto, 
convocherà  l'assemblea  dei  soci  quando  lo  crederà  opportuno, 
formerà  i  bilanci,  pubblicherà  i  resoconti,  nominerà  gli  im- 
piegati a  stipendio,  eleggerà  alle  cariche  gratuite  effettive 
nel  proprio  souo,  e  si  aggregherà  11  numero  dì  consiglieri  che 
crederà  opportuno. 

»  Art.  14.  Una  petizione  coperta  da  200  firme  dì  soci 
cooperatori  basterà  ad  obbligare  il  presidente  del  Comitato 
a  convocare  l'assemblea  dei  soci  in  qualsiasi  tempo. 

»  TITOLO  III.  —  Disposizioni  transitorie. 
»  Art.  15.  Stante  eh  è  il  Patronato  non  disponga  Hi  rendita 
propria  sufficiente,  e  non  si  trovi  altro  miglior  mezzo  per 
sostenerlo,  si  adotterà  come  forma  di  contribuzione  qneila 
onVrta  dn  Gnglìrlmo  Godio,  eioe  l' abbonamento  alla  Rivista 
Sml-Amerieana,  il  eni  prodotto  liquido  anderà  tutto  a  bene- 
ficio della  cassa  del  Patronato. 

•  Art.  18.  Finche  non  si  provvegga  meglio,  la  Rivista 
»<l~ Americana  sarà  l'organo  del  Patronato,  ne  pubblicherà 

bollettino  e  servirà  alla  sua  propaganda. 

•  Art.  17.  Sull'importo  degli  abbinamenti  ed  a 
"'  procureranno  direttamente  i  sol  toromi  tati,  questi  s 
'Mimo  il  *»  per  cento  che  formerà  il  loro  fondo  di  rìsen 
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e  le  nuvole  che  si  andavano  addensando  sul- 
T  orizzonte  politico,  tenevano  preoccupati  tutti 
gli  animi.  E  così  cessò  di  funzionare  il  Patro- 
nato degli  immigranti  italiani  nella  Repubblica 
Argentina. 

Se  questo  primo  esperimento  non  ebbe  la 
ventura  di  attecchire  durevolmente,  lasciò  al- 
meno un  esempio,  e  diede  una  spinta  salutare, 
rimanendo  alla  collettività  italiana  della  Repub- 
blica Argentina  la  consolazione  di  poter  cantare 
il  virgiliano  Sic  vos  non  vobis,  poiché,  sulle  trac- 
eie  del  Patronato  italiano  vennero  fondate  in 
Buenos  Aires  varie  società  di  protezione  degli 
immigranti,  una  francese,  una  belga,  una  tede- 
sca, ed  una  spagnuola,  le  quali  tutte  prospe- 
rano, e  rendono  segnalati  servigi  ai  loro  con- 
nazionali. 


* 
#  * 


Il  Bodio,  dopo  aver  riconosciuto  la  suprema 
utilità  di  istituzioni  all'estero  tendenti  alla  pro- 
tezione degli  immigranti  connazionali,  chiude 
la  già  citata  Relazione  indicando  alla  Società 
geografica  di  Roma  le  norme  a  cui  dovrebbe 
attenersi,  qualora  essa  volesse  assumere  diret- 
tamente T  impianto  e  V  ordinamento  di  uffici  di 
Patronato  nei  quattro  centri  principali  d'Ame- 
rica, a  cui  affluiscono  in  media  non  meno  di 
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dugentomila  immigranti  italiani  ogni  anno  : 
cioè  New  York,  San  Paulo,  Montevideo,  Buenos 
Aires  :  anzi,  all'  uopo  presenta  beli'  e  fatto  un 
pregevolissimo  schema  di  regolamento  redatto 
da  lui  stesso  in  collaborazione  cogli  onorevoli 
Malvano,  Cavalieri  e  Adamoli. 

Non  nasconde  però  il  Bodio  le  difficoltà  che 
la  Società  geografica  dovrebbe  affrontare,  sia 
nell'ordine  materiale,  sia  per  trovare  la  per- 
sona o  le  persone  aventi  le  qualità  necessarie 
al  disimpegno  di  tutte  le  attribuzioni  ed  in- 
combenze di  un  ufficio  di  patronato,  sia  per  la 
la  spesa  che  incontrerebbe,  la  quale,  a  tenersi 
in  limiti  modesti,  non  potrebbe  mai  essere  in- 
feriore a  lire  cinquantamila  per  ciascun  ufficio. 

Il  Bodio,  con  l'acume  dello  studioso,  pre- 
vede le  difficoltà  di  una  simile  impresa.  Io,  col 
senso  pratico  che  ho  acquistato  mediante  l'espe- 
rienza personale,  vado  più  in  là  :  ne  affermo  la 
assoluta  impossibilità,  e  saluto  col  nome  di  no- 
bile utopia  l'aspirazione  della  benemerita  So- 
cietà geografica  italiana. 

Se  non  vi  fossero  altri  scogli,  oltre  quelli 
additati  dal  Bodio  nella  sua  Relazione,  e  ve  ne 
sono  parecchi,  questo  solo  basterebbe  a  rendere 
inefficace  l' attuazione  di  una  Società  di  patro- 
nato governata  in  Europa,  e  funzionante  al- 
l' estero  :  la  diffidenza  che  desterebbe  nelle  au- 
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torità  americane  e  nell'  opinione  pubblica,  le 
quali  sarebbero  nettamente  ostili  al  radicarsi, 
al  propagarsi,  e  al  fiorire  di  una  tale  istitu- 
zione. Si  avrebbe  un  bel  proclamare  ai  quattro 
venti,  ed  anche  a  mostrare  coi  fatti,  essere  la 
filantropia  l' unico  movente:  non  si  riuscirebbe 
mai  a  soffocare  del  tutto  i  sospetti,  che  ripul- 
lulerebbero ad  ogni  momento  e  ad  ogni  occa- 
sione.  Le  nazioni  americane  sono  meticolosis- 
sime e  gelosissime  in  materia  di  autonomia,  ed 
ove  temono,  o  vedono  pur  solo  1*  ombra  di  una 
ingerenza  forestiera,  si  allarmano,  e  non  inten- 
dono ragione. 

Ora,  quali  servizi  sia  in  grado  di  rendere 
una  società  all'estero,  la  quale  non  goda  l'ap- 
poggio delle  autorità  e  il  favore  della  pubblica 
opinione,  lascio  a  tutti  considerare. 

Il  patronato  degli  immigranti,  per  riuscire 
proficuo,  e  non  sollevare  giuste  od  ingiuste  dif- 
fidenze, deve  essere  esercitato  da  persone  de- 
narose e  caritatevoli,  stabilite  nel  paese  d' im- 
migrazione, che  vi  abbiano  legami  di  famiglia, 
amicizie,  interessi;  da  persone,  nelle  quali  il 
culto  e  l'amore  per  1'  antica  patria  siano  noto- 
riamente disposati  al  culto  e  all'amore  per  la 
patria  novella,  da  persone,  che  uscite  già  fuor 
del  pelago  alla  riva,  possano  concedersi  il  lusso 
di  volgere  uno  sguardo  pietoso  e  soccorrevole, 
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e  tendere  una  tavola  di  salvezza  a  quelli  che 
tuttora  si  dibattono  fra  le  onde.1 

Piuttosto  che  aver  fede  nella  attuabilità  pra- 
tica di  una  istituzione  diretta  da  europei,  go- 
vernata in  Europa,  sorretta  da  capitali  europei, 
e  funzionante  in  America,  io  mi  piegherei  alle 
dottrine  del  Careri  (il  quale,  sia  detto  tra  pa- 
rentesi, è  uno  dei  più  colti  ed  appassionati  stu- 
diosi del  fenomeno  emigratorio  che  vanti  l' Ita- 


1  In  connessione  colla  Società  Italiana  di  Patronato  per 
gli  emigranti  italiani,  fondata  da  monsignor  Scalabrini  in  Pia- 
cenza, con  succursali  in  Treviso,  Pisa,  Livorno,  Mantova,  Ve- 
rona, ec,  sorse  nel  giugno  1891  a  New  York  la  Società  Italiana 
di  San  Raffaele  (S.  Raphael's  Italian  Benevolent  Society), 
il  cui  caritatevole  scopo  è  così  enumerato  da' suoi  Statuti: 

a)  assistere  gli  Italiani  immigranti  nel  loro  primo  ar- 
rivo in  America  e  procurare  che  non  cadano  in  mano  di  gente 
disonesta  ; 

6)  assicurare,  per  quanto  è  possibile,  ai  medesimi  im- 
piego o  lavoro  ; 

e)  vigilare  che  non  manchi  loro  V  assistenza  religiosa 
dopo  lo  sbarco  e  nei  luoghi  dove  andranno  a  stabilirsi; 

d)  procurare  al  più  presto  una  casa,  dove  possano  es- 
sere alloggiati  gli  immigranti  poveri,  i  fanciulli  e  le  fanciulle, 
Anche  siano  collocati  o  consegnati  ai  loro  parenti. 

Per  quanto  ho  potuto  ricavare  dai  giornali  americani  e 
dalla  relazione  della  gestione  dello  scorso  anno,  la  Società, 
protetta  in  particolar  modo  da  monsignor  Carrigan  arcive- 
scovo di  New  York,  ha  vita  florida,  e  raggiunge  con  fortuna 
il  suo  caritatevole  scopo  :  ha  impiegati  propri  che  assistono 
gli  immigranti  nelle  operazioni  di  Bbarco:  ha  stabilito  un 
Ufficio  di  lavoro  nel  Castle  Garden  :  ed  ultimamente  ha  fon- 
dato una  Casa  d'asilo  con  mezzi  propri. 

Ho  pure  notizia  che,  per  cura  dei  missionari  salesiani  di 
don  Bosco,  si  stanno  costituendo  due  Comitati,  uno  a  Rio 
Janeiro,  r  altro  a  San  Paolo,  nel  Brasile. 


LE  DOTTRINE  DEL   CARERI.  403 

lia)r  lasciando  affidate  le  funzioni  di  tutela  mo- 
rale dell'immigrato  ad  una  società  a  base  finan- 
ziaria. 

Il  Careri,  impressionato  dai  molto  cattivi 
successi  delle  Associazioni  di  protezione  del- 
l' emigrazione  e  della  immigrazione  a  scopo 
esclusivamente  filantropico,  il  che  è  quanto  dire 
a  titolo  oneroso  pei  soci,  viene  ad  affermare, 
che  non  havvi  duratura  e  ben  intesa  filantropia 
se  non  nelV  equilibrio  tra  il  sentimento  e  V  onesto 
interesse. 

Ora  egli,  nell' analizzare  il  fenomeno  emigra- 
torio ed  immigratorio,  ha  trovato  che  esso  dà 
luogo  a  fatti  di  natura  bancaria,  di  natura  in- 
dustriale, di  natura  commerciale.  E  da  una  retta 
ed  onesta  organizzazione  di  una  associazione  a 
scopo  utilitario,  egli  vedrebbe  scaturire  «  van- 
taggi di  natura  economica  non  solo,  ma  morali 
altresì,  perocché  organizzare  i  rapporti  econo- 
mici occasionati  dalla  emigrazione,  equivale  a 
liberare  questa  dalle  iatture  onde  viene  colpita 
in  patria  ed  all'estero  da  sfruttatori  senza  in- 
telligenza  e  senza  coscienza.  » 

«  Che  anzi,  »  giunge  ad  affermare  il  Careri, 
«  supporre  che  si  possano  rimuovere  tutte  le 
piaghe  che  affliggono  la  emigrazione  mercè 
l'opera  di  patronati,  estranei  completamente  ai 
rapporti  d'ordine  economico  che  sviluppa  nó- 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  26 
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cessariamente  la  emigrazione,  significa  non  co- 
noscere che  cosa  sia  l' emigrazione,  ovvero  es- 
sere vittima  di  talune  superstizioni  ereditarie 
superiori  alla  ragione.  » 

E  così  continua  :  «  sicché,  per  isvolgere,  am- 
pliare, moralizzare  e  rendere  proficui  alla  pa- 
tria ed  agli  emigranti  i  rapporti  economici  tra 
i  paesi  d' immigrazione  e  la  patria,  generati 
dall'emigrazione,  occorre  promuovere  la  fonda- 
zione di  una  società  finanziaria,  là  quale,  con- 
siderando tutti  i  rapporti  d'indole  economica 
generati  dalla  emigrazione  uniti  tra  loro  da 
vincolo  di  casualità,  ne  faccia  oggetto  di  spe- 
ciale intrapresa  sotto  determinate  condizioni  di 
controllo  da  parte  dello  Stato.  » 

Non  discuto  qui  le  idee  del  Careri,  che  ciò 
mi  trarrebbe  troppo  lontano.  Ma  metto  in  sodo 
che,  coli'  adozione  di  esse  per  quanto  risguarda 
la  protezione  dell'  immigrante,  se  non  altro,  lo 
scoglio  più  temibile  si  eviterebbe  :  poiché  al- 
meno vi  sarebbe  da  porre  innanzi  uno  scopo 
confessato  e  confessabile,  cioè  un  onesto  in- 
teresse. 

Che  se  io  fossi  preso  un'  altra  volta  (il  che 
non  credo)  dalla  malinconica  idea  di  occuparmi 
di  simile  missione,  vedrei  bensì  volentieri  or- 
ganizzarsi in  Europa  società  di  protezione  degli 
emigranti,  magari  sovvenute  e  sindacate  dai  ri- 
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spettivi  Governi: i  ma  non  vedrei  volentieri  in 
America  alcuna  immistione  ed  ingerenza,  sia 
diretta,  sia  indiretta,  di  società  organizzate,  sus- 
sidiate, o  patrocinate  dallo  Stato  d'origine  del- 
l'immigralo. Che  anzi,  sarei  ancoratili  radicale  : 
ed  una  volta  che  l' immigrato  abbia  posto  piede 
in  terra  americana,  scordando  di  proposito  se 
esso  sia  stato  un  suddito  italiano,  o  spagnuolo, 
o  tedesco,  e  ravvisando  solo  un  novello  citta- 
dino americano  (non  importa  se  temporario  o 
stabile),  in  quegli  a  cui  io  stendo  la  mano  soc- 
correvole, vorrei  gettare  le  basi  di  una  Asso- 
ciazione cosmopolita  di  protezione  degli  immi- 
granti, mercè  la  quale  tutti  i  facoltosi  e  i 
filantropi  senza  distinzione  di  stirpe  potessero 
concorrere  a  sollevare,  ad  aiutare,  a  ben  consi- 
gliare, a  difendere,  non  l'antico  connazionale, 
ma  il  proprio  simile,  il  fratello  nella  famiglia 
ujnana. 

1  È  lodevolissima  l' iniziativa  sorta  in  questi  giorni  a  Ge- 
nova, per  V  erezione  di  un  Asilo  notturno  per  gli  emigranti, 
che  vi  giungono  per  prendere  imbarco. 


\> 


Vili. 


La  colonizzazione  agricola  moderna  è  il  fatto 
diretto  generato  dalla  immigrazione. 

Qui  ne  parleremo  sulle  generali,  e  colla  mag- 
giore compendiosita  possibile.  Non  le  nascondo, 
gentile  lettore,  la  fretta  che  ho  di  giungere  alla 
fine  di  questo  volume  ;  imperocché  io  non  vorrei 
abusare  della  sua  pazienza.  Quindi  ho  vivo  desi- 
derio di  farla  uscire  presto  fuori  da  questa  parte 
dottrinaria,  per  condurla  dinanzi  ai  quadri  ani- 
mati, da  cui  deve  spiccar  fuori,  in  azione,  la  vita 
economica  e  sociale  deir  America  moderna.  Ep- 
pure, io  non  potevo  assolutamente  fare  a  meno 
di  stabilire  i  precedenti  storici,  e  di  esporre  i 
principi  che  diedero  origine  ai  moderni  feno- 
meni, creandone,  per  così  dire,  le  leggi  :  io  non 
potevo  introdurmi  a  parlarle  ex-àbrupto  del- 
l'America odierna,  senza  spiegargliene  V  essenza 
vitale,  che,  appunto,  come  già  dissi,  si  compen- 
dia nelle  due  parole,  colonizzazione  ed  emigra-' 
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zione.  Collo  studiare  a  fondo  questi  due  feno- 
meni, io  le  ho  offerto  una  chiave,  che  le  ren- 
derà più  facile  la  comprensione  di  una  infinità 
di  fatti,  che  dovrò  presentare  a'  suoi  occhi, 
senza  aver  più  bisogno  di  spiegarglieli  con  ri- 
chiami, con  postille  e  con  parentesi. 

Dunque,  cortese  lettore,  invoco  da  lei  ancora 
un  pò7  di  pazienza,  e  poi  mi  riprometto  di  far 
vibrare  al  mio  istrumento  una  corda  che  dia  al 
suo  orecchio  un  suono  meno  grave,  mi  ripro- 
metto di  rallegrare  la  vista  di  lei  colla  descri- 
zione dei  paesaggi  più  caratteristici  che  ho 
percorsi  nelle  mie  ripetute  escursioni  attraverso 
l'America  del  Nord,  e  particolarmente  attra- 
verso l'America  del  Sud. 

Eppure,  quanto  volentieri,  se  qui  ne  fosse 
il  tempo,  per  alleggerire  un  poco  l'argomento, 
la  inviterei  fin  d'ora  ad  accompagnarmi  almeno 
a  una  rapida  escursione  nelle  regioni  platensi, 
che  sono  quelle  che  la  Provvidenza  ha  per  ec- 
cellenza destinate  ad  essere  il  vasto  teatro,  ove 
la  colonizzazione  agricola  deve  dare  i  più  co- 
piosi e  i  più  lieti  frutti  !... 

Imperocché,  oso  dirlo,  ella  incontrerebbe  in 
me  una  guida  fedele  e  pratica. 

Quando  giunsi  alle  sponde  del  Piata,  ridotto 
alla  povertà  da  immeritati  infortuni,  sbalzato 
dalla  vita   avventurosa   e   libera  dell'  esplora- 
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tore,1  dalle  regioni  serene  della  letteratura,  dal 
campo  battagliero  del  giornalismo,  sbalzato  d'im- 
provviso in  un  mondo  dove  tutto  ò  negozio,  dove 
non  si  vive,  non  si  respira  che  affari,  dove  la 
cifra  ha  più  eloquenza  che  V  arte  oratoria,  io 
mi  trovai  come  un  uccello  senza  bosco,  come  un 
pesce  fuor  d'  acqua. 

Stentando  ad  adattarmi  al  nuovo  ambiente, 
avrei  potuto  fare  come  fanno  molti,  i  quali  si 
trovano  nella  posizione  in  cui  mi  trovavo  io 
allora,  di  aver  tutto  da  guadagnare  e  nulla  da 
perdere  :  lanciarmi  a  capofitto  in  quel  Monte- 
carlo argentino  che  si  chiama  la  Borsa  di 
Buenos  Aires. 

Scelsi  altra  via. 

"Rimasi  un  anno  intero  alieno  dai  negozi, 
viaggiando  però  per  lungo  e  per  largo  quelle 
estese  regioni  sud-americane,  anche  nelle  loro 
parti  men  conosciute,  dove  non  è  ancora  giunto 
il  raggio  della  civiltà.  Viaggiai  un  anno  intero, 
fra  le  peripezie  d' una  vita  da  vero  gaucho,  così 
a  la  buena  de  Dios,  avendo  per  solo  equipaggio 


1  Le  impressioni  dei  viaggi  dell'autore  sul  continente 
africano  sono  in  parte  consegnate  ne*  seguenti  libri  :  Cose 
(V Egitto,  Torino,  Roux  e  Favale;  Schizzi  egiziani,  Torino, 
Roux  e  Favale  ;  Vita  africana,  ricordi  di  nn  viaggio  nel 
Sudan  Orientale,  opera  riccamente  illustrata,  Milano,  Fran- 
cesco Vallardi  ;  Lungo  il  Nilo,  viaggio  pittoresco,  che  vedrà 
la  luce  in  una  edizione  illustrata  nel  prossimo  anno. 
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una  bisaccia,  una  carabina  e  una  sella  del  paese, 
detta  recado,  che  serve  da  sella  di  giorno  e  da 
capezzale  di  notte. 

Cosi  percorsi  migliaia  di  miglia,  solo  ;  sem- 
pre solo,  come  1'  Ebreo  Errante  della  leggenda, 
camminando  sotto  la  sferza  del  torrido  sole, 
dormendo  nei  campi  aperti  alle  rugiade  e  alla 
pioggia,  sul  nudo  suolo  ridotto  a  pozzanghera, 
bagnato  fino  alle  ossa,  passando  a  guado  o  a 
nuoto  fiumi  e  torrenti,  attraversando  pantani 
ed  estéros  traditori,  che  molte  volte  inghiotti- 
scono cavallo  e  uomo  nei  loro  gorghi  fangosi, 
immergendomi  fino  a  mezza  vita  nelle  lagune, 
violando  l'asilo  dei  yaccarè;  una  notte  dovendo 
cercar  salvezza  dalle  insidie  dei  selvaggi  Guaya- 
quil  in  una  fragile  nave  sull'Alto  Paranà,  af- 
frontando fra  le  tenebre  le  forti  correnti,  gli 
scogli,  e  r  onda  agitata  dal  vento  impetuoso  : 
un  giorno,  involto  tra  le  sconfinate  pianure  e 
le  gigantesche  foreste  del  Paraguay,  scampando 
agli  artigli  del  sanguinario  bandito  Gato-Moro, 
grazie  al  favore  di  quella  buona  stella  che  aiuta 
gli  audaci  ;  oggi  rompendo  il  cordone  sanitario 
in  tempo  di  colera  a  rischio  di  farmi  fucilare  : 
domani,  per  lo  stesso  motivo,  approdando  fur- 
tivo alla  costa,  di  nottetempo,  in  luogo  deserto, 
?>fffif?<7o,  aprendomi  a  stento  un  cammino  tra  i 
giganteschi  j.ujonalcs,  i  ligustri  e  i  tacuarales, 


I 
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con  pericolo  di  affondare  in  quel  covo  di  rettili, 
senza  guida  e  senza  luce  di  stelle  ;  ora  rom- 
pendo la  distanza  della  Pampa  sconfinata  a 
marce  forzate,  ora  affidando  la  mia  vita  su 
fragile  canoa  alle  violenti  correntadas  o  ai  vor- 
ticosi remolinos  dell' Y-Guazù  e  dell'Alto  Pa- 
ranà  ;  ora  facendomi  strada  col  machete  nelle 
vergini  foreste  delle  Alte  Missioni,  divorato  da 
pungenti  insetti....  non  altro  potendo  divorar 
io  che  cocuzzoli  di  palma,  miele  silvestre,  e 
frutti  boscherecci  ! 

Però  ho  viaggiato  osservando,  investigando, 
interrogando,  rendendomi  conto  del  maggiore  o 
minore  sviluppo,  del  progresso  più  o  meno  ra- 
pido di  una  provincia,  di  un  distretto,  di  un 
paese,  di  una  colonia,  secondo  le  speciali  con- 
dizioni topografiche,  le  distanze  dai  centri  po- 
polosi e  commerciali,  V  indole  degli  indigeni, 
l'origine  degli  immigrati,  la  fertilità  del  suolo, 
la  natura  dei  prodotti,  la  vigilanza  governativa, 
la  costituzione  amministrativa,  il  clima,  i  mezzi 
,  di  trasporto  e  viabilità,  la  facilità  del  capitale  ; 
ponderando,  comparando,  e  rendendomi  alfine 
ragione  esatta  del  valore  effettivo  e  della  im- 
portanza relativa  di  ciascuno  dei  sopra  menzio- 
nati fattori  di  ricchezza  e  di  progresso. 

Cosi,  sfagliando  pagina  per  pagina  quel  so- 
vrano libro  che  si  intitola  Osservazione,  ho  pò- 
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tuto  acquistare  idee  e  nozioni  pratiche,  che  mi 
giovarono  più  di  qualsiasi  studio  teorico. 

In  presenza  di  quel  nuovo  mondo  che  cresce 
e  si  trasforma  alla  vista  dell'  osservatore,  fra 
quel  turbinio  di  fenomeni  che  si  rivelano,  di- 
nanzi a  quel  vivaio  di  speculazioni  vergini  in- 
tuite, mirate  coir  occhio  freddo  del  giocatore 
che  non  s'  impazienta  ne  si  riscalda,  lasciò  la 
sua  crisalide  il  letterato,  1'  esploratore,  il  gior- 
nalista, il  sognatore.  E  così  strappai  all'Ame- 
rica il  mistero  del  suo  Eldorado,  il  segreto  della 
fortuna  che  essa  largisce  all'  uomo  lavoratore  e 
intelligente. 

E  attraverso  a  quelle  pazze  scorrerie,  quante 
cose  meravigliose  io  vidi,  che,  più  innanzi,  de- 
clinando già  per  me  il  periodo  dell'  azione,  e 
cominciando  il  periodo  del  meditato  riposo  e 
dei  ricordi,  mi  propongo  descrivere! 

Vidi  il  quadro  più  grandioso  ed  originale 
che  potesse  colpire  la  mia  mente  già  stanca 
dallo  stupore  in  presenza  dei  grandiosi  quadri 
africani  ! 

Se  li  figura  Lei,  gentile  lettore,  i  variati 
spettacoli  che  può  offrire  un  paese  come  quello, 
che  posa  il  capo  sull'  incandescente  origliere 
dei  tropici,  e  appoggia  il  piede  sul  gelato  sga- 
bello dei  poli?...  Un  paese  dove  ci  sono  tutti 
i  climi,  dove  sono  possibili  tutte  le  colture,  e 
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allignano  %tutte  le  razze  !...  Un  paese  dove  le 
cordigliere  e  le  sierre  rinchiudono  tutte  le  ric- 
chezze minerali,  dall'oro  di  Jujuy  all'argento 
della  Bioja,  al  rame  di  Cordoba,  al  ferro  di 
Mendoza,  alla  calce  di  Paranà,  ai  marmi  del 
Tandil,  al  caolino  del  Gran  Chaco,  al  carbone 
di  San  Juan  !...  Un  paese  dove  ci  sono  a  pro- 
fusione tutte  le  ricchezze  del  regno  vegetale, 
dalle  centocinquanta  qualità  di  legnami  duri 
da  lavoro,  le  venti  specie  di  scorze  da  conciare, 
le- venti  specie  di  piante  tintoree,  le  quindici 
specie  di  piante  tessili,  e  l' infinità  di  quelle 
medicinali,  offerte  spontaneamente  dalle  fo- 
reste missionere,  agli  immensi  aranceti  lasciati 
dai  Gesuiti,  alla  canna  da  zucchero,  al  caffè, 
ai  tabacchi,  alle  vigne,  ai  frumenti,  al  lino, 
ai  frutteti,  alle  praterie  naturali  dove  pasco- 
lano liberamente  l' erba  che  loro  offre  gratis  la 
natura  cento  milioni  d'  animali  domestici,  ai 
prati  artificiali  che  ingrassano  i  buoi  destinati 
alle  mense  della  città,  e  nutrono  i  corsieri 
d'alto  prezzo  che  caracollano  lungo  i  superbi 
viali  della  capitale  !...  Un  paese  che  possiede 
tutte  le  elevazioni,  dove  il  condor  saluta  il  sole 
dal  suo  nido  poggiato  a  seimila  ottocento  metri 
sulle  vette  andine,  e  il  pastore  si  addormenta 
ai  placidi  tramonti  di  quell'oceano  terrestre  che 
si  chiama  la  Pampa  !.,.  Un  paese  dove  si  pre- 
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sentano  i  più  splendidi  spettacoli  naturali,  dalla 
gigantesca  cascata  dell'  Y-Guazù,  ignorata  ri- 
vale del  Niagara,  alle  cataratte  del  Rio  Uru- 
guay, dai  laghi  interni,  vasti  come  mari  —  ad 
esempio  la  laguna  Yberà,  che  occupa  una  esten- 
sione di  settecento  leghe  quadrate  —  dal  mae- 
stoso Rio  de  la  Piata,  che  ha  un?  ampiezza,  da 
costa  a  costa,  di  trecento  chilometri,  ai  due  gi- 
ganteschi fiumi  Paranà  e  Uruguay  che  gli  sono 
tributari,  ed  hanno  ciascuno  un  corso  non  in- 
feriore ai  quattromila  chilometri,  al  Rio  Negro 
le  cui  tepide  acque  sono  impregnate  di  essenze 
salutari  di  salsapariglia  e  di  genziana,  alla 
rete  infinita  di  fiumi,  torrenti  e  ruscelli,  che 
fecondano  ed  abbelliscono  la  campagna;  dalle 
terme  di  Rosario  de  la  Frontera,  ai  vulcani 
spenti  della  Patagonia;  dal  famoso  ponte  del 
luca,  disfida  della  natura  alle  più  audaci  opere 
dell'arte  umana,  alla  celebre  Piedra  movediza 
del  Tandil,  irrisione  della  natura  alle  leggi 
della  statica  !...  Un  paese  dove  sono  tutte  le 
gradazioni  della  civiltà,  dalla  tribù  dei  Tobas 
nel  Gran  Chaco,  alla  sontuosa  capitale  cosmo- 
polita!... 

Questa  sovrattutto  fu  la  nota  che  mi  colpi  : 
il  variato  spettacolo  di  questa  gradazione,  che 
quasi  mi  permise  di  assistere  allo  svolgersi 
progressivo  dell'umanità  attraverso  ai  secoli. 
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Alla  distanza  di  poche  settimane,  mi  assisi  al 
desco  di  un  cacicco  che  si  rintana  fra  le  te- 
nebre di  una  tradizione  primeva  e  alla  mensa 
fastosa  del  presidente  di  una  grande  Repub- 
blica che  cammina  alla  testa  della  civiltà  sud- 
americana; scompartii  colle  scimmie,  coi  pap- 
pagalli e  coi  cuatìj  i  frutti  delle  foreste,  e 
assaporai  le  ghiottonerie  importate  da  tutte 
le  parti  d'  Europa  ;  ebbi  per  tetto  lo  sconfinato 
firmamento  che  poggia  sulla  Pampa  sconfinata, 
e  le  verdi  cupole  delle  vergini  foreste,  e  il 
toldo  di  paglia  dell'indio,  e  Yombu  ospitale  del 
gaucho,  e  il  rancho  di  fango  dell'  immigrato, 
fino  al  Grand  Hotel  di  Buenos  Aires,  passando 
per  tutte  le  gradazioni  intermedie,  e  le  trasfor- 
mazioni successive  che  l' uomo  produce  sulla 
natura  coir  opera  sua  progressiva  e  notando 
la  graduale  influenza,  che,  di  riflesso,  esercita 
la  natura  sull'uomo  !... 

Ma  stiamo  in  guardia  contro  le  digressioni, 
e  torniamo  al  freddo  linguaggio  dell'  analisi. 


* 


La  colonizzazione  agricola,  dicevamo,  è  il 
fatto  diretto  generato  dalla  immigrazione. 

Gli  esperimenti  che  se  ne  praticarono  finora, 
condussero  a  classificare  in  tre  specie  la  colo- 
nizzazione :   ufficiale,  se  promossa,  sorretta,  e 


416 

amministrata  dallo  Stato  ;  d'iniziativa  privata, 
se  condotta  da  imprese  particolari  con  capitali 
privati;  mista,  ove  entrambi  i  sistemi  sieno 
con  temperati. 

Ma  non  possiamo  addentrarci  noli'  esame 
dei  vari  sistemi  di  colonizzazione  agricola 
sperimentati  e  da  sperimentarsi  in  America, 
se  prima  non  parliamo  del  regime  delle  terre 
incanti. 

I  Governi  americani,  qual  più,  qual  meno, 
si  trovano  tutti  ad  essere  proprietari  di  grandi 
zone  di  terreni  incolti,  in  vari  tempi  strappati 
agli  antichi   padroni   del   suolo,  gli  aborigeni. 

Per  non  dire  d'altri  paesi,  la  Repubblica 
Argentina,  al  momento  della  sua  costituzione, 
si  trovava  ad  avere  appartenenti  al  dominio 
dello  Stato  in  terre  vacanti  (baldios)  le  quattro 
quinte  parti  del  suo  territorio.  Tutti  i  nuovi  Stati 
che,  successivamente  creati,  vengono  ad  aggiun- 
gere, nel  corso  di  questo  secolo,  una  nuova 
stella  alla  bandiera  dell'  Unione  Nord-Ameri- 
cana, erano  terreni  vacanti  appartenenti  allo 
Stato  (aational  territoriee). 

Una  saggia  legislazione  sull'impiego  e  sul 

riDrtrto  dì  tali  terre  fiscali,  è  la  base  indispen- 

d  ogni  colonizzazione. 

uchè,  ho  appena   bisogno  di   dire  che   a 

varrebbe   per   la    ricchezza  di   un  paese 
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il  fatto  solo  di  possedere  un  vasto  territorio 
non  affidato  al  lavoro  umano.  Il  suolo  selva- 
tico e  incolto,  appartiene,  non  all'  uomo  che  lo 
calpesta,  ma  al  deserto  che  lo  invade. 

«  La  terra,  »  dirò  con  Nicolas  Avellaneda, 
al  cui  aureo  libro  intitolato  Estudio  sobre  las 
Leyes  de  Tierras  Publicas  dovrò  ricorrere  più 
d'una  volta  nel  corso  di  questo  capitolo,  «  la 
terra  è  un  agente  di  produzione  ;  però,  quando 
sia  stata  sottomessa  e  dominata  dal  braccio 
umano,  la  quale  opera,  di  soggiogamento  non 
finisce  già  colla  prima  occupazione  che  serve 
di  base  allo  stabilirsi  di  una  società,  ma  si 
prolunga  in  perpetuo,  provocando  sforzi  sempre 
novelli.  La  terra  offre  da  ogni  lato  una  eterna 
resistenza,  e  di  tutti  gli  elementi  naturali  che 
il  genio  dell'uomo  disciplina  per  farli  servire 
al  soddisfacimento  dei  suoi  bisogni,  non  ve  n'ò 
alcuno  più  ribelle  al  suo  imperio,  ne  più  pro- 
penso a  ricuperare  la  sua  indipendenza  primi- 
tiva. Abbandoni  l'uomo  la  sua  terra,  ed  al  ri- 
tornarvi su  il  giorno  appresso,  incontrerà  già 
il  cespuglio  e  il  roveto,  l'arbusto  e  il  rettile 
che  gli  chiuderanno  il  passo.  » 

E  non  solo  un  paese  americano  non  ricava 
un  vantaggio  dal  tenere  vaste  estensioni  incolte, 
ma  ne  riceve  danno:  «  Suolo  incolto,  e  paese 
spopolato  e  miserabile,  sono  due  termini  cor- 
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relativi,  »  diceva  fin  dallo  scorso  secolo  il  chiaro 
scrittore  spagnuolo  Jovellanos. 

Ora,  messo  fuori  di   contestazione   che  un 
Governo   americano    non   possa   e   non   debba 
tenere  improduttive  le  vaste  riserve  di  terreni 
che  possiede,  quale  sarà  la   forma  più  oppor- 
tuna e  prudenziale  che  dovrà  adottare  per  af- 
fidarli al  lavoro  umano? 
Tre  vie  si  presentano: 
La  donazione; 
1/  affitto  ; 
La  vendita. 
La  donazione,  poiché  in  fondo  trattasi    di 
res  nullius,  e  solamente  il  lavoro  dà  valore  alla 
terra,  non  mancherebbe  di  logico  fondamento. 
Ma  nella  pratica  dà  luogo  a  gravissimi  in- 
convenienti. 

Jules  Duval  li  ha  sinteticamente  enume- 
rati :  1°  Le  donazioni  esercitano  una  influenza 
perniciosa  sopra  i  pubblici  costumi.  La  loro 
concessione  si  converte  in  un  ramo  di  com- 
mercio corruttore.  Le  persone  influenti  solle- 
citano ed  ottengono  terre  non  per  altro  scopo 
che  per  rivenderle,  e  con  tale  traffico  vergo- 
gnoso tutto  viene  ad  essere  compromesso,  la 
dignità  dell'uomo,  la  delicatezza  dei  pubblici 
funzionari,  gli  interessi  del  paese.  2°  Alcuni 
pochi  individui  si  impadroniscono  rapidamente 
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ed  in  proporzioni  smisurate  di  vaste  zone  che 
a  loro  nulla  costano.  Le  restrizioni  sopra  la 
estensione  di  ogni  concessione  si  rendono  illuso- 
rie, mediante  gherminelle  facili  a  immaginare. 
Le  donazioni,  interponendo  considerevoli  di- 
stanze tra  T  una  e  V  altra  proprietà,  dissemi- 
nano la  popolazione,  e  ritardano  i  progressi 
della  civiltà.  3°  Si  acquistano  grandi  estensioni 
di  terra,  speculando  sopra  lontani  profitti  ba- 
sati sul  futuro  aumento  della  popolazione,  e 
senza  avere  né  la  capacità  ne  i  mezzi  per  ren- 
derle produttive.  Il  deserto  allora  cambia  di 
padrone,  ma  non  muta  il  suo  carattere.  4°  I  go- 
verni, sotto  il  sistema  delle  donazioni,  finiscono 
per  considerare  la  terra  non  già  come  un  ele- 
mento di  popolamento,  ma  come  una  risorsa 
inesauribile  per  seminare  favori  e  crearsi  pro- 
seliti. Si  pone  così  in  mano  dei  governi  un 
istrumento  di  facile  corruzione. 


* 


L'affitto,  così  come  ogni  altra  combinazione 
che  non  abbia  per  base  la  concessione  della  pro- 
prietà al  coltivatore,  è  assolutamente  da  porsi 
in  disparte. 

«  L' affitto,  »  diceva  Benthon,  al  Senato  de- 
gli Stati  Uniti,  «  è  sfavorevole  alla  libertà. 
Semina  i  germi  da  cui  sorgono  diverse  classi 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  27 , 
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nella  società  ;  scema  l' amor  della  patria  e  de- 
bilita lo  spirito  d' indipendenza.  II  contadino 
affittuario  non  ha  di  fatto  né  patria,  né  foco- 
lare, né  altare  domestico,  né  famiglia  radicata 
al  suolo.  » 

«  Un  interesse  transitorio  come  quello  che 
deriva  dall'  affitto,  »  scriveva  Nicolas  Avella- 
neda,  «  non  può  ispirare  il  coraggio  di  affrontar 
pericoli,  conducendo  la  vita  del  deserto  così 
piena  di  terribili  peripezie.  Mancano  per  al- 
tra parte  all'affittuario  le  qualità  che  stimolano 
al  lavoro  chi  è  padrone,  e  lo  rendono  tanto 
energico  e  produttivo.  Non  ha  indipendenza, 
né  stabilità,  né  avvenire;  e  la  sua  situazione 
instabile  e  precaria  paralizza  i  suoi  sforzi, 
enervando  perfino  la  sua  mente  e  la  sua  vo- 
lontà. » 

i  Date  a  un  uomo  la  proprietà  sicura  di 
una  roccia  arida,  »  diceva  Astour  Joung,  «  ed 
egli  la  convertirà  in  un  giardino.  Dategli  in 
affitto  un  giardino,  ed  egli  lo  convertirà  in  un 
ginepraio.  » 


— «TV1  ^*"  *"a   *a   c"fcica  dell'  affitto,  canta,  senza 
-  '•TJNlierl0i  il  ■magnificat  della  proprietà. 
SSH/*Ì  figlio  in  tutto    del  mio   secolo,  sdegnoso 
■igni  culto  a  ciò  che  non  abbia  la  sanzione 
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della  ragione  e  della  giustizia,  non  mi  spaventa 
il  socialismo  moderno  in  quelle  sue  tendenze 
che  sono  basate  sul  più  puro  degli  altruismi, 
sul  principio  della  solidarietà  umana,  che  hanno 
per  intento  una  più  larga  diffusione  di  benes- 
sere, la  cessazione  di  molte  ingiustizie,  di  molte 
irragionevoli  disuguaglianze,  il  rovesciamento 
di  molte  tradizionali  idolatrie,  la  radiazione  di 
molti  errori  economici  basati  sul  privilegio  e 
sul  monopolio. 

Ma  dissento  da  coloro,  i  quali,  ritenendo 
responsabile  un  determinato  principio  degli 
inconvenienti  e  dei  soprusi  originati  da  una 
mala  applicazione  del  principio  stesso,  vorreb- 
bero scardinarlo,  vorrebbero  sfasciare  Y  ordi- 
namento che  da  secoli  regge  la  società,  per 
ricostruirla  su  nuove  basi,  colla  stessa  disin- 
voltura, con  cui  il  visionario  ogni  mattina,  tra 
il  sonno  e  la  veglia,  edifica  il  suo  bel  castello 
in  Spagna. 

Ja  edificio  sociale  non  è  mica  come  una  vec- 
chia casa,  da  cui  si  possano  fare  sloggiare  gli 
inquilini  mentre  si  fanno  le  riparazioni,  o  men- 
tre si  getta  abbasso  per  ricostruirne  un'altra 
dalle  fondamenta.  Gli  inquilini  della  vecchia 
casa  possono  trovare  tetto  ed  asilo  in  una  casa 
vicina.  Ma  gli  inquilini  dell7  edificio  sociale, 
dove  riparerebbero,   nel   tempo  che  i  novelli 


422  UN  VECCHIO   CASTELLO. 

artefici  impiegherebbero  per  mettersi  d'accordo 
sul  disegno  del  nuovo  edificio,  e  poi  per  co- 
struirlo ? 

Avete  mai  veduto  uno  di  quei  vecchi  ca- 
stelli, appartenenti  a  qualche  antica  famiglia, 
alla  cui  vetustà,  che  si  perde  nella  notte  dei 
tempi  e  si  rivela  per  la  aggregazione  e  la  so- 
vrapposizione di  linee  architettoniche  apparte- 
nenti alle  epoche  più  disparate,  fanno  singolare 
contrasto  la  perfetta  abitabilità,  la  pulizia,  la 
comodità,  la  freschezza  dell'  interno  ?  Sono  se- 
coli, che  di  generazione  in  generazione  vi  vive 
dentro  senza  soluzione  di  continuità  la  famiglia 
padronale.  Eppure,  potete  accertarvene,  non 
vi  è  più  un  solo  embrice  che  appartenga  al 
primitivo  edificio  innalzato  dal  fondatore  della 
famiglia.  Di  generazione  in  generazione,  i  di- 
scendenti, a  mano  a  mano  che  se  ne  presentava 
il  bisogno,  mutarono  chi  una  parte  del  tetto, 
chi  V  altra  parte,  questi  puntellarono  una  co- 
lonna e  poi  la  sostituirono,  quelli  convertirono 
una  torre  merlata  in  una  scala  di  servizio  ;  chi 
demolì  un'  ala  divenuta  inservibile  ;  chi  ne 
edificò  un'  altra  ;  chi  restaurò  la  facciata  ;  chi, 
per  via  di  successive  sostruzioni  parziali,  a 
volta  a  volta,  giunse  impercettibilmente,  col- 
V  andare  del  tempo,  a  cambiare  perfino  le  fon- 
damenta del  castello.  Negli   atti  testamentari 
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che  hanno  trasmesso  di  generazione  in  gene- 
razione la  proprietà  della  magione,  V  edificio 
figura  sempre  lo  stesso,  ed  ognuno  dei  discen- 
denti continua  a  chiamarlo  la  magione  avita, 
ma  si  può  affermare  con  sicurezza  che  dalle 
fondamenta  ai  tetti  non  v'  è  più  un  solo  mat- 
tone, un  solo  ferro,  una  sola  trave,  che  abbia 
appartenuto  alla  primitiva  fondazione. 

Non  bisogna  che  i  riformatori  sociali  lo  di- 
mentichino :  T  edificio  sociale  è  un  vecchio  ca- 
stello, dal  quale  non  potendosi  fare  sloggiare 
gli  inquilini  quando  vi  si  debbono  fare  ripa- 
razioni, bisogna  che  queste  sieno  graduali  e 
prudenti. 

Quindi,  ogni  rivoluzione  affidata  all'  evolu- 
zione mi  pare  onesta  e  pratica. 

Ogni  rivoluzione  mediante  diroccamento  e 
sovvertimento,  mi  pare  disonesta,  non  pratica, 
anzi  conducente  a  reazione. 

Non  parlo  dell'utopia,  concomitante  sempre 
ai  divisamenti  di  riforma,  la  quale  è  innocua. 
Cosi,  per  esempio,  quelli,  che  per  correggere  le 
prevaricazioni  della  ricchezza  e  il  brigantaggio 
finanziario,  predicano  l'abolizione  della  moneta, 
mi  hanno  sempre  fatto  1'  effetto  di  chi  volesse 
rompere  il  metro  per  sopprimere  le  distanze, 
ó  spezzare  il  termometro  per  vincere  il  freddo. 

Ma  ciò  che  non  può  lasciarmi  indifferente, 
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sono  gli  attacchi  delle  dottrine  socialistiche 
contro  il  principio  di  proprietà,  poiché  io  non 
ho  mai  potuto  comprendere  come  potrebbe  ri- 
maner in  piedi  V  edificio  sociale,  strappandogli 
di  sotto  il  cardinale  fondamento  su  cui  poggia, 
che  è  la  proprietà. 

Forse  chi  ha  studiato  nella  vecchia  Europa 
la  proprietà  sotto  l'odiosa  forma  del  privilegio, 
che  per  un  lato  permette  all'  ozioso  proprie- 
tario di  latifondi  di  vivere  opulentemente  di 
rendita,  mentre  per  1'  altro  lato  lascia  morir 
di  fame  il  lavoratore  sui  solchi  sudati,  può  in 
un  impeto  di  dolore  umanitario  imprecare  con- 
tro la  proprietà,  confondendo  il  principio  colle 
cattive  applicazioni  che  questo  può  aver  ri- 
cevuto. 

Ma  chi  ha  vissuto  in  America,  specialmente 
nelle  colonie  agricole,  ed  ha  contemplato  il 
quadro  felice  di  migliaia  e  migliaia  di  famiglie, 
le  quali,  coltivando  direttamente  il  loro  campo, 
hanno  raggiunto  Y  agiatezza  per  se,  hanno  ele- 
vato il  grado  della  coltura  lóro,  e  dei  loro 
figliuoli,  e  danno  allo  Stato  cittadini  coscienti, 
non  può  non  inchinarsi  dinanzi  al  principio  di 
proprietà  siccome  ad  uno  dei  più  fecondi  di 
bene  per  V  umano  consorzio. 

Che  se,  come  vedremo  a  suo  tempo,  e  come 
studieremo  da  vicino  colla  diligenza  che  il  fatto 


IL  LAVORO  LIBERO  E  LA   PROPRIETÀ.  425 

merita,  negli  Stati  Uniti  del  Nord- America,  oggi 
va  aggravandosi  una  crisi  agraria  a  lato  della 
crisi  industriale,  ben  altre  sono  le  cause  che 
producono  il  malessere  nella  classe  dei  lavora- 
tori, anziché  il  principio  di  proprietà  ;  e  se  al- 
l' agitazione  agraria  nord-americana  si  ha  oggi 
la  tendenza  di  dare  una  forma  di  socialismo,  è 
da  attribuirsi  piuttosto  ad  un'  abile  manovra  dei 
socialisti  industriali,  più  intelligenti  e  bisognosi 
dell'  alleanza  dei  coltivatori  del  suolo  (farmers) 
anziché  al  ragionato  consentimento  di  questi. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  la  prima 
pietra  sulla  quale  gli  Stati  Uniti  si  appoggia- 
rono per  ispingersi  alla  prodigiosa  ascensione 
cui  pervennero,  fu  la  proprietà  libera,  generosa, 
e  facilmente  accessibile  a  tutti. 

Il  Dipartimento  di  Agricoltura  degli  Stati 
Uniti,  creato  espressamente  per  istudiare  le 
questioni  che  si  riferiscono  al  lavoro  dell'  uomo 
sopra  il  suolo,  diceva  in  uno  de'  paragrafi  più 
notevoli  della  sua  relazione  dell'  anno  1863  : 
«  La  voce  della  storia  proclama  in  chiari  ter- 
mini, che  il  lavoro  libero  e  la  proprietà  sono 
condizioni  indispensabili  per  raggiungere  il  più 
alto  grado  di  prosperità  nazionale.  » 

E  il  già  citato  senatore  Benthon,  nel  Senato 
degli  Stati  Uniti,  così  si  esprimeva  :  «  Molti- 
plichiamo con  tutti  i  mezzi  la  classe  dei  prò- 
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prietari  liberi,  se  vogliamo  perpetuare  la  Re- 
pubblica. » 

Nicolas  Avellaneda,  il  quale,  oltre  al  merito 
incontestato  di  scrittore  e  filosofo  profondo, 
aggiunge  1'  autorità  di  chi  per  sei  anni  resse 
come  Presidente  i  destini  della  Repubblica  Ar- 
gentina, lasciava  scrìtte  queste  significanti  pa- 
role :  «  La  proprietà  ingrandisce  e  accresce  di- 
gnità all'  uomo  ;  e  il  proletario  di  ieri,  quando 
ha  ottenuto,  dopo  alcuni  anni  di  penoso  lavoro, 
di  poter  acquistare  il  suo  campo,  si  sente  ri- 
vestito di  novelle  forze,  e  nobilitato  a'  suoi 
propri  occhi.  Non  si  considera  più  come  un 
ospite  transitorio  che  attraversa  il  paese  :  si 
direbbe  che  la  proprietà  è  venuta  come  una  se- 
conda nascita  a  vincolarlo  al  suolo.  Se  è  stra- 
niero, il  suo  pellegrinaggio  è  finito  dal  momento 
che  si  trova  vincolato  ad  una  terra  che  è  sua. 
Il  paese  del  suo  destino  si  è  presentato  alla  fine 
per  fissare  il  suo  passo  errante,  e  perfino  il  ca- 
rattere avventuriero  che  in  lui  avevano  svilup- 
pato i  lunghi  viaggi,  sparisce  Botto  l' impulso 
di  quella  legge,  che  dà  per  patria  stabile  al- 
l' uomo  il  luogo  del  suo  benessere  e  della  sua 
fortuna  :    Ubi  bene,  ibi  patria. 

La  proprietà  eleva  la  condizione  del- 
o,  e  imprime  al  suo  carattere  la  indipen- 
;  e  siccome  è  stata  acquistata  per  mézzo 
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del  lavoro,  ohe  e  uno  sforzo,  e  preparata  per 
mezzo  della  economia,  che  è  una  previsione,  gli 
dà  la  coscienza  energica  delle  sue  facoltà  e  delle 
sue  forze.  Il  proprietario  si  riconosce  allora  pa- 
drone del  suo  destino,  perchè  ha  lottato  fino  a 
realizzare  il  sogno  della  sua  ambizione,  e  per- 
chè ha  vinto. 

»  D'  allora  in  poi,  comincia  per  esso  una  vita 
nuova,  perchè  la  proprietà  la  occupa  e  la  di- 
lata, traendo  con  se  quelle  preoccupazioni  del- 
l' avvenire,  che  sono  il  tormento  e  1'  orgoglio 
dell'uomo.  La  sua  anima  cessa  di  fluttuare  in- 
certa, poiché  i  suoi  pensieri  hanno  oramai  tro- 
vato una  direzione,  e  la  sua  volontà  uno  scopo. 
La  proprietà  lo  ha  immedesimato  nello  stesso 
tempo  colla  vita  del  paese.  Le  sue  leggi  lo 
proteggono  J  la  prosperità  generale  accresce  il 
suo  valore  ;  e  le  istituzioni  libere  gli  assicurano 
1'  impiego  della  sua  intelligenza  e  delle  sue 
braccia,  per  continuare  sempre  a  salire  sul  cam- 
mino della  fortuna  e  della  considerazione  sociale. 

»  Così,  il  proprietario,  quantunque  sia  nato 
in  lontane  contrade,  si  converte  in  cittadino, 
perchè  incarna  la  bella  definizione  della  legge 
romana,  vivendo  del  diritto  e  della  vita  della  città. 
Si  è  stabilita  fra  entrambi  una  identità  d'in- 
teressi e  di  destini.  L' uomo  appartiene  alla 
città.  La  città  possiede  1'  uomo.  » 
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E  in  altro  luogo  lo  stesso  Avellaneda  sog- 
giunge :  «  La  legge  dell'  uomo  o  i  suoi  atti 
distribuiscono  la  terra  :  però  la  terra,  una  volta 
ripartita,  reagisce  sopra  1'  uomo,  e  gli  crea  fa- 
talmente uno  stato  sociale.  Data  ad  alcuni  pochi, 
escludendo  perpetuamente  gli  altri  dall'acquisto 
di  essa,  come  succedeva  nella  organizzazione 
feudale,  perpetua  il  potere  in  mano  di  una 
classe  privilegiata,  e  approfondisce  le  disugua- 
glianze sociali.  Però  la  proprietà  territoriale 
liberamente  costituita  per  tutti  quelli  che  siano 
degni  di  ottenerla,  cementa  saldamente  la  egua- 
glianza, senz' altra  distinzione  che  quella  della 
virtù,  della  intelligenza  e  del  lavoro,  atti  in- 
separabili della  libertà  umana,  e  doni  indistrut- 
tibili di  Dio. 

»  La  proprietà  territoriale  dà  agli  uomini 
energia  nel  loro  carattere  e  indipendenza  nella 
loro  vita,  dotandoli  di  quelle  due  grandi  qualità 
che  non  debbono  mancare  al  cittadino  di  una 
repubblica.  Così,  essa  deve  essere  fomentata  e 
liberalmente  concessa  da  ogni  governo  che  non 
speculi  sopra  la  depressione  sistematica  del- 
l'uomo, tanto  nelle  sue  facoltà  quanto  ne'  suoi 
mezzi  di  azione.  Vero  è  che  una  nazione  non 
può  fare  che  tutti  i  cittadini  siano  proprietari; 
però  quando  essa  tiene  sotto  il  suo  dominio, 
come  la  nostra,   vaste  estensioni  di  territorio, 
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deve  solo  concederle  alla  industria  privata  in 
proprietà  assoluta.  Per  tal  modo,  la  proprietà 
territoriale  si  moltiplica  e  si  diffonde,  impie- 
gando una  molla  naturale  e  facile. 

»  Volete  frenare  il  nostro  gaucho  nomade 
ne'  suoi  istinti  vagabondi?  Fissatelo  al  suolo  per 
mezzo  dell'  unico  vincolo  che  è  durevole,  la  pro- 
prietà. E,  se  un  pensiero  di  incredulità  vi  as- 
salisce,  vedete  la  storia  della  colonizzazione  in 
Algeria,  che  può  mostrare,  in  ognuna  delle  sue 
pagine,  l' esempio  del  beduino  ozioso  ed  errante 
convertito  in  agricoltore.  La  natura  umana  è 
sempre  la  stessa.  Con  la  proprietà  viene  il  do- 
mestico focolare  :  e  sotto  la  sua  ombra  non  tar- 
dano a  sparire  le  passioni  selvagge  che  solo  si 
compiacciono  nella  distruzione  e  nel  sangue.  » 

Benedetta  dunque  sia  la  proprietà,  questa 
forza,  che,  bene  impiegata,  può  essere  fonte  di 
tanti  benefici  morali  e  materiali,  ed  evitare 
tante  sofferenze  e  tanti  conflitti  sociali! 

E  voglia  il  cielo  che  i  governi  sud-americani, 
i  quali,  quanto  alla  ripartizione  delle  terre,  sono 
ancora  arbitri  dei  destini  dei  loro  paesi,  giovan- 
dosi dell'esempio  degli  Stati  Uniti  in  quanto 
batterono  la  retta  via,  e  delle  disastrose  conse- 
guenze dei  loro  errori  in  quanto  ne  deviarono, 
sappiano  degnamente  apprezzare  la  poderosa 
arma  di  cui  dispongono  per  assicurare  il  bene, 
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o  per  trasmettere  il  male  alle  future  genera- 
zioni ! 

Voglia  il  cielo  che  i  reggitori  sud-americani, 
inspirandosi  sempre  unicamente  ai  grandi,  agli 
elevati  interessi  della  patria  e  della  civiltà, 
facciano  buon  impiego  di  così  sovrana  forza,  e 
non  intralcino  il  corso  naturale  del  destino,  il 
quale  vuole  che  colà,  su  quelle  plaghe  bene- 
dette dal  creatore,  arrise  dalla  natura,  la  razza 
neo-latina  che  vi  si  va  moltiplicando  per  forza 
naturale  di  nascite  e  per  continue  aggregazioni 
umane,  offra  al  mondo  l'esempio  nuovo  di  una 
stirpe  grande,  saggia,  'potente  e  felice! 


* 
*  * 


Quanto  fin  qui  venni  esponendo  tende  per 
naturai  cammino  a  dimostrare  che  la  vendita 
a  titolo  perpetuo  ed  assoluto  è  la  forma  più 
conveniente  e  più  saggia  cui  debba  ricorrere 
un  Governo  americano  per  alienare  le  sue  terre 
vacanti. 

Non  ho  duopo  di  dire  che  la  vendita  do- 
vrebbe sempre  essere  frazionata  più  che  sia 
possibile  e  fatta  direttamente  al  coltivatore,  o 
almeno  ad  imprese  che  abbiano  mezzi  adeguati 
ed  intenti  ben  determinati  ed  esclusivi  di  co- 
lonizzazione, non  di  mera  speculazione. 

Considerando  la  vendita  come  mezzo  di  alie- 
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nazione  delle  terre  pubbliche  vacanti,  parecchi 
quesiti  si  presentano  : 

Deve  la  vendita  farsi  a  prezzo  determinato, 
ad  un  tasso  comune  fissato  dalla  legge?  Deve 
farsi  per  trattative  private,  col  dibattito  di 
prezzo  fra  compratore  e  venditore,  come  s'  usa 
sui  pubblici  mercati?  Deve  sollecitarsi  il  mi- 
glior offerente  per  mezzo  dell'asta? 

Ove  convenga  allo  Stato  di  statuire  per 
legge  il  prezzo,  deve  questo  essere  uniforme  o 
graduato  al  merito  rispettivo  delle  terre,  o  al- 
l'assegnamento  del  loro  successivo  e  progres- 
sivo valore  che  indirettamente  si  opera? 

E  nell'interesse  del  pubblico  erario  di  ven- 
dere in  qualsiasi  tempo,  o  non  conviene  piut- 
tosto di  attendere,  per  la  vendita,  gli  opportuni 
momenti  di  rialzo  nel  valor  delle  terre  ?  E  nel- 
V  interesse  del  governo  di  cooperare  al  rialzo 
artificiale  di  tale  valore? 

Conviene  più  ai  pubblici  interessi  che  il 
prezzo  sia  alto  o  che  sia  basso? 

— ■  Il  prezzo  !...  Il  prezzo  !...  Autore  caris- 
simo, io  vi  aspettavo  al  varco....  —  E  la  voce  di 
un  socialista  radicale  che  cosi  m' interrompe  : 
—  Vi  ho  colto  in  contraddizione.  Come?...  Di- 
cevate poc'  anzi  che  la  terra  non  ha  valore  se 
non  quanto  glie  ne  dà  il  lavoro  umano,  ed  ora 
ci  venite  a  parlare  di  prezzo....  Che  diritto  può 
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vantare  lo  Stato  per  imporre  e  riscuotere  un 
prezzo  su  ciò  che  non  ha  valore?  Quale  nuova 
angheria  è  codesta?  — 

Ho  detto,  effettivamente,  qui  ed  altrove,  ciò 
che  del  resto  Mac-Cullock  e  Ricardo,  e  tutta 
la  scuola  degli  economisti  inglesi  ha  detto  da 
gran  tempo,  che  il  lavoro  è  l' unico  creatore  del 
valore,  o  che  specialmente  il  valore  territoriale 
è  tutto  di  creazione  umana.  Anzi,  vado  più  in 
là,  ed  affermo  che  la  terra,  come  l'aria,  come 
il  calorico,  come  la  luce,  come  V  elettricità,  come 
tutte  le  forze  sparse  nella  natura  sono  un  dono 
gratuito  della  provvidenza  agli  uomini  ;  e  lungi 
dal  retrocedere  dinanzi  a  questa  affermazione, 
ripeterò  con  Bastiat  :  «  Mostratemi  in  qualsiasi 
parte  del  globo  una  terra  che  non  sia  stata  sog- 
getta alla  influenza  dell'  azione  diretta  od  indi- 
retta dell'  uomo,  ed  io  vi  presenterò  una  terra 
destituita  di  valore.  » 

Perchè  allora  si  dovrebbe  pagare  un  prezzo 
allo  Stato?  Su  quale  giustizia  ciò  si  fonderebbe, 
posto  che  la  terra  è  un  elemento  gratuito  nella 
economia  della  vita  umana? 

Chiamerò  ancora  una  volta  in  soccorso  l'au- 
torità dell'  eminente  statista  argentino,  e  ri- 
sponderò : 

«  Si  paga  un  prezzo  per  rimunerare  lo  Stato 
della  proprietà  che  costituisce  sotto  l'egida  delle 
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sue  forze  e  delle  sue  leggi.  La  proprietà  im- 
plica forzatamente  diritti  riconosciuti,  e  fino  a 
un  certo  punto  garantiti  dallo  Stato.  Tale  ri- 
conoscimento e  tale  garanzia,  senza  di  che  la 
occupazione  del  suolo  sarebbe  sempre  incerta 
e  precaria,  sono  servizi  che  traggono  con  se 
il  diritto  a  rimunerazione.  L'amministrazione 
delle  terre  pubbliche,  il  piano  adottato  per 
la  vendita  di  esse,  occasionano  ovunque  rile- 
vanti spese  :  e  chi  dovrebbe  rimborsarle,  se 
non  coloro  appunto  che  direttamente  ne  appro- 
fittano ?  Una  volta  costituita  la  proprietà  par- 
ticolare, lo  Stato  la  colloca  sotto  la  sua  difesa  ; 
e  per  rendere  effettiva  tale  difesa,  arma  un 
esercito,  costruisce  forti,  organizza  spedizioni, 
impiegando  in  ciò  le  pubbliche  rendite.  Per  ciò 
lo  Stato  ha  il  più  perfetto  diritto  di  riscuotere 
un  prezzo  per  lo  stabilimento  di  una  proprietà, 
che  gli  impone  obbligazioni  tanto  rilevanti, 
e  la  cui  pacifica  conservazione  gli  è  tanto 
dispendiosa.  » 

Di  guisa  che,  non  solamente  il  prezzo  risulta 
legittimo,  ma,  di  più,  può  affermarsi,  ripetendo 
un  pensiero  manifestato  da  uno  scrittore  nord- 
americano, che  è  nell'interesse  degli  stessi  po- 
polatori neo  proprietari  il  pagarlo,  per  assicu- 
rare i  propri  titoli,  che,  quando  sono  onerosi, 
infondono  maggiore  rispetto,  e  danno  maggiore 
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energia  per  reclamare   con  efficacia  la   prote- 
zione del  governo  che  fu  il  venditore. 

Ma  non  è  tutto.  Ben  altro  ancora  abbraccia 
il  prezzo  che  si  paga  allo  Stato.  Il  valore  ter- 
ritoriale, sempre  produzione  umana,  può  es- 
sere il  risultato,  e  lo  è  frequentemente,  di  una 
azione,  che,  quantunque  indiretta,  non  per  ciò 
riesce  meno  sensibile  e  costosa.  Una  terra,  quan- 
tunque rimanga  incolta,  vale  per  la  situazione 
in  cui  si  trova  collocata  in  ragione  di  quel  la- 
voro collettivo,  incessante  e  secolare  della  so- 
cietà, che  intorno  a  quella  ha  aperto  strade  per 
il  trasporto  delle  derrate  che  in  avvenire  può 
produrre,  o  aggruppato  la  popolazione  che  deve 
consumarle  :  vero  vincolo  di  solidarietà  che  lega 
la  vita  economica  dei  popoli,  facendo  rifluire  a 
benefizio  di  ciascheduno  il  lavoro  di  tutti.  Lo 
Stato  può  rivendicare  a  giusto  titolo  la  rappre- 
sentazione di  codesto  lavoro,  che  è  un'opera 
della  società. 

Nella  teoria  e  nella  pràtica  si  concilia  così 
il  principio  della  gratuità  della  terra,  con  la 
vendita  e  con  il  prezzo,  senza  che  vi  sia  pure 
un'  ombra  di  contraddizione.  «  Quanto  vale  la 
terra  negli  Stati  Uniti?  »  si  domanda  Baudril- 
lard il  più  eloquente  degli  economisti  fran- 
cesi. «  Un  dollaro  all'  acre  :  o  meglio,  ciò  che 
ha  valore  non  è  la  terra,  ma  la  protezione  so- 
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ciale  e  le  circostanze  favorevoli  pel  suo  sfrutta- 
mento derivate  dal  lavoro  umano,  in  mezzo  alle 
quali  si  trova  collocata.  Questa  breve  formola 
concreta  tutta  la  dottrina.  » 

A  bella  posta  ho  preferito  rispondere  spe- 
cificamente con  argomenti  dedotti  dagli  scritti 
del  compianto  Avellaneda,  sebbene  avrei  potuto 
e  dal  raziocinio  e  da  altre  fonti  autorevoli  ri- 
cavare non  meno  trionfanti  argomenti,  poiché 
quelli  includono  il  germe  di  alcuni  principi  che 
anticipano  la  risposta  ad  altri  dei  quesiti  che 
più  sopra  ho  proposti. 

I  quali  principi,  da  cui  non  dovrebbe  mai  di- 
scostarsi un  governo  americano,  sono  questi:  che 
lo  Stato,  nel  vendere  le  sue  terre. vacanti,  deve 
allontanare  qualsiasi  idea  di  lucro  ;  che  deve 
rifuggire  assolutamente  dal  creare  attorno  a 
quelle  la  speculazione,  dal  fomentare  1'  aggio- 
taggio, e,  sovrattutto,  dall'  approfittarne  ;  chala 
forma  dell'  asta  è  da  ripudiarsi,  siccome  quella 
che  favorisce  appunto  1'  aggiotaggio,  eccitando 
l'interesse  dei  compratori,  per  trascinarli  alla 
esagerazione  dei  prezzi,  a  detrimento  della  col- 
tivazione e  della  occupazione  del  suolo,  che  ri- 
mangono paralizzate  per  la  mancanza  dei  capi- 
tali, assorbiti  quasi  per  intiero  dalla  compra: 
che,  infine,  convenienza  e  giustizia  vogliono  che 
il  prezzo  di  vendita  sia  mantenuto  al  più  basso 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  28 
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tasso  possibile.  Il  che,  del  resto,  non  ha  biso- 
gno d'ulteriore  dimostrazione,  imperocché  l'alto 
prezzo  della  terra  scoraggia  l'immigrazione  de- 
gli uomini  e  dei  capitali  di  cui  tanto  hanno 
d'  uopo  i  paesi  nuovi  :  ed  i  piccoli  capitalisti, 
non  potendo  acquistare  la  terra,  si  convertono 
in  affittuari,  in  piccol  numero,  però,  perchè 
1'  affitto  offre  troppo  scansi  stimoli  ;  la  popo- 
lazione in  causa  di  ciò  si  concentra  nelle  città, 
che  assumono  proporzioni  smisurate,  lasciando 
deserte  le  campagne,  e  ritardando  lo  sviluppo 
dell'  agricoltura  che   ha  bisogno   di   numerose 

braccia. 

Nella  vendita  lo  Stato  non  deve  assoluta- 
mente tenere  in  vista  nessun  profitto  pecunia- 
rio. Le  sue  mire  devono  tendere  più  alto.  Quando 
mercè  la  tenuità  dei  prezzi,  e  la  facilità  e  la  si- 
curezza nei  modi  di  conferire  la  proprietà,  esso 
sia  riuscito  ad  attrarre  ed  a  radicare  un  buon 
numero  di  immigranti,  mentre  avrà  cooperato 
al  loro  benessere,  si  troverà  eziandio  più  arric- 
chito dal  punto  di  vista  fiscale,  di  quanto  noi 
sarebbe  col  ricavo  di  qualche  migliaio  di  scudi 
di  più  dalla  vendita.  E  ciò  apparisce  chiaro  e 
naturale,  riflettendo  al  maggior  consumo,  alla 
maggior  produzione  nazionale,  e  al  maggior  con- 
corso agli  annui  tributi,  che  sono  la  conseguenza 
di  ogni  maggiore  estensione  della  coltivazione 
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sui  campi  deserti.  Procurerà  maggior  profitto  al 
pubblico  erario  un  ettare  di  terra  incolta  ven- 
duta oggi  per  due  scudi,  che  aspettare  a  ven- 
derla per  venti  scudi  fra  venti  anni. 

Il  prezzo,  più  che  ad  altro,  dovrebbe  servire 
ad  interessare,  a  vincolare  al  suolo  il  colono  per 
mezzo  di  un  primo  sborso,  e  a  conferirgli  con 
maggiore  efficacia  non  solo  il  diritto,  ma  anche 
il  sentimento  e  la  dignità  della  proprietà.  Con- 
seguito tale  scopo,  il  quantum  del  prezzo  do- 
vrebbe essere  una  quistione  del  tutto  seconda- 
ria. Quanto  più  esso  sarà  moderato,  e  tanto  più 
se  ne  avvantaggeranno  in  ^ari  tempo  il  colono 
e  lo  Stato. 

Questi  principi  furono  intuiti  fin  dal  secolo 
passato  dall'insigne  statista  inglese  sir  Edmund 
Burke,  il  quale,  nell'  anno  1785,  presentando 
alla  Camera  dei  Comuni  un  progetto  di  legge 
per  la  vendita  dei  terreni  della  Corona,  così  si 
esprimeva  nel  notevole  discorso  con  cui  espo- 
neva il  suo  progetto  : 

«  Le  terre  si  vendono  al  prezzo  corrente,  e 
nessun*  altra  cosa  si  può  vendere  per  maggior 
prezzo.  Però,  sia  qualunque  il  prezzo,  un  grande 
scopo  si  conseguisce  sempre,  ogni  qual  volta 
una  proprietà  si  trasferisce  da  mani  che  non 
sono  proprie  a  farla  produrre,  in  altre  che  sono 
capaci  di  fecondarla.  Il  compratore  ed  il  vendi- 
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tore  ai  avvantaggiano  mutuamente  in  tale  tran- 
sazione, e,  cosa  che  succede  rare  volte  in  materia 
di  pubbliche  rendite,  il  beneficio  del  cittadino 
procede  di  pari  passo  col  profitto  del  tesoro.  La 
rendita  che  si  ricava  dalla  vendita  delle  terre 
nazionali,  non  giunge  mai  ad  essere  tanto  con- 
siderevole come  il  mondo  l' immagina,  e  penso 
che  sia  cosa  imprudente  ed  inabile  elevarle  al 
più  alto  prezzo,  e  a  permettere  che  i  concor- 
renti all'  incanto  le  facciano  salir  di  prezzo  a 
capriccio,  posto  che  il  maggior  costo  indebolisce 
il  capitale  che  deve  servire  per  coltivare  e  met- 
tere in  valore  la  terra.  » 
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*        * 

•1*   H*    H*   H* 


Esamineremo  ora  brevemente  a  quali  prin- 
cipi si  ispirassero  e  quali  leggi  adottassero  in 
materia  di  terre  pubbliche,  le  due  grandi  Na- 
zioni  che  abbiamo  scelte  a  prototipo  della  razza 
anglo- sassone  nell'America  del  Nord,  e  della 
razza  latina  nell'America  del  Sud,  cioè  gli  Stati 
Uniti  e  la  Confederazione  Argentina. 

Abbiamo  visbo  come  la  Coróna  inglese  elar- 
gisse, ai  primi  tempi  dell'  occupazione,  grandi 
concessioni  a  singoli  proprietari,  o  a  compagnie, 
sia  a  carta,  cioè  con  una  costituzione  politica 
speciale,  sia  sotto  il  regime  della  comune  giu- 
risdizione {Crown  colonie*?),  sia  con  facoltà  ai 
concessionari  di  legiferare  nei  limiti  della  Com- 
mon law. 

Se  il  sistema  aveva  l' inconveniente  di  fa- 
vorire la  formazione  dei  latifondi,  questo  incon- 
veniente era  poi  temperato  dalla  circostanza 
che,  essendo  le  concessioni  fatte  a  titolo  per- 
petuo, né  essendo  soggette  a  condizioni,  né  esi- 
stendo nella  legislazione  traccia  di  maggiora- 
selo, vincoli,  manomorte,  ed  altri  ostacoli  alla 
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libera  disposizione  del  suolo,  era  allontanato 
ogni  pericolo  di  immobilizzare  la  proprietà. 
Nel  fatto  poi,  l' inconveniente  venne  temperato 
dalla  felice  intuizione  cbe  ebbero  fin  da  prin- 
cipio i  proprietari  e  le  compagnie,  di  compren- 
dere che  il  vero  e  più  sicuro  benefizio  per  una 
impresa  di  colonizzazione  consiste  nella  vendita 
diretta  del  terreno  frazionato  ai  lavoratori,  an- 
ziché nello  sfruttamento  per  conto  proprio. 

Successivamente,  ordinatesi  le  province  con 
costituzioni  locali  autonome,  sebbene  sotto  la 
lontana   sudditanza   della   metropoli,  i  rispet- 
tivi territori  di  esse  si  andarono  di  mano  in 
mano  allargando  per  le  guerre  di  sterminio  com- 
battute contro  gli  indigeni,  aumentando  così  il 
patrimonio  immobiliare   fiscale   di  ciascuna  di 
esse  :  a  tal  che,  quando,   spezzato  il  giogo  in- 
glese, le  tredici  province  che  formarono  il  primo 
nucleo  degli  Stati  Uniti,  proclamarono  la  pro- 
pria indipendenza,  e  crearono  la  loro  Costitu- 
zione federativa  repubblicana,  si  trovarono  a 
possedere    complessi vamente   nna   quantità   di 
terre  fiscali  vacanti,  di  nna  estensione  quasi  tri- 
pla di  quella  delle  tredici  province  riunite. 
Queste  terre,  per  comune  consenso  de.i  sin- 
Stati  confederati,  furono  dichiarate  di  pro- 
tà  federale  :  ed  al  Governo  centrale  fu  do- 
ta la  facoltà  di  disporne. 
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Fatta  eccezione  di  alcune  concessioni,  non 
esenti  da  favoritismo,  di  zone  laterali  di  terreni 
ad  alcune  società  costruttrici  di  strade  ferrate, 
il  Governo  federale  non  si  scostò  mai  dal  pi- 
sterna  di  vendere  le  terre  frazionate  ad  un  prezzo 
uniforme,  che  venne  fissato  ad  un  dollaro  e  un 
quarto  per  acre.1 

Nella  legge  scritta  si  adottò  il  sistema  del 
pubblico  incanto  :  e  il  prezzo  di  un  dollaro  e 
mezzo  venne  fissato  come  base.  Ma  nel  fatto 
T  asta  rimase  sempre  lettera  morta,  poiché,  ec- 
cedendo sempre  di  gran  lunga  l' offerta  dei  ter- 
reni al  numero,  per  rilevante  che  fosse,  dei  com- 
pratori, le  vendite,  in  realtà,  si  effettuarono  mai 
sempre  pel  prezzo  minimo,  come  se  si  trattasse 
di  contratto  privato. 

Legalmente  poi,  un  bill  del  1841  (preemption 
act)  riconosceva  diritti  di  preferenza  ai  primi 
occupanti,  sopprimendo  a  loro  favore  anche  la 
formalità  dell'  asta,  abbreviando  così  maggior- 
mente la  rapidità  dei  passaggi. 

Quasi  ciò  non  bastasse,  nel  1854  fu  sanzio- 
nata una  legge  detta  dei  prezzi  graduati,  mercè 
cui  si  facilitava  anche  più  il  passaggio  della 
terra  dalla  proprietà  dello  Stato  alla  proprietà 
privata.  Oggetto  di  questa  legge  è  di  far  sì  che 

1  L' acre  equivale  all'  incirca  ad  un  jugero,  e  ce  ne  vo- 
gliono due  e  mezzo  per  formare  un  ettare. 
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il  prezzo  non  sia  mai  un  ostacolo  alla  vendita 
delle  terre.  Essa  dispone  che  le  terre,  le  quali 
siano  già  state  offerte,  senza  trovar  compratori, 
al. prezzo  minimo  di  legge  (dollari  1,50,  ossia 
franchi  6,50  per  acre),  sieno  rimesse  successi- 
vamente in  vendita  colla  seguente  graduazione  : 

dopo  10  anni  $  1,  —  ossia  franchi  5, 25 

»     15        »  0,75             »            3,85 

»     20        »  0,50             >            2,60 

»     25        »  0,25              »             1,30 

»     30        »  0,125            »             0,65 

Ma  si  volle  andare  ancora  più  in  là,  e  nel  1862 
si  promulgò  la  celebre  legge  del  focolare  (home- 
stead  lavo),  Per  'a  quale,  ogni  cittadino  ameri- 
cano, o  qualsiasi  cittadino  straniero,  il  quale 
abbia  dichiarato  di  volersi  naturalizzare  come 
tale,  purché  non  abbia  mai  portato  le  armi  con- 
tro gli  Stati  Uniti,  può  presentarsi  dinanzi  a 
un  pubblico  notaio,  aggiudicarsi  a  sua  scelta,  tra 
i  terreni  posti  in  vendita,  un'  area  di  centoses- 
santa acri  (circa  sessantacinque  ettari)  mediante 
lo  sborso  di  dieci  dollari,  e  ritirarne  un  titolo 
provvisorio  di  proprietà.  Immediatamente  dopo 
aver  compiuto  questa  semplice  formalità,  può 
prender  possesso  della  terra  da  lui  scelta:  e  solo 
cinque  anni  dopo  sarà  tenuto  a  pagarne  il  va- 
lore in  ragione  del  prezzo  minimo  fissato  dalla 
legge,  potendo  così  farlo  col  danaro  che  avrà 
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già  largamente  risparmiato  sulla  coltivazione 
del  fondo.  Allora  ritirerà  il  titolo  di  proprietà 
definitivo.  Il  quale  titolo,  a  dir  vero,  ben  poco 
aggiunge  di  valore  al  titolo  provvisorio,  poi- 
ché questo  è  sempre  considerato  come  un  atto 
avente  tutte  le  garanzie  del  Governo,  e  suscet- 
tibile di  vendita,  ipoteca,  o  qualsiasi  altra  ope- 
razione. 

Senza  considerare  le  spese  non  indifferenti 
già  cagionate  allo  Stato  dalla  regola  costante 
di  far  precedere  alla  messa  in  vendita  dei  ter- 
reni la  misura,  la  collocazione  dei  termini,  la 
formazione  delle  piante  generali  e  parziali,  con 
relative  descrizioni  fisiche,  la  creazione  di  uffici 
conservatori  dei  registri  e  delle  piante,  ec,  per 
regola  non  meno  costante  il  ricavo  della  ven- 
dita delle  terre  pubbliche  fu  sempre  investito 
in  migliorie  interne  per  i  singoli  Stati  cui  le 
zone  vendute  geograficamente  appartenevano. 
Il  prezzo  pagato  veniva  pertanto  ad  essere  im- 
piegato in  favore  degli  stessi  occupanti  del  suolo 
che  T  avevano  sborsato,  i  quali  non  tardavano 
a  vedersi  dotati  di  ferrovie,  di  ponti  e  canali, 
che  aprivano  loro  le  vie  del  commercio,  e  da- 
vano uno  sbocco  ai  loro  prodotti.  Di  guisa  che 
il  Governo  non  ebbe  mai  altro  ufficio,  tranne 
quello  di  collettore  del  danaro  del  compratore, 
per  dar  maggior  valore  alla  terra  aggiudicatagli. 
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Una  sola  volta  gli  Stati  Uniti  si  allontana- 
rono da  questo  sistema.  E  fu  per  una  suprema 
necessità:  quando  dovettero  assoggettare  il  pro- 
dotto della  vendita  delle  terre  pubbliche  a  ser- 
vizio del  debito  nazionale  contratto  durante  la 
guerra  d'  indipendenza.  E   rimasta  celebre  la 
frase  con  cui  il  generale  Jackson,  annunziando 
in  un  suo  Messaggio  1'  estinzione  di  quel  de-' 
bito,   si  congratulava  col  Congresso,   perchè  :  " 
«  d'ora  innanzi  le  terre  avrebbero  cessato  di  es- 
sere considerate  come  fonti  d'entrata,  per  essere 
distribuite  unicamente  in  vista  del  loro  popola- 
mento e  della  loro  coltivazione.  » 

Così,  bisogna  dirlo  a  onor  del  vero,  gli  Stati 
Uniti  ebbero-  fin  dalla  loro  origine  naturale, 
e  poi  fin  dalla  loro  origine  politica,  l'intuito 
giusto  della  parte  che  deve  rappresentare  la 
terra  pubblica  nel  fenomeno  della  colonizza- 
zione :  e  ad  essi  va  data  lode  di  essere  entrati 
per  ispirazione  propria,  per  genio  istintivo,  in 
quella  via,  a  cui  hanno  pur  dovuto  e  dovranno 
necessariamente  ridursi  tutti  quegli  Stati  co- 
lonizzatori che  si  smarrirono  per  il  lungo  e 
costoso  cammino  di  esperimenti  disastrosi  o  ste- 
rili, non  esclusi  quelli  che  si  lasciarono  alluci- 
nare dagli  abbaglianti  sillogismi  del  cotanto 
celebrato  sistema  di  "Wakefield. 


IL  SISTEMA  DI  WAKEFIELD.  445 


* 
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Intorno  al  quale  sistema  bisognerà  pure  che 
spendiamo  una  parola,  poiché,  per  quanto  il 
suo  grande  campo  di  esperimento  sia  stato 
l' Australia,  e  per  quanto  i  suoi  dettami  si  ri- 
feriscano all'  Inghilterra  come  metropoli  e  alle 
sue  colonie  (nel  senso  antico  e  da  noi  oggi  ri- 
pudiato di  queste  parole),  pure  non  si  può  pre- 
scindere dallo  esporre  almeno  in  che  sostan- 
zialmente quel  sistema  consista  in  un  libro  che 
si  occupa  di  colonizzazione. 

Wakefield,  capo  d'  una  scuola  che  fiorì  nella 
prima  metà  del  nostro  secolo,  e  che  venne  chia- 
mata della  colonizzazione  sistematica,  copiò  dai 
Nord-Americani  il  sistema  dei  piccoli  lotti  di- 
ligentemente misurati  e  posti  in  vendita  ad  un 
prezzo  unico,  se  non  che  se  ne  staccò  recisa- 
mente là  dove  è  questione  del  prezzo  :  poiché, 
invece  del  prezzo  infimo,  dai  Nord-Americani 
adottato  ed  applicato  a  spese  di  miglioramento 
dei  terreni  venduti,  Wakefield  sostenne  la  ne- 
cessità di  adottare  un  prezzo  elevato,  basandosi 
sopra  un  sillogismo  di  sua  invenzione,  secondo 
cui  un  lotto  di  terra  tanto  vale,  quanto  costa 
la  spesa  di  trasportare  un  lavoratore  dalla  me- 
tropoli alla  colonia,  e  mirando  ad  ottenere  il 
risultato  che  il  prodotto  della  vendita  delle  terre 
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cuoprisse  per  intero  le  spese  di  una  organiz- 
zata immigrazione  artificiale.  E  riassunse  la 
sua  teoria  nelle  seguenti  formole  : 

1.  La  prosperità  delle  colonie  nuove  di- 
pende principalmente  dall'  abbondanza  di  mano 
d'  opera  che  i  capitalisti  hanno  a  loro  disposi- 
zione, in  proporzione  del  territorio  occupato. 

2.  E  conveniente  e  lecito  importare  nella 
colonia  dei  lavoratori  dalla  metropoli  e  pren- 
dere delle  misure  per  costringerli  a  vivere  di 
salari  durante  due  o  tre  anni  almeno. 

3.  Per  impedire  ai  salariati  di  diventare 
troppo  presto  proprietari,  bisogna  vendere  le 
terre  a  un  prezzo  sufficientemente  elevato  {at 
a  sufficiently  high  price). 

4.  La  totalità  del  prodotto  della  vendita 
delle  terre  deve  essere  versata  al  fondo  di  im- 
migrazione per  trasportare  alla  colonia  dei  la- 
voratori dalla  metropoli;  solamente  impiegando 
a  tale  uso  la  totalità,  senza  restrizioni,  del  pro- 
dotto della  vendita  delle  terre,  si  può  mante- 
nere un  equilibrio  esatto  tra  V  estensione  della 
terra  coltivata,  la  quantità  della  mano  d'opera 
disponibile,  e  la  somma  dei  capitali. 

5.  Il  prezzo  della  terra  deve  essere  uni- 
forme e  fisso  senza  distinzione  di  qualità,  va- 
riando solamente  cogli  apporti  :  la  vendita  al- 

i  y  * 

1  incanto  è  quindi  proscritta. 
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6.  Il  sistema  così  praticato  produrrà  la 
concentrazione  della  popolazione  e  impedirà  la 
dispersione,  che  è  sempre  disposta  a  prodursi 
nelle  colonie  nuove. 

Salta  agli  occhi  dell'avveduto  lettore,  che 
in  questa  teoria  si  racchiude  un  sofisma  ed  una 
esagerazione  :  senza  poi  contare  la  tendenza  ma- 
nifesta di  chiudere  le  porte  alla  immigrazione 
libera  e  di  spalancarle  alla  immigrazione  arti- 
ficiale, che  nel  corso  del  nostro  studio  abbiamo 
già  vista  condannata  dalla  scienza,  dalla  morale 
e  dalla  esperienza. 

Il  sofisma  fa  capolino  nel  preteso  sillogismo 
del  sufficient  price}  la  cui  base  è  un'  afferma- 
zione affatto  gratuita,  e  che  rasenta  la  canzo- 
natura; l'esagerazione  consiste  nel  volere  inve- 
stire tutti  i  danari  ricavati  dalla  vendita  delle 
terre  nel  fomentare  la  immigrazione  assoldata, 
senza  rivolgere  nessuna  somma  ai  lavori  pre- 
paratori, alle  migliorie  d'  ordine  generale,  alla 
viabilità,  ec. 

Questo  sistema,  adottato  dal  Governo  in- 
glese, ebbe,  come  dissi,  una  piena  e  larga  ap- 
plicazione in  Australia. 

Molti,  mirando  all'  attuale  prosperità  mate- 
riale di  quel  continente,  ne  vantano  i  buoni  ri- 
sultati. Ma,  a  parer  mio,  confondono  ciò  che  è 
l'Australia,  malgrado  il  sistema  "Wakefield,  con 
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ciò  che  potrebbe  essere  l'Australia  se  non  vi  si 
fosse  applicato  tale  sistema. 

E  intanto  dimenticano  di  paragonare  lo  svi- 
luppo degli  Stati  Uniti  d'America  e  quello  del- 
l'Australia,  che  si  produssero  parallelamente 
nello  stesso  periodo  di  secolo. 

E  dimenticano  di  registrare  i  disastri  colo- 
niali del  sistema  Wakefield  come  quello  memo- 
rabile dell'Australia  del  Sud. 

E  dimenticano  di  calcolare  ciò  che  poteva 
essere  l'Australia,  se  il  danaro  impiegato  nel 
pagare  biglietti  di  passaggio  alla  canaglia  del 
East-End  di  Londra  e  dei  porti  britannici,  e 
ai  protetti  delle  società  di  redenzione  e  di  be- 
neficenza che  pullulano  in  Inghilterra,  si  fosse 
invece  destinato  in  parte  allo  scopo  di  allettare 
il  lavoratore  libero  coli'  offerirgli  terra  a  buon 
mercato,  e  fosse  stato  in  parte  rivolto  a  favo- 
rire il  rapido  e  prospero  sviluppo  delle  colonie 
con  saggie  spese  generali. 

Dimenticano  infine  di  esporre  le  funeste  con- 
seguenze del  sistema,  le  quali  a'  di  nostri  si 
manifestano  colle  aperte  ostilità  dei  coloni  au- 
straliani già  stabiliti  contro  ogni  novella  im- 
migrazione, e  colla  sfrenata  demagogia  che  si 
va  ogni  giorno  più  impossessando  di  quel  paese, 
la  quale  non  è  che  la  risultante  naturale  della 
fermentazione,  della  riproduzione,  e  del  trionfo 
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nella  idiosincrasia  del  popolo  australiano,  di 
quei  germi  ohe  v7  hanno  recato  i  peggiori  sog- 
getti della  immigrazione  artificiale  reclutata. 

* 

Ci  resta  a  dire  qualche  cosa  dei  principi  a 
cui  si  ispirò  e  delle  varie  fasi  per  cui  passò 
la  legislazione  agraria  nella  Repubblica  Argen- 
tina in  materia  di  terre  pubbliche. 

Abbiamo  visto  come  la  Corona  spagnuola, 
durante  l' infausto  periodo  coloniale,  disponesse 
delle  terre  pubbliche  per  mezzo  delle  encomien- 
das,  e  come  la  libera  trasmissione  della  pro- 
prietà fosse  inceppata  da  mille  ostacoli  legali. 

Uno  dei  primi  atti  in  materia  di  legisla- 
zione agraria  emanati  dall'  assemblea  sorta  dalla 
rivoluzione  fu  quello  del  1813,  che  aboliva  per 
sempre  i  maggioraschi  e  le  vincolazioni,  scio- 
gliendo cosi  i  ceppi  alla  proprietà  del  suolo,  ed 
assoggettandola  alla  naturale  forza  della  eredità 
che  la  suddivide,  e  della  libertà  di  transazione 
che  la  ricostruisce. 

Durante  i  primi  anni  del  nuovo  regime,  con- 
tinuando le  guerre  per  la  difesa  della  rivendi- 
cata indipendenza,  ben  poca  attenzione  ebbero 
agio  di  prestare  i  vari  governi  provvisori  suc- 
cedutisi nel  reggimento  della  cosa  pubblica  alla 
distribuzione  delle  terre  vacanti, 
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Le  poche  leggi  adottate  consacrano  il  si- 
stema delle  donazioni  (mercedes),  il  quale  si- 
stema, se  in  parte,  assai  minimo  però,  giovò  alla 
occupazione  del  deserto,  diede  luogo  ad  abusi 
abbastanza  gravi,  essendo  aggiudicate  estese 
proporzioni  di  territorio,  per  favoritismo,  a  per- 
sone che  non  avevano  né  intenzione,  né  mezzi, 
né  attitudini  a  renderle  produttive. 

Quand'  ecco,  di  repente,  nel  1822,  esce  un  de- 
creto che  inchioda  nella  immobilità  le  terre  sot- 
toposte al  dominio  dello  Stato,  proibendo  che 
si  estenda  qualsiasi  titolo  di  proprietà  a  favore 
di  privati. 

A  che  rispondeva  questo  stupefacente  de- 
creto, il  quale  pur  recava  la  firma  del  più  grande 
fra  gli  statisti  argentini,  dell'  uomo  che  la  po- 
sterità riverente  saluta  primo  fra  la  schiera  dei 
grandi  patriarchi  della  genesi  nazionale  argen- 
tina, del  dottore  Bernardino  Kivadavia? 

Il  paese  si  trovava,  all'  uscir  dall'  anarchia, 
senza  rendite  e  senza  credito.  Un  imprestito  si 
imponeva  come  suprema  necessità.  L'  ipoteca 
delle  terre  pubbliche  era  1'  unica  garanzia  che 
sì  potesse  offrire,  e  1'  unica  che  venisse  accet- 
tata dai  banchieri  inglesi. 

Ecco  la  spiegazione  dell'  arcano. 
Difatti,  un  mese  dopo  la  comparsa  del  fa- 
moso decreto,  il  Governo  domandava  al  Con- 
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gresso  la  facoltà  di  contrarre  un  imprestito  di 
quindici  milioni  di  scudi  assoggettando  ad  ipo- 
teca le  terre  nazionali  :  la  qual  facoltà  venne 
accordata  con  voti  unanimi. 

Inibitasi  la  vendita,  lo  Stato  non  poteva 
tuttavia  condannare  alla  perpetua  sterilità  le 
terre  pubbliche.  Era  pur  necessario  popolarle 
e  farle  produrre.  Bisognava  pertanto  risolvere 
il  non  facile  problema  di  ottenere  la  occupa- 
zione permanente  del  suolo  senza  altro  mezzo 
che  quello  di  un  contratto  transitorio,  di  as- 
sicurarne la  coltivazione  senza  trasferirne  la 
proprietà. 

Il  contratto  di  locazione  :  ecco  il  mezzo  che 
prima  d'  ogni  altro  deve  essersi  presentato  alla 
mente  dei  legislatori.  Ma  questi  non  devono 
aver  tardato  molto  ad  accorgersi  come  tale  con- 
tratto, creando  solo  un  interesse  debole  e  mo- 
mentaneo, sia  del  tutto  impotente  a  vincolare 
il  colono  alla  terra,  ad  indurlo  ad  affrontare  i 
disagi  e  i  pericoli  dell'  occupazione  di  un  ter- 
ritorio deserto  e  spopolato,  ed  esposto  alle  in- 
cursioni dei  selvaggi. 

Ed  ecco  come,  ricorrendo  a  quella  inesauri- 
bile fonte  giuridica  che  è  la  sapienza  romana, 
la  loro  mente  deve  essersi  fermata,  colla  sod- 
disfazione di  chi  trova  la  soluzione  desiderata 
di  un  problema,  dinanzi  al  contratto  di  enfi- 
Nnovi  orizzonti.  —  I.  29 
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tauri,  contratto  che  sta  nel  giusto  mezzo  tra  la 
cessione  della  proprietà  assoluta,  e  V  affitto. 

Errerebbe  però  chi  credesse  che  1»  enfiteusi, 
creata  dalla  legge  argentina  del  1826,  sia  una 
copia  servile  dell'  enfiteusi  quale  venne  consa- 
crata dalla  legislazione  romana,  e  quale  venne 
applicata,  ai  tempi  feudali,  nel  medio  evo;  anzi, 
sono  così  capitali  le  differenze,  da  costituire  del 
contratto  argentino  un  istituto  giuridico  pro- 
prio, una  vera  creazione  a  sé,  tale  da  soddisfare 
le  esigenze  di  un  popolo  retto  a  costituzione 
democratica,  e  da  far  onore  alla  mente  che 
l' ideò. 

La  enfiteusi  romana  consacrava  il  principio 
della  perpetuità. 

Il  legislatore  argentino  non  volle  precludere 
il  cammino  ai  futuri  probabili  progressi  delle 
istituzioni,  e  nello  stesso  tempo  tenne  ad  affer- 
mare che  si  ricorreva  all'  enfiteusi  solo  per  ob- 
bedire a  necessità  transitorie  ;  quindi  statuì  che 
il  contratto  fosse  a  tempo,  e  fissò  a  venti  anni 
il  minimum  di  ogni  periodo. 

Tolto  il  carattere  della  perpetuità,  potrebbe 
avveduto  lettore  osservare  che  il  contratto 
de  nel  già  ripudiato  terreno  della  locazione. 
*  cosa  però  non  è  cosi,  poiché  il  contratto  di 
eazione,  scaduto  il  termine  dell'  affitto,  per- 
ette al  proprietario  di  scacciare  il  colono  dal 
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suolo,  come  pure  in  caso  di  vendita  del  suolo 
gli  interessi  e  i  diritti  dell'  affittuario  sono  cal- 
pestati, mentre  1'  enfiteusi  argentina  assicurava 
al  colono  la  sicurezza  dell'  avvenire,  come  ve- 
dremo nella  continuazione  del  parallelo  fra  la 
legge  romana  e  la  legge  argentina. 

Del  resto,  il  ministro  di  governo,  nel  pre- 
sentare il  suo  progetto  al  Congresso,  prevedendo 
T  obiezione,  esponeva  la  materia  nei  seguenti 
termini  :  «  Io  non  entrerò  nella  questione  se  il 
contratto  che  si  stabilisce  con  questa  legge  sia 
o  no  una  enfiteusi  a  rigor  di  termini  :  però  debbo 
osservare  che  il  governo  ha  adottato  questa 
denominazione  per  la  ragione  principalissima  e 
fondamentale  del  beneficio  che  ne  deve  risul- 
tare a  quelli  che  prenderanno  le  terre  :  ed  è 
che  in  caso  di  vendita  l' enfiteuta  può  far  va- 
lere un  diritto  di  preferenza,  ciò  che  non  suc- 
cede con  T  affitto.  Altrettanto  succede  ove  si 
tratti  solamente  della  rinnovazione  del  con- 
tratto, poiché  l' enfiteuta  è  sempre  il  prefe- 
rito. » 

V7  è  di  più  :  il  contratto  di  locazione  non 
riserva  all'  affittuario  le  migliorie  che  ha  intro- 
dotte, la  casa  che  ha  edificata,  le  siepi  con  cui 
Y  ha  circuita,  le  piantagioni  che  Y  abbelliscono  : 
mentre  invece  1'  enfiteuta  ha  garantito  dalla 
legge  il  diritto  al  rimborso,  cosicché  il  colono 
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enfiteuta,  nello  introdurre  migliorie  sul  fondo 
da  lui  coltivato,  oltre  ad  avere  la  sicurezza  di 
un  lungo,  forse  perpetuo,  godimento  di  esse,  e 
la  via  aperta  all'  acquisto  della  proprietà,  può 
in  ogni  modo  star  sicuro  che  capitalizza  per  lo 
meno  il  valore  del  suo  lavoro. 

«  Giacché,  »  diceva  il  dottor  De  Castro  al 
Congresso,  «  le  circostanze  ci  obbligano  a  ripar- 
tire i  terreni  senza  creare  dei  proprietari,  nel 
che  consisterebbe  il  vantaggio  principale  del 
paese,  dobbiamo  per  lo  meno  procurare  che  que- 
sto contratto  si  approssimi  il  più  che  sia  pos- 
sibile alla  proprietà.  » 

Una  delle  differenze  capitali  tra  1'  enfiteusi 
romana  e  1'  enfiteusi  argentina,  sta  nello  spi- 
rito che  anima  le  due  istituzioni  ;  la  prima,  in- 
fatti, si  informa  all'  indole  d'  una  società  dove 
e'  è  la  casta  dei  domini,  e  la  casta  dei  servi,  e 
tende  a  perpetuare  la  profonda  divisione   so- 
ciale fra  T  uomo  che  possiede,  che  gode,  e  che 
non  lavora,  e  che  in  merito  di  ciò  appunto  ha 
gli  onori  e  la  pubblica  considerazione,  e  l'uomo 
che  non  possiede,  soffre  e  lavora,  ed  è  a  motivo 
di  ciò  tenuto  in  posizione  abietta  e  sprezzato  ; 
e  così  si  spiega  perchè  l' enfiteusi  romana  fosse 
applicata  in  sì  larga  .misura  nei  tempi  feudali  : 
mentre  l'enfiteusi  argentina  è  un  contratto  fatto 
per  un  paese  dove  tutti  i  cittadini  sono  uguali 
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dinanzi  alla  legge,  dove  il  lavoro  è  tenuto  in 
alto  pregio,  dove  i  diritti  dei  lavoratori  sono 
tutelati  al  pari  d*  ogni  più  santo  diritto. 

E  questa  caratteristica  differenza  si  desume 
principalmente  dalla  differente  natura  del  ca- 
none, che  pagavano  gli  enfiteuti  sotto  1'  una  e 
sotto  l7  altra  legislazione. 

Il  canone  romano  implicava  sempre  la  ser- 
vitù, e  rivestiva  la  forma  di  tributo  al  dominus 
negli  usi  romani,  e  di  segno  di  vassallaggio 
all'  epoca  feudale  ;  mentre  la  legge  argentina 
diede  al  canone  enfiteutico  le  forme  della  con- 
tribuzione diretta  che  ricade  sopra  gli  immobili. 

Il  canone  argentino  era  proporzionale,  e  la 
sua  valutazione  determinata  da  un  giuri  compo- 
sto  di  cinque  proprietari  vicini  (vecinos  afincados) 
designati  dal  sorteggio,  e  il  cui  verdetto  era 
appellabile  in  caso  di  tassazione  ritenuta  ec- 
cessiva. 

Altra  notevole  differenza  tra  1'  enfiteusi  ro- 
mana e  T  enfiteusi  argentina  può  lo  studioso  di 
diritto  riscontrarla  nell'assenza  assoluta  nella 
legge  argentina,  del  laudemio,  che,  nella  legge 
romana,  era  una  odiosa  e  vessatoria  indennità 
che  l'enfiteuta  doveva  pagare  al  padrone  quando 
avesse  voluto  trasmettere  ad  altri  i  propri  diritti. 

La  enfiteusi,  cosi  come  nacque  dal  genio  di 
Rivadavia,  e  come  uscì  dal  Congresso  argentino 
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del  1826,  è  una  istituzione  degna  di  molto  mag- 
giore studio  di  quello  che  la  natura  e  i  limiti 
di  questo  libro  mi  permettono  di  dedicarle,  e 
meritevole  certamente  di  essere  tratta  dall'  oblio 
in  cui  1'  ha  ingiustamente  lasciata  cadere  la  po- 
sterità. 

Ebbe  a*  suoi  tempi  i  risultati  che  il  legi- 
slatore si  era  prefìssi,  e  due  anni  dopo  la  sua 
promulgazione  ben  dugento  leghe  quadrate  di 
deserto  erano  coltivate  sotto  la  provvida  legge. 

Disgraziatamente  si  alzò  a  quel  tempo  sul- 
1' orizzonte  argentino,  colorandolo  di  riflessi 
sanguigni,  V  astro  nefasto  della  dominazione  di 
Rosas,  ed  ogni  buona  istituzione  fu  coinvolta 
nella  universale  ruina,  su  cui  dominavano  come 
obelischi  solitari,  rispettati  dalla  catastrofe,  la 
vendetta,  la  spogliazione,  il  favoritismo. 

E  così  la  legislazione  agraria  argentina  ebbe 
una  ecclissi,  da  cui  solo  molto  tardi  uscì,  ritor- 
nando qualche  volta  indietro,  colla  istituzione 
delle  donazioni  (mercedee)  ed  annessi  abusi,  dei 
premi  in  terre  {premios)  profusi  con  larga  mano 
specialmente  agli  alti  graduati  militari,  ince- 
spicando nel  sistema  delle  denuncio  (denuncias), 
tentennando  sul  doversi  o  no  riconoscere  i  di- 
ritti del  primo  occupante,  giungendo  infine  alla 
legge  del  1876,  che,  fra  1'  altre  cose,  statuisce 
le  concessioni  condizionate. 
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Passeremo  sopra  a  un  periodo,  dal  quale  si 
potrebbe  ricavare  qualche  utile  insegnamento, 
ma  non  offre  speciale  interesse  pel  nostro  studio, 
e  ci  fermeremo  ad  esaminare  la  legge  del  1876 
che  è  tuttora  in  vigore,  in  alcune  parti  modi- 
ficata da  una  successiva  legge  del  1884. 

Eccone  il  testo,  nelle  sue  parti  principali: 

Il  primo  capitolo  istituisce  un  ufficio  di  terre  e  colonie 
(Oficina  centrai  de  tierras  y  colowias)  sotto  la  dipendenza 
del  Ministero  dell'  interno.  Determina  i  libri  che  deve  te- 
nere allo  scopo  di  registrarvi  le  leggi,  decreti  e  disposizioni 
che  si  riferiscano  alla  amministrazione,  esplorazione,  mi- 
surazione, delimitazione,  cultura  e  popolamento  dei  terri- 
tori nazionali  e  di  quegli  altri  che  sono  da  colonizzarsi 
con  intervento  della  nazione,  nonché  le  rendite,  donazioni, 
concessioni,  riserve,  e  i  contratti  relativi  alla  coloniz- 
zazione. 

Il  secondo  capitolo  si  occupa  della  divisione  dei  ter- 
ritori nazionali,  la  quale  dovrà  effettuarsi  nel  seguente 
modo  :  i  territori  atti  alla  colonizzazione  si  divideranno 
in  sezioni  quadrate  di  venti  chilometri  per  ogni  lato 
(quarantamila  ettari).  Ogni  sezione  sarà  suddivisa  in 
quattrocento  lotti  di  cento  ettari  ciascuno.  Quattro  lotti 
saranno  riservati  a  divenire  centro  urbano,  o  villaggio 
(pueblo),  il  quale  si  stabilirà  nel  centro  della  sezione, 
sempre  che  gli  accidenti  del  terreno  non  indicassero 
altra  situazione  più  vantaggiosa.  Si  destineranno  a  su- 
burbio (ejido)  i  settantasei  lotti  esterni  della  sezione. 
I  trecentoventi  lotti  restanti  si  suddivideranno  in  mezzi 
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e  quarti  di  lotto,  che  si  venderanno  nella  forma  indicata 
da  questa  legge.  La  sezione  suddivisa  in  tal  modo  si 
chiamerà  partido.  Ogni  partido  sarà  diviso  in  tutta  la 
sua  estensione  da  due  stradali  di  cinquanta  metri  d'am- 
piezza, che  si  incroceranno  nel  mezzo  della  piazza  prin- 
cipale del  centro  urbano.  Le  strade  vicinali  che  separe- 
ranno i  lotti  saranno  di  venticinque  metri  ciascuna.  I  lotti 
destinati  a  centro  urbano  si  suddivideranno  in  dugento- 
cinquantasei  isolati  {manzanas)  aventi  cento  metri  per 
ogni  lato,  lasciando  strade  di  venti  metri,  ed  una  strada 
di  circonvallazione  di  quarantotto  metri  che  separi  il 
centro  urbano  dal  suburbio.  I  quattro  quadrati  centrali 
formeranno  la  piazza,  di  fronte  alla  quale  si  riserveranno 
due  isolati  destinati  a  edifizi  pubblici.  Gli  altri  isolati 
(manzcmas)  saranno  divisi  in  frazioni  (solar es)  aventi 
cinquanta  metri  per  ogni  lato. 

Il  capitolo  terzo  stabilisce  : 

Art.  82.  H  potere  esecutivo  determinerà  i  territori 
destinati  alla  colonizzazione,  preferendo  i  punti  nei  quali 
già  esistessero  popolatori  (pobladores)  e  che  avessero  co- 
municazione più  facile  e  più  rapida  con  altri  centri  di 
popolazione  della  Repubblica. 

Art.  83.  Fatta  la  designazione,  si  procederà  alla  mi- 
sura e  suddivisione  delle  sezioni,  di  cui  si  poseranno  i 
termini  (amojonamiento),  e  alla  costruzione  in  ciascuna 
sezione  di  un  edificio  per  F  amministrazione,  che  abbia 
la  capacità  sufficiente  per  albergare  cinquanta  famiglie 
almeno,  e  per  tenere  in  serbo  le  provviste  di  viveri  e 
gli  attrezzi  da  lavoro  destinati  ai  coloni. 

Art.  85.  I  cento  primi  coloni  di  ogni  sezione,  che 
siano  capifamiglia  ed  agricoltori,  riceveranno  gratis, 
ognuno,  un  lotto  di  cento  ettari,  e  questi  lotti  saranno 
distribuiti  in  ordine  alternativo. 
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Art.  86. 1  lotti  rurali  restanti  saranno  venduti  a  due 
scudi  (pesos  nacionàles)  Tettare,  pagabili  in  dieci  an- 
nualità, facendosi  il  primo  pagamento  al  termine  del  se- 
condo anno. 

Art.  87.  La  vendita  potrà  limitarsi  alla  quarta  parte 
di  un  lotto  :  ed  un  solo  individuo  non  potrà  mai  com- 
prare più  di  quattro  lotti. 

Art.  88. 1  suddetti  coloni  avranno  diritto  ai  seguenti 
vantaggi:  all'anticipazione  del  passaggio  dal  porto  d'im- 
barco fino  al  punto  di  destino;  alla  somministrazione, 
sotto  forma  di  anticipazione,  dell'  abitazione,  di  viveri, 
animali  da  lavoro  e  da  riproduzione,  semente  ed  attrezzi 
da  lavoro,  durante  un  anno  almeno.  L' ammontare  di  tale 
anticipazione  non  potrà  mai  eccedere  la  somma  di  mille 
scudi  per  ogni  colono,  e  sarà  rimborsata  in  cinque  annua- 
lità, cbe  principieranno  a  decorrere  al  termine  del  terzo 
anno. 

Art.  89.  I  lotti  urbani  (solares)  saranno  venduti  in 
ragione  di  due  scudi  ciascuno.  I  lotti  destinati  al  subur- 
bio si  venderanno  quando  l' aumento  della  popolazione  lo 
esiga.  Nel  frattempo  saranno  affittati  ad  uso  di  pascolo. 

Art.  92.  La  vendita  dei  lotti  urbani  si  farà  sotto  la 
condizione  di  abitarli  (poblarlos)  e  chiuderli  con  cinte 
dentro  il  termine  di  un  anno  :  e  la  vendita  e  donazione 
dei  lotti  rurali  sotto  la  condizione  di  abitarli  e  coltivarli 
senza  interruzione  durante  due  anni.  Solamente  dopo 
accertato  l'adempimento  di  tali  condizioni,  il  colono  ri- 
ceverà il  titolo  definitivo  di  proprietà.  I  lotti  donati  o 
venduti  rimarranno  gravati  come  da  ipoteca,  a  garanzia 
del  prezzo  e  dell'ammontare  delle  anticipazioni,  fino  a 
completa  estinzione  di  tale  debito. 

Art.  95.  Il  potere  esecutivo  riserverà  la  sezione  o 
i  lotti  di  sezione  che  consideri  conveniente  di  conser- 
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vare  sopra  i  fiumi,  le  lagune,  le  saline,  le  montagne  e 
i  boschi. 

Art.  97.  Tra  l'una  e  l'altra  delle  sezioni  suddivise 
e  destinate  alla  vendita  ufficiale,  si  lascierà  una  sezione 
senza  suddividerla.  Queste  sezioni  saranno  destinate: 
1°  alla  colonizzazione  per  mezzo  di  imprese  private  ;  2°  ad 
accogliervi  colonie  di  indiani;  3°  alla  pastorizia. 

Art.  98.  Il  potere  esecutivo  potrà  concedere  a  scopo 
di  colonizzazione  ad  ogni  compagnia  o  ad  ogni  impresa 
privata  che  ne  faccia  domanda,  una  delle  sezioni  deter- 
minate nel  precedente  articolo,  sotto  le  seguenti  condi- 
zioni: 1°  assoggettarsi  nella  misurazione  e  suddivisione 
del  territorio  alla  traccia  prescritta  in  questa  legge; 
2°  stabilire  per  lo  meno  centoquaranta  famiglie  di  agri- 
coltori nel  termine  di  due  anni  ;  3°  donare  o  vendere  ad 
ogni  famiglia  un  terreno  di  cinquanta  ettari  almeno; 
4°  costrurre  un  edificio  nelle  condizioni  determinate  dal- 
]'  articolo  83  ;  5°  fare  ai  coloni  le  anticipazioni  necessarie, 
e  non  esigerne  il  rimborso  se  non  a  quote  annuali  decor- 
renti dopo  il  terzo  anno,  ec.  ;  9°  prestare  cauzione  di 
quattromila  scudi,  come  multa  in  caso  di  inadempimento 
del  contratto  di  concessione. 

Art.  100.  Il  potere  esecutivo  procurerà  con  ogni  mezzo 
lo  stabilimento  nelle  sezioni  vacanti  delle  tribù  indigene, 
creando  missioni  per  indurle  gradualmente  alla  vita  civile, 
aiutandole  nella  forma  che  creda  più  conveniente,  e  col- 
locandole per  famiglie  in  lotti  di  cento  ettari  ciascuno. 

Art.  101.  Le  sezioni  che  non  sieno  richieste  a  scopo 
di  colonizzazione,  o  che  non  si  occupino  da  colonie  (re- 
ducciones)  di  indiani,  saranno  date  in  affitto  per  l' alleva- 
mento dei  bestiami  (cria  de  ganados),  a  condizione  che 
il  contratto  di  locazione  debba  rimanere  senza  effetto 
quando  il  potere  esecutivo  destini  la  sezione  alla  colo- 
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nizzazione,  riservando  in  tal  caso  all'  affittuario  il  diritto 
di  ricevere  in  dono  un  lotto  di  cento  ettari  e  la  prefe- 
renza nella  compera  di  altri  tre  lotti.  p 

Art.  102.  Quando  la  misurazione  e  suddivisione  delle 
sezioni  si  facesse  in  quei  punti  dei  territori  nazionali, 
dove  esistessero  già  dei  pobladores,  ognuno  di  questi, 
che  sia  maggiore  di  età,  riceverà  gratuitamente  un  lotto 
di  cento  ettari,  ed  ogni  capo  di  famiglia  avrà  inoltre  il 
diritto  di  comprare  altri  tre  lotti. 

Art.  104.  Nei  terreni  nazionali  che  non  siano  misu- 
rati ne  impegnati  nella  colonizzazione,  il  potere  esecutivo 
potrà  concedere  aree  alle  imprese  che  ne  facciano  domanda, 
alle  condizioni  seguenti  :  1°  l' area  concessa  a  una  sola 
impresa  non  potrà  eccedere  l'estensione  di  ottantamila 
ettari  ;  2°  la  impresa  si  assoggetterà  nella  formazione 
delle  colonie  alla  traccia  e  suddivisione  prescritte  nella 
presente  legge;  3°  avrà  l'obbligo  di  introdurre,  per  lo 
meno,  dugentocinquanta  famiglie  di  agricoltori  nel  ter- 
mine di  quattro  anni,  contati  dalla  data  in  cui  si  firmi 
il  contratto  ;  4°  la  esplorazione,  misurazione  e  divisione 
del  terreno,  come  pure  tutte  le  altre  spese,  saranno  a 
carico  dell'impresa,  eccetto  quella  dei  trasporti  degli 
immigranti  dal  porto  di  sbarco  alla  colonia,  che  sarà  a 
carico  della  nazione;  5°  l'impresa  inoltre  si  obbligherà 
all'  osservanza  delle  prescrizioni  dei  comma  3,  4,  5,  7,  8, 
dell'articolo  98.  La  impresa  che  non  adempia  le  condizioni 
stabilite  nel  contratto  di  concessione,  pagherà  una  multa 
di  diecimila  scudi,  dovendo  all'  uopo  presentare  un  mal- 
levadore, senza  pregiudizio  del  decadimento  del  contratto, 
ove  ne  fosse  il  caso. 

Art.  106.  Le  somme  ricavate  dalle  terre  nazionali, 
saranno  destinate  alla  formazione  di  un  fondo  speciale, 
che  sarà  assegnato  alla  esecuzione  di  opere  di  interesse 
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locale  dei  territori,  alla  amministrazione,  governo  e  in- 
cremento di  essi,  alla  diffusione  dell'insegnamento  pri- 
mario, all'incivilimento  degli  indiani,  e  ad  opere  pubbliche 
di  interesse  generale. 

Art,  112,  Il  potere  esecutivo,  per  mezzo  di  disposi- 
zioni generati,  potrà  stimolare  lo  sviluppo  dell'agricol- 
tura in  quelle  sezioni  in  cui  lo  stimi  conveniente,  per 
mezzo  di  concessione  gratuita  di  nuovi  lotti  a  quei  coloni 
che  si  fossero  segnalati  per  la  loro  laboriosità  ed  attitu- 
dine al  lavoro.  Tali  concessioni  gratuite  non  potranno 
essere  maggiori  di  due  lotti  per  ogni  persona. 

Art,  113.  Ogni  colono,  dentro  i  sei  anni  dal  suo  arrivo, 
avrà  diritto  a  un  premio  di  dieci  scudi  per  ogni  mille 
alberi  più  vecchi  di  due  anni,  che  egli  provi  aver  piantati 
e  coltivati  nei  terreni  di  sua  proprietà. 

Art,  114,  Le  colonie  nazionali  andranno  esenti  da 
imposte  dirette  per  il  termine  di  dieci  anni. 

Art.  115.  Gli  attrezzi  da  lavoro,  le  semente,  gli  uten- 
sili e  le  armi  che  gli  immigranti  introducano  per  loro 
uso,  non  pagheranno  diritti  di  dogana. 

Il  capitolo  sesto  si  occupa  della  amministrazione 
delle  colonie.  Fra  le  altre  disposizioni  meritano  menzione 
le  seguenti  : 

Art.  119.  Quando  si  sieno  stabilite  cinquanta  fami- 
glie, i  coloni  procederanno  a  nominare  nel  loro  seno  un 
giudice  di  pace,  e  cinque  consiglieri  municipali. 

Art.  120.  I  coloni  maggiori  di  diciotto  anni  si  costi- 
tuiranno in  guardia  urbana  sotto  gli  ordini  del  commis- 
sario, coli'  esclusivo  effetto  di  provvedere  alla  difesa  e  al 
mantenimento  dell'ordine  in  ci.ascuna  colonia,  sommini- 
strando il  potere  esecutivo  l'armamento  e  le  munizioni 
necessarie. 

Il  capitolo  settimo  determina  i  modi  con  cui  il  go- 
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verno  federale  dovrà  aiutare  e  sussidiare  la  fondazione  e 
lo  sviluppo  delle  colonie  in  terreni  di  proprietà  degli 
Stati  di  ciascuna  delle  quattordici  province  che  formano 
la  confederazione. 

Posteriormente,  in  data  3  novembre  1882,  si 
fece  un'  altra  legge  sopra  la  vendita  delle  terre 
di  proprietà  della  nazione,  a  cui  fu  annesso  un 
regolamento  con  decreto  17  gennaio  1884.  Mi 
ristringo  a  citare  la  data  di  tali  disposizioni 
legislative,  perchè  nulla  di  essenziale  tolgono 
od  aggiungono  alla  legge  del  1876. 

Nel  giugno  1884,  il  generale  Giulio  Roca, 
allora  presidente  della  Repubblica,  mandava  al 
Congresso  un  notevole  Messaggio,  per  accom- 
pagnare la  proposta  di  una  nuova  legge  avente 
per  iscopo  di  donare  lotti  di  terra  agli  abi- 
tanti poveri  della  campagna,  dei  quali  la  mag- 
gior parte  aveva  contribuito  a  difendere  le 
frontiere.  Sono  degne  di  essere  riferite  queste 
parole  del  Messaggio  :  «  Le  terre  pubbliche  non 
devono  essere  considerate  come  fonte  di  pro- 
fitto per  il  tesoro,  ma  principalmente  come 
mezzo  per  fomentare  il  popolamento,  obiettivo 
dei  buoni  governi,  e  specialmente  di  quelli  che 
posseggono  territori  immensi  ed  in  gran  parte 
spopolati.  »  E  in  altro  punto:  «  E  possibile  che 
si  dica,  a  prima  vista,  che  il  progetto  implica 
una  liberalità  esagerata;  però,  se  si  tien  conto 
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che  il  territorio  della  Patagonia  misura  da  solo 
trentamila  leghe  quadrate,  e  non  meno  di  dodi- 
cimila leghe  quadrate  quello  del  Chaco,  si  ri- 
conoscerà la  convenienza  di  destinare  un  mi- 
gliaio di  leghe,  ossia  un  due  per  cento  di  quei 
deserti,  per  accogliere  tremiladugento  cittadini 
padri  di  famiglia  che  porteranno  in  quei  luo- 
ghi solitari  il  loro  lavoro,  i  loro  interessi,  le 
loro  speranze.  » 

La  legge  cui  si  riferiva  tale  Messaggio  venne 
sanzionata  dal  Congresso  il  2  ottobre  1884;  e, 
al  pari  delle  precedenti,  può  con  profitto  es- 
sere consultata  dagli  studiosi. 

Debbo  ugualmente  raccomandare  all'atten- 
zione degli  studiosi  la  legge  16  ottobre  1884, 
presentata  con  Messaggio  di  Giulio  Roca  il  29 
luglio  dello  stesso  anno,  importantissima  essa 
pure,  poiché  con  essa,  sui  terreni  appartenenti 
alla  nazione,  si  costituiscono  e  si  ordinano,  sotto 
il  nome  di  Qóbernaciones,  i  nove  territori  na- 
zionali della  Pampa,  Neuquen,  Rio  Negro,  Chu- 
but,  Santa  Cruz,  Tierra  del  Fuego,  Misiones, 
Formosa,  Chaco  Austral. 

In  questa  legge  si  determinano  le  attribu- 
zioni del  governo  e  delle  autorità  federali,  si 
fissano  norme  per  l'ordinamento  municipale, 
per  T  esercizio  della  giustizia  locale  e  della  fe- 
derale, pel  servizio  di  polizia,  ec.  Nelle  dispo- 
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sizioni  complementari  è  provveduto  ai  progressi 
futuri,  e  si  stabilisce,  che,  allorquando  un  ter- 
ritorio possegga  trentamila  abitanti,  possa  no- 
minare un  deputato  al  Congresso  nazionale; 
come  pure  si  prescrivono  le  norme  di  tempo 
e  di  modo  da  seguirsi  quando  un  determinato 
territorio  sia  in  grado  di  costituirsi  ed  entrare 
nella  Confederazione  come  provincia  autonoma, 
colla  sua  propria  costituzione,  legislatura,  ec. 
Speciali  leggi  furono  pure  sanzionate  dal 
Congresso  argentino  per  ciò  che  risguarda  l'alie- 
nazione o  lo  sfruttamento  delle  miniere,  cave 
e  foreste  di  proprietà  nazionale,  sulla  destina- 
zione da  darsi  ai  fiumi,  isole,  ec. 

A  completare  il  quadro  della  legislazione 
agricola  moderna,  attualmente  vigente  nella 
Repubblica  Argentina,  dovrei  ancora  riportare 
o  riassumere  le  singole  leggi  adottate  da  cia- 
scuna legislatura  delle  quattordici  province, 
ossia  St^ti  che  formano  la  Confederazione,  cioè 
Buenos  Aires,  Entrerios,  Santa  Fé,  Corrientes, 
Cordoba,  Salta,  Santiago  del  Estero,  Rioja,  Jujuy, 
Catamarca,  Tucuman,  San  Luis,  Mendoza,  San 
Juan,  concernenti  l'alienazione  e  l'impiego  delle 
terre  fiscali  appartenenti  ad  ogni  provinola, 
Ma  ciò  mi  porterebbe  troppo  in  lungo.  Mi  con* 
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tenterò  di  citare,  come  molto  completa  e  molto 
saggia,  la  legge  che  vige  nella  provincia  di 
Santa  Fé. 

Ne  potrei  passare  sotto  silenzio  una  legge, 
relativamente  recente,  la  quale  ebbe  in  questi 
ultimi  tempi  una  celebrità  eccezionale,  portata 
alle  stelle  dapprima  come  l'ultima  parola  in 
materia  di  legislazione  coloniale,  condannata 
alla  geenna  dipoi,  come  uno  dei  più  efficaci 
fattori  della  rovina  del  Banco  de  la  Provincia 
di  Buenos  Aires,  e  come  non  ultima  delle  cause 
concorrenti  alla  lamentata  crisi  argentina. 

Intendo  parlare  della  famosa  legge  de  Cen- 
tros  Agricola^  emanata  nel  1887  e  corredata 
nello  stesso  anno  di  un  regolamento  per  opera 
della  legislatura  e  del  potere  esecutivo  della 
provincia  di  Buenos  Aires. 

Questa  legge  non  meritava  né  gli  esagerati 
inni  di  lode  e  tanto  meno  gli  esagerati  vitu- 
peri, cui  fu  fatta  segno  con  una  precipita- 
zione di  giudizio  che  non  dimostra  un  equo 
e  spassionato  studio  di  essa. 

Io,  che  ne  ho  sperimentato  con  buoni  ri- 
sultati la  pratica  applicazione,  sono  convinto 
che  essa  avrebbe  potuto  lasciar  scritta  una 
delle  pagine  più  brillanti  nella  storia  della  co- 
lonizzazione agricola  moderna,  ove  non  avesse 
avuto  la  disgrazia  di  sorgere  in  un   momento 
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in  cui  già  si  accentuava  la  crisi  argentina,  e  in 
un'epoca  rfc  cui  una  maligna  influenza  generale 
di  corruzione,  serpeggiando  come  sottile  morbo 
epidemico  nelP  intero  ceto  finanziario,  parve  in- 
vadere le  alte  sfere  della  società  moderna,  mani- 
festandosi a  brevi  intervalli  colle  dilapidazioni 
del  pubblico  danaro  a  Buenos  Aires,  coi  brigan- 
teschi colpi  di  borsa  a  Nuova  York,  coi  falli- 
menti colossali  di  Londra,  colle  malversazioni 
del  fondo  dei  Guelfi  in  Berlino,  cogli  storni  di 
Vienna,  colle  sbalorditole  gesta  dei  Panamisti 
a  Parigi,  cogli  scandali  bancari  di  Roma. 

Duolmi  che  amor  di  brevità  mi  impedisca 
di  riprodurre  e  commentare  1'  intera  legge  e 
l'annesso  regolamento  dei  centri  agricoli. 

Ne  dirò  solo  due  parole. 

Il  governo  della  provincia  di  Buenos  Aires 
si  proponeva  la  fondazione  di  centri  agricoli 
in  vari  modi,  che  si  possono  riassumere  nelle 
tre  seguenti  categorie  :  la  invitando  con  grandi 
allettamenti  a  colonizzare  i  proprietari  di  ter- 
reni atti  alla  colonizzazione  per  la  loro  vici- 
nanza a  stazioni  ferroviarie  esistenti  o  da  co- 
struirsi; 2a  in  caso  di  rifiuto  dei  proprietari, 
espropriando  tali  terreni  e  colonizzandoli  d' uf- 
ficio, oppure  cedendoli  a  quelle  imprese  che  ne 
assumessero  l'incarico;  3a  incoraggiando  chic- 
chessia a  colonizzare,  sempre  colla  concessione 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  30 
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di  speciali  favori,  come  esenzione  dalle  impo- 
ste, premi  in  danaro,  ribassi  del  venticinque 
per  cento  sulle  tariffe  comuni  pel  trasporto 
delle  derrate  dalle  o  alle  colonie,  due  viaggi 
personali  gratuiti  all'anno  sulle  ferrovie  pro- 
vinciali, ec.  Organizzava  così  una  sorgente  di 
risorse  finanziarie  per  le  imprese  colonizzatrici, 
basandosi  sul  credito  illimitato  di  cui  godeva  al- 
lora il  Banco  Hipotecario  de  la  Provincia,  le  cui 
cedole  erano  ricercatissime.  Ecco  tre  dei  prin- 
cipali articoli  della  legge  in  parola. 

Art.  30.  Ogni  impresario,  che  sia  stato  autorizzato 
ad  organizzare  un  centro  agricolo,  avrà  diritto  di  ipote- 
care presso  il  Banco  Hipotecario  la  terra  che  avrà  desti- 
nato a  tale  oggetto,  per  una  somma  in  cedole  uguale  alle 
tre  quarte  parti  del  suo  valore  reale,  attribuendo  ad  ogni 
appezzamento  (chacra)  il  valore  proporzionale  che  gli 
corrisponda,  d' accordo  con  la  direzione  del  Banco  citato. 

Art.  31.  Rilasciata  la  scritta  d'ipoteca,  l'impresario 
distribuirà  la  terra  per  lotti  (chacras)  dentro  il  termine 
di  sei  mesi,  sotto  condizione  espressa  che  la  terra  gli 
sarà  definitivamente  scritturata  quando  avrà  impegnata 
nella  colonizzazione  almeno  la  metà  dell'area  concessa. 

Art.  32.  Dopo  tre  anni,  l'impresario  rilascierà  ai 
concessionari  dei  lotti  una  scrittura  definitiva. 

La  legge  aveva  molti  meriti  intrinseci. 

Prima  di  tutto,  la  colonizzazione  non  era 
diretta  al  deserto  selvaggio  e  lontano,  che  au- 
menta i  rischi  del  capitale,  i  disagi  del  colono, 
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e  accresce  le  cause  di  cattivo  successo,  ma  era 
invece  diretta  a  quei  punti  i  quali,  per  un  pre- 
cedente periodo  embrionario  d' incivilimento 
disperso  nelle  vaste  zone  intermedie  ai  grandi 
centri,  offrivano  la  traccia  di  un  collegamento 
col  mondo  civile,  e  sempre  colla  base  di  una 
ferrovia  esistente,  o  in  costruzione,  o  già  pro- 
gettata e  deliberata. 

Consacrava,  comminando  l'espropriazione,  il 
principio  che  nessun  paese  ha  diritto  alla  bar- 
barie (che  il  deserto  fatalmente  implica  con  sé) 
e  il  principio  sanamente  democratico  che  nes- 
sun cittadino  può  sottrarre  alla  coltivazione, 
colla  sua  infingardaggine,  una  zona  di  terra  che 
deve  concorrere  a  produrre  il  pane  di  tutti. 

Poi  offriva  una  combinazione  finanziaria 
felicissima,  per  cui,  sfruttando  la  voga  che  le 
cedole  avevano  anche  all'  estero,  faceva  concor- 
rere il  capitale  del  mondo  intero  all'incremento 
nella  colonizzazione  della  ubertosa  provincia; 
e  allo  stesso  tempo  poneva  un  grandissimo  nu- 
mero di  persone  in  condizione  di  assumere 
imprese  di  colonizzazione  senza  grande  impiego 
di  capitale,  e  metteva  la  proprietà  del  suolo 
alla  portata  di  un  numero  infinito  di  proletari. 
Mercè  tale  combinazione,  che  stabiliva  il  fra- 
zionamento dell'ipoteca  sulle  singole  chacras, 
il  gravame  ipotecario  passava,  dall'impresario, 
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a  carico,  proporzionalmente,  di  ciascuno  dei 
singoli  coltivatori  dei  lotti,  i  quali  cosi  pote- 
vano liberarsi  dal  loro  debito  in  una  forma 
assai  comoda:  cioè,  circa  tre  quarte  parti  del 
prezzo  le  potevano  pagare  al  Banco  Hipote- 
cario  in  un  periodo  di  trent*  anni,  a  rate  mi- 
nime, col  sistema  della  ammortizzazione  cumu- 
lativa, e  il  resto  del  debito,  per  quella  somma 
che  doveva  rappresentare  il  rimborso  all'im- 
presario della  quota  in  danaro,  delle  spese  vive 
di  misurazione,  amministrazione,  ec.  e  il  suo 
legittimo  guadagno,  veniva  pagato  a  comodi 
respiri. 

Come  si  vede,  la  base  principale  su  cui  si 
poggiava  tutto  il  sistema  era  il  credito  ipote- 
cario concesso  in  più  larga  misura  che  nelle 
contingenze  ordinarie  (in  cui  si  concede  solo 
il  cinquanta  per  cento  in  cedole  sul  valore 
di  tassazione),  e  frazionato.  Ma  ciò.  che,  se- 
condo la  mente  del  legislatore,  doveva  essere 
la  gran  molla  del  buon  successo,  divenne  il 
punto  di  debolezza,  causa  della  malafede  e  della 
corruzione  degli  uomini. 

Le  perizie  e  le  tassazioni,  per  lo  più,  si  fe- 
cero col  più  smodato  e  cointeressato  favori- 
tismo, rasentando  qualche  volta  i  confini  del 
favoloso.  L'impresario  che  aveva  ricevuto  ce- 
dole per  una  quantità  qualche  volta  superiore 
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al  doppio,  e  in  alcuni  oasi,  fin  superiore  al 
decuplo  del  prezzo  che  il  terreno  gli  era  co- 
stato, preferiva  il  più  delle  volte  vendere  le 
cedole  che  aveva  ricevute,  intascandone  alle- 
gramente il  danaro,  e  non  curandosi  più  ne  di 
colonizzare,  ne  di  fare  il  servizio  d'interesse 
portato  dal  suo  contratto  di  ipoteca,  ed  abban- 
donando il  fondo  incolto  alla  confisca  del  Banco 
defraudato.  Dal  qual  fatto  nascevano  le  seguenti 
serie  conseguenze  : 

1°  Indebolimento  graduale  del  Banco,  ob- 
bligato a  fare  a  scadenza  fissa  il  servizio  delle 
cedole  (cupones)  ai  portatori  di  cedole  anche 
quando  nulla  o  poco  riscuoteva  dai  debitori  ipo- 
tecari ; 

2°  Discredito  graduale  delle  cedole  di  mano 
in  mano  che  il  Banco  ne  emetteva  nuove  serie 
a  favore  degli  ipotetici  colonizzatori  ; 

3°  Deprezzamento  progressivo  del  valore 
di  piazza  delle  cedole  stesse,  via  via  che  i  con- 
cessionari di  centri  agricoli  ne  offrivano  in  ven- 
dita nuovi  fasci  alla  Borsa  ; 

4°  Demoralizzazione  generale  e  discredito 
sulle  operazioni  serie  di  colonizzazione  ; 

5°  Abbandono  delle  terre  per  parte  dei 
concessionari  insolventi,  e  quindi  presa  di  pos- 
sesso per  parte  del  Banco  di  una  quantità  ster- 
minata di  immobili,  che,  per  obbligo  di  statuti, 
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era  obbligato  a  bandire  all'incanto:  risultando 
dal  troppo  succedersi  e  moltiplicarsi  di  tali 
subaste,  complicato  colla  scarsezza  di  capitale 
circolante  portata  dalla  crisi,  un  deprezzamento 
sempre  crescente  degli  immobili  stessi  in  par- 
ticolare, e  della  proprietà  territoriale  argentina 
in  generale. 

E  giusto  il  riconoscere  che  alcune  imprese 
e  società  anonime  assuntrici  di  centri  agricoli, 
con  propositi  seri  e  con  oneste  amministrazioni, 
sebbene  abbiano  dovuto  soffrire  immeritamente 
del  malessere  generale,  diedero  ottimi  risulta- 
menti;  anzi  conosco  centri  agricoli  floridissimi, 
nei  quali  i  coloni,  colla  sola  vendita  del  grano, 
riuscirono  nel  secondo  anno  a  liberarsi  da  ogni 
debito  e  a  rimanere  padroni  assoluti  del  loro 
campo.  Noi,  caro  signor  lettore,  ne  incontre- 
remo poi  qualcuno  nelle  nostre  escursioni  at- 
traverso alla  Pampa  porteria. 


* 


Conchiudendo,  la  rivista  sommaria  che  ab- 
biamo fatto  delle  vigenti  leggi  argentine,  e 
specialmente  di  quella  del  1876  che  è  la  ma- 
dre di  tutte,  ci  permette  di  affermare,  che, 
quanto  ad  impiego  delle  terre  pubbliche,  esse 
hanno  tenuto  conto  di  tutti  i  desiderati  della 
scienza  e  di  tutti  i  risultamenti  dell'esperienza. 
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Così  abbiamo  visto  adottato  il  sistema  del  fra- 
zionamento dei  terreni,  la  donazione  di  lotti 
ai  primi  popolatori,  la  consacrazione  dei  di- 
ritti dei  primi  occupanti,  la  vendita  diretta  ai 
coltivatori,  il  credito  accordato  loro  di  diritto, 
il  prezzo  di  vendita  ridotto  ai  minimi  termini, 
i  premi  assegnati  ai  buoni  coltivatori,  le  fa- 
cilitazioni, le  esenzioni  e  i  privilegi  largiti  con 
larga  mano  agli  oscuri  collaboratori  del  pro- 
gresso nazionale,  abbiamo  visti  attuati  i  prov- 
vedimenti per  la  viabilità,  la  sicurezza,  la  giu- 
stizia, l' istruzione,  e  le  forme  di  ordinamento 
municipale  incoraggiate. 

Se  nell'ordine  dei  fatti,  dovremo  qualche 
volta  constatare  inconvenienti  più  o  meno  gravi, 
ciò  vuoisi  attribuire  non  alle  leggi,  ma  alla 
sorte  comune  che  incorrono  tutte  le  leggi,  di 
essere  cioè  interpretate  ed  essere  eseguite  da 
uomini  che  hanno  delle  passioni,  anziché  da 
puri  spiriti. 

Di  censurabile  teoricamente,  posso  dirlo  per 
esperienza  propria,  non  trovo  che  un  punto  solo 
nella  legge  del  1876,  ed  è  quello  (art.  104)  che  si 
riferisce  alle  concessioni  condizionali  di  grandi 
zone.  Vedremo  a  suo  tempo,  descrivendo  le  Mis- 
sioni (Misioneé)  e  il  Gran  Chaco,  a  quali  disin- 
ganni, a  quali  abusi,  e  a  quanto  inutile  spreco 
di  capitale  e  di  forze,  esso  abbia  dato  occasione. 
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*        * 
*  *   *  * 


L'esame  della  legislazione  agraria  nord-ame- 
ricana ed  argentina  ci  ha  risparmiato  molto 
cammino,  e  ci  ha  introdotti,  senza  accorgercene, 
in  pieno  argomento  della  colonizzazione. 

E  qui  ci  si  aprirebbe  un  vastissimo  campo 
di  osservazione,  sia  che  noi  volessimo  seguire  la 
folla  che  si  precipita  ad  occupare  i  claims  al- 
l' apertura  di  un  nuovo  territorio,  o  introdurci 
in  una  farm  del  Far  West,  o  in  una  novella 
piantagione  del  Texas,  o  visitare  una  colonia 
nascente  di  Entrerios,  o  una  colonia  di  Santa 
Fé  nella  pienezza  del  suo  sviluppo,  o  una  co- 
lonia in  decadenza  del  Ghaco. 

Ma  questo  campo  di  osservazione  pratica  è 
riservato  alla  parte  descrittiva,  poiché  la  de- 
scrizione di  un  paesaggio  americano  non  è  bella, 
né  attraente,  né  completa,  se  non  è  animata 
dalla  vita  che  vi  si  agita:  ora  la  colonizzazione 
è  appunto  il  verbo  ohe  avviva,  e  trasforma  il 
paesaggio  americano,  e  ne  crea,  per  così  dire, 
i  portenti. 

In  questa  prima  parte,  essenzialmente  teorica 
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e  dottrinaria,  destinata  a  rendere  più  sciolta  e 
più  spedita,  più  amena  e  più  profittevole  la 
parte  descrittiva,  dirò  solo,  in  anticipazione, 
che  l'esperienza  ha  provato  che  la  colonizza- 
zione ufficiale,  per  quanto  ben  ideata  e  onesta- 
mente condotta,  dà  sempre  risultati  inferiori 
alla  colonizzazione  intrapresa  da  privati. 

È  una  verità  ormai  passata  in  giudicato, 
che  i  governi  riescono  sempre  pessimi  ammi- 
nistratori di  qualsiasi  impresa  industriale. 

Un  saggio  governo  dovrebbe  pertanto  limi- 
tarsi, in  materia  di  colonizzazione,  a  ciò  che 
gli  Inglesi  chiamano  preparatori/  expemes,  ossia 
ad  agevolare  lo  sviluppo  e  il  buon  esito  della 
colonizzazione  con  opere  di  comune  profitto  ; 
aprire  strade  e  canali  ;  metter  mano  alla  costru- 
zione di  strade  ferrate,  le  quali  sono  la  prima 
sfida  che  la  civiltà  in  America  manda  al  de- 
serto; aprire  porti,  costrurre  moli,  collocare  fari 
e  boe  ;  ordinare  lavori  di  risanamento  e  grandi 
opere  idrauliche  ;  procedere  a  misurazioni  ben 
fatte  e  sistematiche  dei  terreni,  conservandone 
le  mappe  catastali  in  uffici  ben  ordinati  e  si- 
curi; procurare  che  la  giustizia  non  abbia  né 
lentezze,  nò  parzialità,  e  sia  accessibile  a  tutti  ; 
favorire  le  associazioni,  ma  nello  stesso  tempo 
invigilare  rigorosamente  sulla  regolarità  e  buona 
amministrazione  delle  società  anonime;  istituire 
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premi  d'incoraggiamento  all'agricoltura,  favo- 
rire il  credito  agrario;  provvedere  seriamente 
alla  pubblica  sicurezza  e  alla  pubblica  igiene. 

Dovrebbe  inoltre  frenare  le  esigenze  fiscali 
e  toglier  di  mezzo  le  lungaggini  burocratiche 
nei  trapassi  della  proprietà;  e  a  tale  oggetto 
sarebbe  desiderabile  che  tutti  i  paesi  coloniz- 
zatori adottassero  quella  forma  di  contratti  che 
è  conosciuta  sotto  il  nome  di  act  Torrens,  la 
quale  consiste  in  un  semplice  documento  su  cui 
sono  annotati  Y  ubicazione,  i  limiti,  l' area,  i 
gravami,  le  ipoteche,  le  servitù,  e  riprodotto  il 
piano  grafico  dell'  immobile,  e  mercè  cui  si  può 
trasferire  la  proprietà  da  una  mano  all'altra 
colla-  semplice  gira,  come  se  si  trattasse  d' una 
cambiale. 

In  una  parola,  lo  Stato  dovrebbe  addossarsi 
tutte  quelle  spese  ed  assumersi  tutte  quelle 
iniziative  d' ordine  e  d' utilità  generale,  che  non 
sono  alla  portata  dei  singoli  privati. 

*  * 

Per  quanto  risguarda  la  colonizzazione  intra- 
presa da  particolari,  invece  di  fare  qui  la  storia 
di  tutti  i  sistemi  e  di  tutti  gli  sperimenti,  che, 
con  buono  o  cattivo  risultato,  vennero  sinora 
in  diversi  tempi  e  in  diversi  luoghi  tentati, 
perchè  questo  mi  trarrebbe  a  scrivere  un  intero 
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volume,  parmi  più  opportuno  e  più  pratico  as- 
sorgere ai  principi  che  la  logica  e  l'esperienza 
hanno  consacrati  ed  indicati  come  i  meglio  con- 
ducenti al  buon  esito. 

E  a  tale  oggetto  esporrò  le  mie  idee,  le  quali 
possono  esser  buone  o  cattive,  ma  son  frutto  di 
una  diligente  osservazione  e  di  una  lunga  pra- 
tica personale. 

La  colonizzazione  —  l' ho  già  detto  altre 
volte  —  è  un  fenomeno  complesso,  e  perchè  sia 
vitale  e  vitalmente  equilibrato,  fa  d'uopo  tener 
conto  di  tutti  gli  elementi  che  lo  compongono, 
e  guidarli  razionalmente. 

Tali  elementi  sono  :  la  terra,  il  capitale,  le 
braccia.  Ognuno  di  tali  elementi  non  vale  nulla 
da  solo  per  produrre  il  desiderato  effetto.  Le 
braccia  senza  lavoro  si  agitano  nel  vuoto.  La 
terra  senza  lavoratori  rimane  improduttiva.  Il 
capitale  senza  applicazione  è  come  il  serpe  mi- 
tologico, la  cui  testa  si  confonde  colla  coda  for- 
mando un  circolo  vizioso. 

Come  pure,  uno  squilibrio  in  più  o  in  meno 
di  uno  di  tali  elementi,  o  la  ingerenza  di  uno 
di  essi  nelle  attribuzioni  degli  altri,  è  di  osta- 
colo al  conseguimento  del  fine. 

Il  segreto  dell'esito  della  colonizzazione  con- 
siste nel  giusto  equilibrio,  nel  contemperamento 
razionale  de'  suoi  tre  elementi. 
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Prima  pertanto  di  unirli  e  di  con  temperarli, 
bisogna  studiarli  partitamente  uno  a  uno. 
Le  braccia  : 

Lo  abbiamo  già  visto  :  la  emigrazione  è  un 
fenomeno  antico  come  la  leggendaria  biblica 
maledizione  che  condannò  Caino  ad  essere  il 
primo  vagabondo  del  mondo:  è  un  fenomeno 
storico  che  ha  le  sue  leggi  e  le  sue  evoluzioni 
cicliche:  è  un  fenomeno  spontaneo  come  il  flusso 
e  riflusso  del  mare,  come  lo  straripamento  dei 
fiumi:  è  la  eterna  legge  di  selezione  e  di  fu- 
sione che  si  compie,  fondendosi  gli  eccedenti 
dei  popoli  vecchi  o  in  decadenza,  per  dare  vita 
a  nuovi  popoli.  Qual  è  il  movente  della  emi- 
grazione? E  la  aspirazione  a  migliorar  di  con- 
dizione, è  la  ricerca  del  benessere,  è  la  lusinga 
d' ogni  miserabile  di  diventare  proprietario.  E 
contro  tale  impellente  non  v'  è  legge  conserva- 
tiva, né  repressiva  che  valga:  non  c'è  veto  di 
governo  che  sortisca  effetto.  Invertendo  l'argo- 
mento :  non  v'  è  agente  d' immigrazione  più  po- 
deroso che  la  facilità  offerta  di  acquistare  la 
proprietà,  e  il  benessere  riconosciuto  e  testimo- 
niato dallo  stesso  immigrato,  e  da  questi  propa- 
lato a'  suoi  connazionali  lontani. 
La  terra: 

Per  intraprendere  la  colonizzazione  con  pro- 
fitto, deve  T  impresario  possedere  la  terra,  non 
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condizionatamente,  ma  in  proprietà  assoluta, 
esente  da  pericoli  di  restrizioni  o  caducità;  deve 
possederne  in  grande  estensione;  ed  essa  non 
deve  avere  ancora  raggiunto  un  valore  esorbi- 
tante. Ben  diceva  Maximo  Paz  in  uno  de*  suoi 
Messaggi  alle  Camere  di  Buenos  Aires:  «  La  va- 
lutazione eccessiva  della  proprietà  territoriale 
si  converte  fatalmente  in  un  ostacolo  serio  ad 
ogni  forma  di  colonizzazione.  Tale  eccesso  ha 
depresso  la  pastorizia,  la  quale  non  può  soste- 
nere il  reddito  del  capitale  che  il  campo  rap- 
presenta :  e  non  tarderebbe  a  recar  danno  al- 
l' agricoltura,  per  quanto  questa  sia  più  muni- 
ficente. » 

Deve  inoltre  la  terra  essere  dotata  di  vie 
facili  di  comunicazione  coi  luoghi  di  consumo 
e  di  esportazione. 

Circa  al  modo  di  sfruttamento,  la  maggior 
libertà  deve  essere  lasciata  alla  personale  ini- 
ziativa d' ogni  colono.  Tuttavia,  in  linea  gene- 
rale, si  può  adottare  nel  periodo  iniziale  il  si- 
stema agro-pecuario  :  però  tenendo  sempre  in 
vista  F  ultimo  stadio,  che  deve  essere  la  colti- 
vazione intensiva:  ed  a  ciò  propendere  colla 
maggiore  suddivisione  possibile  della  terra  fra 
i  coloni. 

Sovrattutto  la  terra  dovrebbe  passare  subito 
in  proprietà  assoluta  del  coltivatore,  o  per  lo 
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meno  essere  concessa  a  condizioni  tali  che  possa 
nel  più  breve  tempo  possibile  divenire  pro- 
prietà assoluta  e  dispotica  di  chi,  coltivandola, 
la  strappò  al  deserto.  Ciò  è  giusto  ed  equo  ;  è 
una  previdenza  sotto  il  punto  di  vista  sociale, 
e  facilita  la  colonizzazione  rapida,  poiché,  come 
già  abbiamo  riconosciuto,  essendo  supremo  ideale 
dell'  immigrante  proletario  il  divenire  proprie- 
tario, i  popolamenti  stabili  e  durevoli  si  for- 
mano più  rapidamente  colà,  dove  il  lavoratore 
ha  la  prospettiva  di  poter  godere  e  trasmettere 
alla  sua  discendenza  il  campo  fecondato  col  su- 
dore della  sua  fronte. 
Il  capitale  : 
Rispetto  al  capitale,  se  ha  da  produrre  utili 
effetti,  è  più  che  mai  necessario  che  esso,  quan- 
tunque debba  combinarsi  cogli  altri  elementi, 
si  svolga  nella  sua  sfera  e  colle  forme  che  gli 
sono  proprie.  Cosicché  il  capitale  nella  coloniz- 
zazione non  deve  essere  impiegato  a  caso,  ma 
rispondere  ad  un  rigoroso  ordinamento  finan- 
ziario, possibilmente  d'  indole  bancaria,  che  gli 
permetta  di  estrinsecare  tutta  la  sua  forza,  e 
non  lo  lasci  divenire  inutile  coir  applicarla  a 
minuziosità  o  in  impieghi  che  non  gli  sono 
propri  o  che  sono  indegni  delle  sue  funzioni. 
Tale  ordinamento  raggiunge  non  solo  lo  scopo 
di  far  concorrere  il  capitale  ai  grandi  benefizi 
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della  colonizzazione  diretta  o  indiretta,  ma  gli 
lascia  tutti  i  suoi  frutti  naturali,  cioè  gli  per- 
mette di  produrre  i  suoi  interessi,  siccome  quella 
che  applica  il  capitale  alla  colonizzazione  sotto 
la  forma  del  credito  ipotecario  e  sotto  quella  del 
credito  agrario.  In  una  parola,  il  capitale  deve 
limitarsi  a  fare  il  servizio  bancario  alla  colo- 
nizzazione. 

Andrebbe  incontro  a  un  cattivo  successo 
quel  proprietario  di  una  grande  area  inculta, 
che  si  proponesse  di  colonizzarla  a  guisa  di  chi 
amministra  un  podere  in  Europa,  ricorrendo 
all'opera  salariata,  o  all'  affitto  degli  appezza- 
menti. 

Correrebbe  incontro  a  un  vero  stato  di  bar- 
barie quel  contadino  che  portasse  il  suo  lavoro 
in  mezzo  ad  una  foresta  vergine,  dove  non  ci 
fosse  né  società,  né  governo  che  gli  concedes- 
sero e  gli  garantissero  la  proprietà  del  suolo, 
nò  danaro  che  gli  somministrasse  gli  attrezzi 
di  cui  ha  bisogno,  e  gli  comprasse  le  derrate  che 
produce. 

Correrebbe  incontro  alla  sua  rovina  quel  ca- 
pitalista che  si  proponesse  di  colonizzare  im- 
piegando il  suo  danaro  alla  buona,  come  fa  un 
padre  di  famiglia  che  apre  il  borsellino  di  mano 
in  mano  che  si  presentano  i  bisogni  della  casa 
o  del  podere,  e  sf  ingerisse  di  tutte  le  minuzie** 
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sita  dell'alimentazione,  delle  provviste,  della 
coltivazione,  esponendo  se  e  i  suoi  quattrini  ad 
una  lotta  quotidiana  con  tutte  le  gherminelle, 
i  sotterfugi,  e  le  piccole  malizie  dei  contadini. 

La  legge  delle  cose  ha  fissato  un  vasto  mar- 
gine di  onesti  guadagni  per  il  colonizzatore  nel- 
F  accrescimento  naturale  di  valore  che  acquista 
1'  insieme  dei  lotti  di  un'  area  mercè  la  vendita 
e  il  popolamento  di  alcuni  di  essi. 

Fino  a  tanto  che  in  un  paese  vi  siano  vaste 
zone  di  terreno,  il  cui  valore  allo  stato  incolto, 
rimanga  necessariamente  inferiore  al  valore  che 
lo  stesso  terreno  acquisterà  quando  sarà  colti- 
vato, il  beneficio  vero,  serio,  naturale  e  imman- 
cabile che  l'impresa  colonizzatrice  deve  aspet- 
tarsi, si  è  quello  che  nasce  spontaneo  dal  valore 
che  acquista  un  terreno  incolto  pel  solo  fatto 
di  trovarsi  vicino  a  un  terreno  coltivato  .e  po- 
polato. 

Quindi  il  gran  segreto  della  colonizzazione 
può  ridursi  a  questa  semplicissima  forinola:  con- 
vergere unicamente  gli  sforzi  dell'impresa  ad 
introdurre  e  a  radicare  un  certo  numero  di  col- 
tivatori in  una  parte  del  campo  incolto,  affinchè 
l'altra  parte  acquisti  maggior  prezzo  e  trovi 
facili  compratori,  senza  preoccuparsi  di  rica- 
vare il  menomo  lucro  dal  primo  gruppo  di  co- 
loni, ma,  al  contrario,  facendo  tutti  gli  sforzi 
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e  sacrifizi  perchè  essi  conseguano  il  maggior 
benessere,*  e  prendano  amore  al  suolo. 

Come  si  compia  questo  fatto  dell'accresci- 
mento di  valore  per  contatto  e  per  riflesso,  e 
come  sia  legittimo  il  trarne  profitto,  non  e'  è 
bisogno  di  dimostrarlo.  I  primi  coloni  che  vanno 
a  coltivare  i  primi  lotti  di  un'area  circondata 
dal  deserto,  hanno  tutto  il  diritto  di  ottenere 
il  terreno  gratis  o  all'  infimo  prezzo  di  costo  ; 
però,  mercè  l'opera  di  codesti  primi  coloni,  i 
lotti  adiacenti  non  sono  più  deserti  ;  non  e'  è 
più  bisogno  di  affrontare  l' ignoto  né  la  soli- 
tudine per  coltivarli  ;  non  e'  è  più  bisogno  di 
perdere  il  tempo  in  esperimenti  par  sapere 
quale  sistema  di  semina  e  di  coltura  sia  loro 
più  adatto  ;  i  vicini  campi  coltivati  hanno  già 
dato  la  misura  del  valore  di  essi  ;  a  poco  a  poco 
si  forma  e  cresce  un  centro  di  produzione  locale 
che  dà  nuovo  valore  ai  raccolti  ;  si  aprono  vie, 
si  stabiliscono  correnti  commerciali  ;  lo  spirito 
d'  associazione  procura  comodità  sempre  mag- 
giori. Pertanto  è  naturale  e  logico  che  i  lotti 
vadano  sempre  più  acquistando  valore,  e  ven- 
gano maggiormente  ricercati  malgrado  il  loro 
maggior  prezzo  ;  ed  è  nell'  ordine  naturale  e  lo- 
gico delle  cose  che  il  colonizzatore  ne  approfitti. 

A  tale  oggetto  è  ottimo  1'  uso  di  regolare 
la  vendita  dei  lotti  dividendo  l' area  a  scac- 

Nuovi  orizzonti.  —  I.  31 
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chiara,  cioè  effettuando  la  vendita  dei  primi 
lotti  alternativamente,  a  salti,  lasciandone  sem- 
pre riservato  uno  intermedio.  La  cosa  non  ha 
d'uopo  di  maggiore  spiegazione. 

La  maggior  parte  dei  cattivi  successi  che 
registra  la  storia  della  colonizzazione  agricola 
moderna,  deve  imputarsi  alla  insipienza  o  alla 
ingordigia  di  quelle  imprese  che  vollero  met- 
tere la  falce  nella  mèsse  del  lavoratore  anziché 
appagarsi  del  guadagno  che  può  ottenersi  dalla 
vendita  successiva  dei  lotti  che  progressiva- 
mente crescono  di  valore. 

* 
*  * 

Ma,  dato  che  terra,  capitale  e  braccia  sono 
i  tre  fattori  essenziali  della  colonizzazione,  pur 
non  disconoscendo  l'alta  importanza,  anzi  affer- 
mando indispensabili  le  funzioni  esercitate ,  dal 
capitale,  è  giusto  che  il  benefìcio  comune  si 
debba  riversare  solamente  in  parte  minima  sul 
lavoratore  ? 

Dacché  l'America  è,  in  gran  parte,  paese 
in  formazione,  e  molte  ingiustizie  sociali  si 
possono  evitare  nella  loro  origine,  non  vi  sa- 
rebbe egli  mezzo  di  introdurre  nella  coloniz- 
zazione, che  è  la  base  di  tutto  il  nuovo  edificio, 
qualche  pietra  angolare,  su  cui  possa  la  giusti- 
zia elevare  una  modesta  ara  al  proprio  culto? 
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Coinvolto,  per  interessi  miei  e  <T  un  gruppo 
d'amici  miei,  nel  campo  pratico  della  coloniz- 
zazione, quattro  anni  or  sono,  nella  Eepubblica 
Argentina,  io  andavo  rivolgendo  a  me  stesso 
queste  ed  altre  domande,  e  allo  stesso  tempo 
stavo  lambiccandomi  il  cervello  per  risolvere, 
in  modo  migliore  di  quello  prima  usato  da  al- 
tri, certe  difficoltà  pratiche,  che  avevano  per 
causa  il  sordo  antagonismo  che  spesso  si  pro- 
duce tra  colonizzatore  e  colono,  quando,  come 
se  si  fosse  rischiarato  per  un  subito  raggio  di 
luce,  il  mio  pensiero  si  portò  a  ricordare  i  mi- 
racoli economici,  industriali  e  sociali,  che  nel 
vecchio  mondo  avevo  visto  operare  da  una  por- 
tentosa forza,  la  cooperazione. 

«  Sarebbe  il  principio  della  cooperazione 
suscettibile  di  essere  applicato  alla  colonizza- 
zione? »  tosto  mi  domandai. 

E  mi  posi  all'indagine,  per  vedere  se  alcuno 
avesse  già  fatto  qualche  tentativo  al  riguardo. 

Mi  capitò  di  leggere  su  pei  giornali  arti- 
coli intitolati:  La  cooperazione  agraria,  Credito 
agrario  cooperativo,  Villaggi  cooperativi,  e  simili. 

Però,  la  mia  avidità  di  apprendere  in  qual 
modo  il  principio  cooperativo  si  potesse  ap- 
plicare alla  colonizzazione,  rimase  sempre  de- 
lusa: si  trattava  di  articoli  teorici,  di  decla- 
mazioni  contro   i  grandi   capitalisti,  contro   i 
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grandi  negozi,  contro  l' affarismo ,  di  tirate 
sulla  necessità  di  sollevare  le  classi  diseredate, 
e  simili  luoghi  comuni  ;  mai  un  progetto,  una 
forma,  un'idea  pratica,  una  indicazione  qualun- 
que, atta  a  tradurre  in  realtà  la  rimbombante 
teoria. 

Pure,  fisso  nell'idea,  la  mia  mente  cominciò 
un  lavorio  penoso  di  ricerca  attraverso  un  gi- 
nepraio di  logiche  difficoltà. 

E  invero....  come  parlare  di  cooperazione 
(nella  forma  in  cui  è  intesa  e  applicata  in 
Italia,  in  Germania,  in  Francia)  colà,  nell'Ame- 
rica del  Sud? 

I  principi  della  cooperazione  sono  applica- 
bili nel  loro  pieno  rigore  là  dove  esistono  già 
gli  elementi  che  possono  costituire  la  coope- 
razione, cioè  un  numero  grande  di  piccoli  pro- 
duttori, i  quali  apportando  al  cespite  sociale 
una  piccola  quota,  questa  viene  moltiplicata 
per  un  numero  stragrande  di  apportatori.  Nel 
caso  pratico  americano,  questo  elemento  manca 
per  intiero.  Bisogna  crearlo.  Prima  di  tutto  il 
piccolo  produttore  non  esiste  oggi:  è  da  venire; 
bisogna  attrarlo.  In  secondo  luogo,  quando  si 
sia  attratto,  manca  di  capitale;  bisogna  pro- 
curarglielo. 

Di  qui  la  impossibilità  di  far  assegnamento 
sul  socio  cooperatore  a  priori,   e   la  necessità 
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di  preparare  ed  anticipare  1*  azione  cooperativa 
per  mezzo  di  un  sindacato  di  capitalisti,  il 
quale,  avendo  nel  suo  programma  e  nelle  sue 
intenzioni  il  proposito  di  applicare  alle  sue 
operazioni  il  principio  della  cooperazione,  ne 
prepari,  anzi  ne  crei  gli  elementi. 

V  ha  di  più  :  la  cooperazione .  suole  appli- 
carsi a  scopi  determinati  ed  esclusivi,  i  quali, 
per  il  solito,  includono  la  idea  del  deposito  e 
del  prestito,  oppure  quella  della  provvista  e 
del  consumo  ;  così,  per  esempio,  abbiamo  istituti 
di  credito  cooperativo,  ed  abbiamo  magazzini 
cooperativi.  Nel  primo  caso  il  socio  coopera- 
tore col  suo  deposito  alimenta  il  capitale  del 
banco,  e  col  togliere  a  prestito  dota  di  un  in- 
teresse il  capitale  sociale.  Nel  secondo  caso  il 
socio  consumatore  con  le  sue  compre  aumenta 
i  benefizi  del  capitale  impiegato  nel  magazzino. 
Ora,  essendo  egli  comproprietario  del  capitale 
impiegato  nel  magazzino,  nulla  di  più  equo 
che  ottenere  la  restituzione  di  quella  parte 
di  beneficio  che  egli  ha  contribuito  a  creare 
colle  sue  compre.  Lo  stesso  dicasi  di  una  so- 
cietà di  assicurazioni,  al  cui  capitale  fisso  il 
socio  contribuisce  colla  sua  quota  di  assicu- 
razione. 

Però,  trattandosi  di  operazioni  che  hanno 
per  base  la  colonizzazione,  in  cui  v'  è  bisogno 
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di  grandi  capitali  e  di  grandi  estensioni  terri- 
toriali, il  socio  cooperatore,  rispetto  al  banco, 
tutto  riceve,  nulla  dà.  La  cooperazione  comin- 
cia solo  dal  momento  in  cui  il  socio  coopera- 
tore può  dare  qualche  cosa.  E  questo  qualche 
cosa  egli  potrà  darlo,  sia  col  proprio  lavoro, 
sia,  in  seguito,  col  frutto  delle  proprie  eco- 
nomie sui  guadagni  del  lavoro. 

Di  qui  chiara  emerge  la  necessità  di  co- 
minciare col  dar  vita  a  un  sindacato  di  capi- 
talisti, o,  se  così  vuol  dirsi,  ad  una  impresa, 
la  quale  faciliti  al  diseredato  dalla  fortuna  il 
modo  di  diventare  cooperatore.  Ma  fermo  deve 
essere  il  suo  carattere  di  sindacato  rigorosa- 
mente e  finanziariamente  organizzato,  sotto 
pena  di  dar  generose  prove  d*  impotenza. 

Per  ultimo  è  da  considerarsi  che  istituzioni 
delicate  come  quelle  che  si  basano  sulla  coo- 
perazione, non  si  trapiantano  bruscamente  da 
un  paese  ordinato,  »  dove  tutto  cammina  sopra 
rotaie  immutabili,  dove  il  credito  non  è  di 
troppo  fluttuante,  dove  da  generazioni  il  co- 
lono è  radicato  alla  sua  zolla  di  terra,  l'indu- 
striale alla  sua  industria  locale,  l'operaio  alla 
sua  officina,  —  ad  un  paese  giovine,  dove  la  po- 
polazione è  mobile,  dove  il  credito  di  uno  stesso 
individuo  subisce  gravi  oscillazioni  dall'oggi 
al  domani.  Istituzioni  di  tal  fatta  non  si  tra- 
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piantano  bruscamente  a  norma  di  modelli  pre- 
stabiliti. Bisogna  acclimatarle,  foggiare  la  forma 
speciale  in  cui  si  possono  applicare,  tenendo 
conto  delle  condizioni  speciali  del  paese  in  cui 
si  debbono  svolgere.... 

E  cosi,  fra  me  e  me  ragionando,  le  stesse 
obiezioni  che  mi  facevo  mi  aprivano  a  poco  a 
poco  la  via  a  risolverle. 

Ed  ecco  come  da  questo  lavorio  penoso  di 
logica  indagine,  nacque  vitale  un  progetto  di 
colonizzazione  cooperativa,  che,  avendo  trovato 
il  terreno  preparato  col  mezzo  di  pubblica  con- 
ferenza, ed  essendo  stato  presentato  poi  con 
un'acconcia  monografìa,  ebbe  l'onore  di  essere 
accettato  da  un  sindacato  di  capitalisti,  nel 
quale  figurano  vere  notabilità  del  parlamento, 
del  fòro  e  della  finanza  argentina,  tra  cui  mi 
basterà  citare  il  senatore  Aristobulo  Del  Valle, 
il  dottore  Mariano  De  Maria,  il  deputato  Ber- 
nabò Quesada,  Alberto  Casares,  ex  presidente 
del  Banco  de  la  Provincia,  ec, 

Siccome  è  assai  lungi  dal  mio  pensiero  l'in- 
tenzione di  batter  la  grancassa  ad  una  istitu- 
zione florida  che  non  ne  ha  bisogno,  cosi  mi 
asterrò  qui  dal  riprodurre  il  piano  finanziario, 
il  calcolo  sintetico,  e  1'  ordinamento  ammini- 
strativo della  società,  quali  furono  da  me  pre- 
sentati ed  approvati  poi  dall'assemblea.  Mi  re- 
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stringerò,  perchè  contengono  Y  enunciazione  di 
principi,  a  riprodurre  alcuni  paragrafi  della 
Memoria  con  cui  accompagnai  il  progetto,  i 
quali  hanno  qualche  merito,  perchè  vennero 
scritti  quando  1'  affarismo  trionfante  e  il  de- 
lirio delle  grandezze  oscuravano  agli  occhi  dei 
più  il  vicino  abisso  della  crisi. 

Estratto  dal  capitolo  Considerazioni  di  or- 
dine morale  e  sociale: 

La  Repubblica  Argentina  abbonda  di  grandi  sindacati 
di  capitalisti  e  di  imprese  colossali,  che  fanno  monopolio  dei 
grandi  affari,  creano  artificiosamente  e  sfrattano  il  rialzo 
vertiginoso  dei  terreni  senza  preoccuparsi  di  farli  pro- 
durre, fomentando  così  una  speculazione,  che,  lungi  dallo 
sviluppare  le  ricchezze  naturali  del  paese,  crea  un  rialzo 
di  valore  puramente  fittizio  :  il  quale  rialzo  o  retrocederà 
un  giorno,  con  pregiudizio  del  paese,  o  si  sosterrà,  con 
pregiudizio  dell'  agricoltore,  che  è  veramente  colui  che 
accresce  il  valore,  e  che  sarà  obbligato  a  pagare  il  deserto 
a  prezzi  talmente  alti,  che  ridurranno  a  nulla  i  benefici 
del  suo  lavoro,  ciò  che  è  un'ingiustizia  sociale.  Allo  stesso 
tempo  questo  sistema  è  antipolitico,  perchè  favorisce  i 
latifondi,  ritarda  la  suddivisione  della  terra,  e,  dato  il 
crescente  e  continuo  aumento  della  immigrazione,  prepara 
qui  i  germi  che  potranno  nelT  avvenire  fare  scoppiare  le 
questioni  sociali  tra  capitale  e  lavoro,  di  cui  è  oggi  afflitto 
il  vecchio  mondo. 

Felicemente  la  scienza  moderna  ha  scoperto  le  leggi 
dì  una  foiva  che  è  tanto  poderosa  nella  scienza  econo- 
mica, come  lo  è  la  elettricità  nella  scienza  fisica.  Questa 
forza  riparatrice  si  chiama  coopcrazione 
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La  forza  miracolosa  e  irresistibile  della  cooperazione 
che  in  Europa  è  riparatrice,  qui  può  essere  preventiva. 

Qui  troverà  terreno  favorevole  al  suo  sviluppo,  forse 
più  che  in  Europa,  poiché  colà  sono  le  masse  che  la  im- 
pongono e  le  classi  privilegiate  che  la  osteggiano,  mentre 
qui  non  deve  né  reagire  né  lottare  :  anzi,  qui  ognuno  la 
saluterà  e  l'appoggerà  come  un  novello  propulsore  del 
progresso  nazionale.  Colà  sorge  faticosamente  dagli  umili 
strati  della  società  in  campo  aristocratico,  naturalmente 
ostile.  Qui  sono  le  classi  superiori  quelle  che  devono 
gettare  spontaneamente  in  terreno  fertile  il  benefico  seme, 
che  crescerà  albero  vigoroso  al  sole  della  libertà  e  al 
calore  fecondo  delle  istituzioni  democratiche. 

Qui  la  cooperazione  può  trovare  applicazioni  nuove, 
ben  meditate,  ben  appropriate  alle  condizioni  speciali  di 
questo  paese  così  poco  sfruttato  sino  ad  oggi  nel  senso 
della  produzione,  e  dove  così  vasto  è  il  campo  aperto 
all'operosità  umana.  E,  se  in  Europa  fa  miracoli,  mal- 
grado la  opposizione  e  gli  ostacoli,  quale  meraviglioso  svi- 
luppo non  potrà  raggiungere  qui,  quando  lo  stesso  capi- 
tale, i  ricchi  stessi,  tendano  la  mano  al  lavoratore,  e  lo 
vincolino  per  mezzo  del  guadagno  cooperativo  allo  scopo 
comune,  prestandosi  e  ricevendo  mutuamente  le  loro  forze  ! 

Non  v'ha  dubbio  pertanto.  Radicare,  sviluppare  la 
cooperazione  sotto  le  sue  molteplici  forme  è  opera  som- 
mamente progressista,  patriottica  e  umanitaria,  oltreché 
profittevole. 

E  per  la  morale? 

A  tempo  mi  soccorre  qui  la  citazione  di  un  detto  che 
calza  come  un  guanto.  E  un  arcivescovo  che  parla,  mon- 
signor Summer  :  «  L' unico  e  vero  segreto  per  aiutare  il 
povero,  si  è  quello  di  farlo  agente  per  migliorare  la  pro- 
pria condizione.  » 
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Estratto  dal  capitolo  Considerazioni  pra- 
tiche : 

E  cosa  notoria  che  il  maggiore  ostacolo  che  incontra 
un'  impresa  di  colonizzazione  e  che  molte  volte  la  manda 
in  rovina,  a  malgrado  dell'  ingente  capitale  di  coi  dispone, 
è  la  mala  volontà  del  colono,  il  quale  non  prende  amore 
al  suo  campo,  e  trovando  pesanti  le  obbligazioni  che  gli 
ha  imposte  l' impresa,  invece  di  darsi  d'  attorno  con  ar- 
dore per  divenire  al  più  presto  libero  e  padrone  assoluto, 
si  disanima,  si  avvilisce,  e  cerca  tutti  i  mezzi  che  la  sua 
mente  rozza,  ma  astuta,  gli  suggerisce,  per  eludere  i  suoi 
obblighi. 

Trovare  il  punto  di  contatto  tra  l' interesse  dell'im- 
presa e  l'interesse  del  colono  è  assicurare  l'esito  di  una 
colonia  :  è  assicurare  all'  impresa  i  grandi  benefici  pecu- 
niari che  offre  la  operazione  di  convertire  il  deserto  in 
terreno  popolato  e  coltivato. 

Qualunque  erogazione  che  si  faccia  per  vincolare  il 
colono  col  poderoso  laccio  dell'interesse,  ritorna  centu- 
plicata all'impresa. 

Il  sistema  cooperativo  ha  in  sé  il  vantaggio,  appli- 
cato alla  colonizzazione,  di  identificare  l'interesse  del 
colono  coli'  interesse  dell'  impresa.  I  coloni,  al  servizio  di 
altre  imprese  comuni,  non  sono  che  elementi  di  valore 
materiale  ed  incosciente  :  laddove  i  coloni  medesimi  pas- 
sando al  servizio  di  una  impresa  a  base  cooperativa, 
divengono  elementi  non  solo  materiali,  ma  allo  stesso 
tempo  divengono  cooperatori  intelligenti  e  calorosi  del 
miglioramento  dei  fondi.  Pel  conseguimento  dei  loro  fini 
quelle  imprese  dispongono  di  centinaia  di  braccia:  la 
impresa  cooperativa  dispone  di  centinaia  di  braccia  e  di 
centinaia  di  volontà. 
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Il  braccio  di  un  lavoratore  non  ha  la  potenzialità  di- 
namica limitata  come  le  macchine.  Il  lavoro  di  un  lavo- 
ratore è  tanto  più  intenso  e  produttivo,  quanto  maggiore 
è  l'interesse  che  lo  stimola.  Poiché,  è  un  fatto  che  pos- 
sono infermare  quanti  abbiano  per  alcun  tempo  vissuto 
in  un  paese  agricolo,  lo  stesso  bracciante,  che  lavorando 
a  salario  per  l' interesse  d'  altri  dà  un  prodotto  di  5,  può 
dare  10  se  è  medianamente  cointeressato,  e,  spinto  da 
un  forte  interesse  proprio,  può  dare  sino  20.  Cosicché  il 
guadagno  cooperativo,  che  si  destini  al  colono,  non  è 
sottratto  in  sostanza  ai  benefici  dell'impresa,  ma  è  il 
resultato  di  uno  sforzo  maggiore  di  lavoro,  di  cui  l' im- 
presa è  prima  ad  approfittare. 

L'amministrazione  di  una  colonia  cooperativa,  inol- 
tre, è  la  più  semplice,  la  più  facile,  la  meno  costosa,  e  la 
più  rigorosa  che  immaginar  si  possa,  poiché  l'interesse 
di  ognuno  dei  coloni  è  il  propulsore,  il  moderatore  il  cor- 
rettivo naturale. 

Il  sistema  cooperativo,  applicato  nella  forma  che  io 
intendo,  assicura  Y  esito  della  colonizzazione,  e  garantisce 
all'impresa:  1°  che  il  terreno  deserto  si  popolerà  rapi- 
damente ;  2°  che  la  popolazione  sarà  permanente  ;  3°  che 
il  primo  nucleo  di  coloni  ne  chiamerà  altri,  formando 
una  corrente  spontanea  di  immigrazione  ;  4°  che  il  colono 
adempierà  le  sue  obbligazioni  e  pagherà  i  suoi  debiti  ; 
5°  che  la  minor  somma  possibile  di  capitale  si  applicherà 
alle  anticipazioni,  e  che  il  rimborso  di  queste  sarà  sicuro  ; 
6°  che  i  primi  coloni  si  porranno  presto  in  condizione  di 
comprare  per  sé  o  per  i  propri  parenti  i  lotti  adiacenti 
ai  loro. 

Segue  r  esposizione  e  la  dimostrazione.  Ma 
il   benigno   lettore   mi  terrà  per  iscusato,   se 
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non  volendo  incorrere  nella  taccia  di  occupare 
soverchiamente  la  sua  attenzione  su  cose  a  cui 
per  combinazione  ho  legato  il  mio  nome,  e  di 
mettere  in  evidenza  imprese  nelle  quali,  per 
avventura,  io  possa  avere  compartecipazione, 
tronco  di  botto  l'argomento.  Che,  seguace  del 
motto  facto,  sunt  amorea,  sarò  felice,  se  coll'o- 
pera,  anziché  colla  penna,  bastandomi  la  sa- 
lute, potrò  ancora  scrivere  qualche  modesta 
pagina  nella  storia  della  colonizzazione  ra- 
zionale. 


E  qui  dovrei  chiudere  il  volume,  lusingan- 
domi di  essere  riuscito  a  dare  un'idea  dei  due 
grandi  fattori  che  hanno  dato  vita  all'  America 
moderna,  e  che  continuano  ad  influire  su'  suoi 
destini. 

Prima  però  di  lasciare  l' argomento,  non  mi 
sembra  inopportuno  che  gettiamo  uno  sguardo 
di  sfuggita,  una  rapidissima  occhiata  sull'  at- 
tuale situazione  agricola  dell'America  del  Nord, 
o  più  specificatamente  degli  Stati  Uniti,  e  su 
quella  dell'  America  del  Sud,  o  piò.  particolar- 
mente della  Repubblica  Argentina,  paesi,  che, 
.  lettore  sa,  abbiamo  scelto  a  prototipi 
uè  Americhe. 


■i 
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Sono  lontani  oramai  per  i  figli  di  Johnatan 
i  tempi  dei  Puritani,  che  vivevano  in  una  co- 
munione felice  di  evangelica  semplicità,  e  dei 
Quaqueri,  che,  come  Guglielmo  Penn,  giunge- 
vano ad  impoverirsi  ed  a  rischiare  il  carcere 
per  debiti  contratti  allo  scopo  di  assicurare  il 
benessere  dei  primitivi  coloni;  come  sono  lon- 
tani per  la  democrazia  americana  i  bei  tempi 
di  Franklin  e  di  Washington. 

Gli  Stati  Uniti  sono  già,  come  in  altre  cose, 
anche  in  ciò  che  risguarda  la  vita  rurale,  un 
giovine  paese  decrepito,  simile  a  certi  fanciulli 
nati  sopra  il  suo  suolo,  che  a  dieci  anni  man- 
cano di  riverenza  alla  madre,  a  dodici  cono- 
scono tutta  la  nomenclatura  cubana  dei  sigari 
d'avana,  a  tredici  hanno  fatto  la  loro  prima  vi- 
sita al  dispensario  celtico,  e  a  quattordici  non 
conoscono  più  voce  paterna,  e  sono  già  uomini 
d'affari,  stecchiti  dietro  a  un  banco,  cicale  poli- 
tiche nei  cIìaòs,  sputasentenze  sui  giornali,  in- 
tristiti, senza  sorrisi,  senza  passioni,  senza  entu- 
siasmi, senza  ideali,  incedendo  nella  vita,  non 
già  come  vorrebbe  il  loro  poeta  Longfellow  : 
Heart  within  and  God  o'er  head,  ma  con  una 
cifra  al  posto  del  cuore,  e  il  dollaro  raggiante 
su  in  alto. 
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Ohi  lo  avrebbe  mai  detto,  che  la  colonizza- 
zione, partita  da  principi  così  logici,  condotta 
con  tanta  civile  sapienza  e  avvedutezza,  si  sa- 
rebbe ridotta  a'  dì  nostri  alle  strette  di  un'acu- 
tissima crisi  agricola  di  indole  tutt'altro  che 
transitoria  ! 

Come  si  produsse?  Come  si  manifesta? 

Tali  quistioni  sono  strettamente  legate  ad 
altre  che  ci  si  affacceranno  quando  studieremo 
in  tutte  le  sue  parti  1'  organismo  della  vita 
yankee. 

Qui  la  risposta  che  posso  dare  non  può  es- 
sere altro  che  una  risposta  fugace,  come  quella 
che  si  scambia  fra  i  cammellieri  di  due  caro- 
vane che  si  incrociano  nel  deserto  africano, 
rivolgendosi  reciprocamente  qualche  domanda 
senza  interrompere  l'opposta  marcia. 

Da  qualche  anno  la  strapotenza  industriale 
degli  Stati  Uniti,  quella  grandezza  manifattu- 
riera che  sta  per  avere  la  sua  apoteosi  nella 
imminente  mostra  mondiale  di  Chicago,  ha  per 
riscontro  uno  stato  di  depressione  agricola  dei 
più  sensibili;  ed  agli  inni  di  trionfo  che  in- 
tuonano dalle  officine  i  moderni  ciclopi,  si  al- 
ternano con  penoso  contrasto  le  grida  di  do- 
lore che  s'alzano  dalle  campagne  immiserite. 
Non  altrimenti  l'abitante  àelVEast-End  di  Lon- 
dra fa,  co'  suoi  cenci  e  colle  sofferenze  scolpite 
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sul  suo  volto,  singolare  contrasto  coir  opulento 
e  beato  abitatore  dei  sontuosi  palagi  del  West- 
End,  e  il  pezzente  che  diguazza  nella  grigia 
fanghiglia  di  White  Chapel  getta  una  fosca  om- 
bra sul  dorato  equipaggio  che  trascina  il  gau- 
dente epulone  in  Regent  Street. 

Le  cause  della  crisi  agraria  degli  Stati  Uniti 
sono,  enumerandole  sinteticamente,  le  seguenti  : 

L'eccesso  di  produzione  agricola  accompa- 
gnato dal  deprezzamento  delle  relative  derrate  ; 
la  carezza  della  mano  d'opera  e  il  maggior 
costo  degli  articoli  che  l'agricoltore  consuma, 
effetto  dell'  eccessivo  protezionismo  industriale  ; 
V  abuso  del  credito,  specialmente  ipotecario  ;  lo 
sfruttamento  ohe  dell'agricoltore  fanno  gl'in- 
termediari (middlemen)  e  gli  affaristi;  la  con- 
correnza delle  gigantesche  aziende  (weath  and 
bonanza  farms)  che  praticano  la  coltivazione  in 
grande  scala  col  sussidio  delle  macchine  più 
perfezionate;  i  trusts  degli  incettatori;  il  mo- 
nopolio delle  strade  ferrate;  l'esaurimento  del 
suolo. 

Le  agevolezze  con  cui  la  legge  dell'  home- 
stead  pose  la  proprietà  alla  portata  di  tutti, 
senza  che  il  Governo,  oppure  apposite  imprese 
fornissero  al  colono  i  capitali  indispensabili  per 
vincere  le  prime  difficoltà,  e  mettere  il  fondo  iu 
condizione  di  produrre,  fecero  sì  che  i  nuovi  co- 
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Ioni,  specialmente  quelli  dei  territori  dell'ovest 
e  del  sud,  ricorressero  al  credito  ipotecario 
offerto  loro  in  larga  misura  dai  capitalisti 
dell'  est,  i  quali,  non  solo  avevano  interesse  a 
far  salire  il  valore  (non  importa  se  fittizio) 
del  suolo,  che  trae  con  se  la  larghezza  del  cre- 
dito immobiliare,  affine  di  assicurarsi  il  buon 
esito  finanziario  delle  imprese  ferroviarie  che 
per  lo  più  erano  nelle  loro  mani  colla  grassa 
appendice  della  concessione  di  vaste  zone  late- 
rali, ma  ne  traevano  larga  fonte  di  lucro  di- 
retto. Difatti,  essi  '  invasero  i  nuovi  territori 
con  agenzie  e  banche  ipotecarie,  che  concede- 
vano credito  al  colono  ad  un  tasso  del  dieci  per 
cento,  riscontando  poi  le  obbligazioni  garantite 
di  questo  alle  potenti  banche  dei  grandi  centri 
industriali  dell'  est,  rigurgitanti  di  danaro,  al 
tasso  del  sei  o  del  sette  per  cento,  e  quindi  con 
un  benefizio  netto  del  tre  e  del  quattro  per  cento. 
Impazienti  di  liberarsi  al  più  presto  dal  loro 
debito,  i  coloni  si  dedicarono  con  vero  furore 
alle  coltivazioni  più  facili  e  più  esaurienti  del 
suolo.  Basti  dire  che  il  maiz  (indiati  corn)  rap- 
presenta da  solo  il  settantatrè  per  cento  di  tutti 
i  raccolti,  e  si  noti  che  di  sì  enorme  quantità, 
a  causa  della  carezza  dei  mezzi  di  trasporto, 
non  si  esporta  dagli  Stati  Uniti  che  il  tre  per 
cento!   Dal  che  conseguì   il  progressivo  svili- 
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mento  delle  derrate  :  un  bushel  di  grano,  e1*- 
prima  si  vendeva  ad  un  dollaro  e  mezzo,  » 
non  giunge  a  venderai  a  mezzo  dollaro,  e 
stessa  misura  di  mai'z,  che  prima  ei  vendevi 
più  di  mezzo  dollaro,  ora  a  stento  trova  co 
pratori  a  meno  di  un  quarto  di  dollaro.  Il  pi 
gio  che  ne  risultò  poi  fu  l'esaurimento  del  sua 
che  oggi  si  rifiuta  a  produrre  se  non  a  pres 
di  abbondanti  concimi  artificiali,  costosissii 
come  ogni  cosa  prodotta  colà  dall'  indust: 
protetta. 

Frattanto  le  statistiche  del  Department 
agriculture  ci  dimostrano  ohe  la  proprietà  t 
ritoriale,  la  quale  venticinque  anni  or  sono  n 
deva  al  farmer  un  beneficio  netto  del  dieci  j 
cento  annuo,  ora  scarsamente  rende  il  tre  j 
cento.  E  la  proprietà  territoriale  degli  Sti 
Uniti  (di  cui  tre  quarte  pabti  sono  ipoteca 
è  attualmente  gravata  da  un  debito  ipoteca 
complessivo  di  oltre  quindici  miliardi  di  d 
lari,  su  cui  corre  l'annuo  interesse  del  dieci  j. 
cento  ! 

A  crescere  le  angustie  del  farmer  cono 
rono  i  trust»  e  i  middlemen.  Ed  è  sì  bene  ref 
lato  l'affarismo,  che  invano  quegli  tenterei 
sciogliersi  dalle  mille  reti  che  lo  avvinghiai 

I  trutta  sono  associazioni  di  grandi  incet 
tori,  che  dispongono  di  enormi  capitali,  e  i  < 
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singoli  membri  sono  spesso  distinti  col  preten- 
zioso appellativo  di  una  sovranità  industriale, 
come  re  dei  cotoni,  re  del  rame,  re  dei  frumenti,  ec. 
Lo  scopo  di  tali  trusts  è  quello  di  impadronirsi 
di  un  monopolio  d*  una  derrata,  d7  una  industria, 
imponendo  sulla  piazza  i  prezzi  d' acquisto  e  di 
vendita.  Uno  dei  più  celebri  è  quello  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Big  four  (dei  quattro  giganti), 
di  cui  fa  parte  il  celeberrimo  Armour,  il  quale, 
accettando  la  nomenclatura  americana,  potrebbe 
a  buon  diritto  chiamarsi  il  re  dei  maiali,  siccome 
quello,  il  cui  stabilimento  in  Chicago  giunse 
perfino  a  macellare  diecimila  suini  al  giorno. 
I  quattro  giganti,  non  solo  si  impadronirono 
del  mercato  del  bestiame,  pagando  dal  1890  in 
poi  undici  dollari  lo  stesso  animale  bovino  che 
prima  del  1882  si  vendeva  a  trentacinque  dol- 
lari, ma  sono  riusciti  a  monopolizzare  la  ven- 
dita della  carne  macellata  pel  consumo  quoti- 
diano in  otto  Stati  dell'  Unione.  Gli  allevatori 
e  i  consumatori  sono  cosi  alla  mercè  dei  quat- 
tro giganti. 

Quando  sfugge  al  trust,  il  farmer  cade  sotto 
le  unghie  del  middleman,  o  intermediario,  senza 
del  quale  gli  è  impossibile  vendere  checchessia; 
basti  citare  il  più  umile  dei  prodotti,  il  latte, 
ohe  è  incettato  dai  middlemen  a  tre  cents  il  litro, 
e  venduto  nelle  città  a  otto  cents. 
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I  middlemen  e  i  membri  dei  trust»  sono  poi 
egregiamente  serviti  dalle  Compagnie  ferro- 
viarie, indipendenti  da  ogni  sindacato  gover- 
nativo, le  cui  azioni  sonò  per  lo  più  accentrate 
nelle  mani  di  quegli  steasi  grandi  milionari  che 
compongono  i  trusts,  cosicché  si  capisce  coim 
le  tariffe  sieno  maneggiate  in  un  modo  che  Fre 
Diavolo  avrebbe  sintetizzato  con  una  frase  assai 
semplice  :  «  0  la  borsa,  o  la  vita  !  » 

Le  sofferenze  dei  farmers  presero  il  carat- 
tere di  un  vero  malessere  sociale,  ed  accumu- 
larono a  poco  a  poco  il  malcontento,  dal  quale 
scaturirono  quelle  formidabili  associazioni  (che 
a  suo  tempo  studieremo),  The  Agricultural  Wheel 
The  National  Grange  of  Patrone  of  Husbandry. 
e  The  National  Famere'  Alliance  and  Coopera- 
tive Union,  le  quali,  collegatesi  ultimaménte 
colla  poderosissima  associazione  socialista  dei 
cavalieri  del  lavoro  (  The  Xnights  of  Labor),  co- 
stituirono, nelle  recenti  elezioni  politiche  degli 
Stati  Uniti,  la  falange  più  ardita,  che  occasiono 
la  sconfitta  di  Harrison  e  del  partito  repubbli- 
cano ultra-protezionista,  e  il  trionfo  di  Cleve- 
land e  del  partito  democratico. 


Ogniqualvolta  attratti  da  quell'abbagliante 
fascio  di  luce  che  si  sprigiona  dalla  costellazione 
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delle  quarantaquattro  stelle  nord-americane,  noi 
portiamo  air  occhio  la  lente  della  disamina,  sem- 
pre, accanto  a  scatti  di  legittima  meraviglia,  si 
suscita  nel  nostro  animo  un  amaro  senso  di 
disinganno,  e  ci  sentiamo  riconciliati  colle  irre- 
quiete nazioni  sud-americane,  i  cui  difetti,  per 
quanto  gravi,  sono  pur  sempre  i  difetti  simpa- 
tici della  balda  giovinezza,  mentre  i  vizi  che 
rodono  il  corpo  della  grande  Unione  nordica, 
sono  quelli  di  una  precoce  senilità. 

Francamente,  le  mosse  che  aveva  preso  quel 
gagliardo  paese,  facevano  intravedere  una  mèta 
ben  più  elevata! 

Invece  il  tragitto  fu  bensì  rapido,  vertigi- 
noso, come  lo  slancio  iniziale  lo  esigeva,  ma 
risultò  in  molti  punti  sbagliato.  E  vi  sarebbe 
qualche  volta  da  perdere  ogni  fede  nella  demo- 
crazia, se  non  si  riflettesse  che  la  democrazia, 
più  che  una  istituzione  politica,  è  una  organiz- 
zazione sociale. 

Ora,  questa  organizzazione  sociale  più  ra- 
zionale T  acquisteranno  forse  gli  Stati  Uniti  a 
prezzo  di  scosse  violente;  mentre  dinanzi  al- 
l'America  latina  sorridono  ancora  i  dorati  oriz- 
zonti dell'aurora,  ed  essa,  arbitra  tuttavia  dei 
propri  destini,  è  in  tempo  di  mettersi  sulla  butma 
via,  approfittando  dell'esperienza  di  quel  gran 
colosso,  che  non  deve  prendersi  ciecamente  a 
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modello,  imperocché,  visto  da  vicino,  come  il 
colosso  biblico,  si  regge  su  piedi  d' argilla- 
.  Restringendoci  qui  all'osservazione  dellt 
inazione  agricola  (che  è  poi  la  base  di  tal 
la  Repubblica  Argentina  offre  un  quadro 
altrimenti  consolante. 

Contrariamente  a  quanto  accadde  negli  S 
Uniti,  dove  il  periodo  industriale  si  afferò: 
raggiunse  l' apogeo  prima  che  il  periodo  a 
colo  pervenisse  al  suo  pieno  sviluppo,  nella 
pubblica  Argentina  il  periodo  agricolo  si  svi 
gagliardamente,  non  già  a  spese  di  quella 
sauribile  miniera  vivente  che  è  la  pastori 
ma  obbligando  questa  a  raffinarsi,  ad  obbe< 
a  sistemi  più  razionali,  e  facendola  sua  c< 
boratrice  all'  opera  del  comune  progresso. 

L' industria  manifatturiera  è  ancora  m 
lontana  dal  far  risuonare  le  sne  minaccia  d 
rumorose  officine.  Ma  trionfano,  siccome  è 
luogo  e  tempo,  le  industrie  alimentari,  che  a 
tano  i  prodotti  agricoli  alla  vendita  ed  al  ( 
sumo:  così  sorgono  numerosi  e  fiorenti  i 
lini,  le  fabbriche  di  paste,  le  distillerie, 
fabbriche  e  le  raffinerie  di  zucchero,  i  taladt 
le  fabbriche  di  conserve  alimentari,  le  conce 
gli  stabilimenti  enologici,  le  fabbriche  di  bi 
i  laboratori  dei  legnami,  le  manifatture  dei 
bacchi,  ec,  ec. 
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Mentre  gli  Stati  Uniti  costrinsero  V  agricol- 
tura a  concentrarsi  essenzialmente  nella  produ- 
zione dei  cereali  e  del  cotone,  la  Repubblica 
Argentina  apre  il  suo  suolo  fecondo  a  tutte  le 
culture. 

Ventisei  milioni  di  ettari  sono  nella  Repub- 
blica Argentina  riconosciuti  come  atti  alla  col- 
tivazione della  preziosa  canna  da  zucchero, 
contro  la  cui  scarsa  produzione  lottano  invano 
con  leggi  e  con  premi  i  nord-americani:  ed  i 
trentaseimila  ettari  che  cominciano  a  sperimen- 
tarne la  coltura  in  Tucuman,  in  Misiones,  nel 
Chaco,  ec.  danno  la  misura  della  potenzialità 
della  terra  argentina  con  una  produzione  media 
da  novanta  a  cento  tonnellate  di  canna  per  ogni 
ettare. 

La  vigna  ha  regno  assoluto  in  due  province 
(Mendoza  e  San  Juan)  grandi  come  la  intera 
Francia,  ed  ha  inoltre  vaste  zone  favorevoli  in 
quasi  tutte  le  province  argentine.  La  sua  pro- 
duzione è  addirittura  favolosa  per  quantità  (un 
ettare,  dopo  solo  tre  anni  dalla  piantazione  dei 
sarmenti,  rende  in  media  da  milledugento  a 
duemila  chilogrammi  d'uva,  e  dal  settimo  anno 
in  poi  rende  da  diciotto  a  ventimila  chilo- 
grammi, e  la  qualità  è  tale  da  non  temere  il 
confronto  dei  migliori  vitigni  europei.  Quando 
i  quarantamila  ettari,  che  oggi  costituiscono  il 
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primo  saggio,  saranno,  corno  senza  dubbio  av- 
verrà in  un  tempo  non  lontano,  decuplati,  cen- 
tuplicati, gli  esportatori  francesi,  spagnuoli  e 
italiani,  potranno  farsi  reciprocamente  dei  brin- 
disi poco  allegri  col  loro  Bordeaux,  col  loro  Prio- 
rato, col  loro  Barbèra. 

Mentre  gli  Stati  Uniti  commettono  il  de- 
litto di  devastare  le  loro  foreste,  non  solo  per 
ricavarne  i  legnami  da  lavoro,  ma  valendosi 
dell'incendio  come  mezzo  di  dissodamento,  e 
distruggendo  per  tal  modo  ogni  anno  un  valore 
complessivo  di  settecento  milioni  di  dollari,  la 
Repubblica  Argentina  conserva  intatti  per  l'av- 
venire, e,  speriamolo,  per  un  più  razionale  sfrut- 
tamento, le  sue  immense  foreste  vergini  di  Mi- 
siones  e  del  Gran  Chàco. 

E  taccio  di  molte  colture  altamente  rimu- 
nerative, come  il  mani,  il  tabacco,  il  lino,  il 
ramiè,  il  riso,  1'  ulivo,  i  prati  artificiali,  gli 
agrumi,  i  frutteti,  e  di  molti  prodotti  naturali, 
come  la  yerba-mate,  che  è  da  sola  una  vera  ric- 
chezza, le  piante  tessili,  medicinali,  da  concia, 
le  saline,  le  cave  di  marmi,  di  calci  e  cementi, 
di  caolino,  di  pietra  refrattaria,  ec,  ec.  e,  come 
complemento,  la  recente  scoperta,  oramai  ufficial- 
mente confermata,  e  da  scientifiche  esplorazioni 
messa  assolutamente  fuori  di  dubbio,  di  inesau- 
ribili giacimenti  carboniferi  di  prim' ordine,  il 
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che  aprirà  alla  prosperità  argentina  nuovi  ed 
inattesi  orizzonti. 

Frattanto  noi  assistiamo  ad  un  duplice  spet- 
tacolo, originalissimo  per  lo  spiccato  contrasto 
che  offre. 

Mentre  negli  Stati  Uniti  ci  si  presenta  il 
quadro  d'  una  ricchezza  insolente  in  mano  di 
un  numero  limitato  di  speculatori,  e  troviamo 
le  casse  dello  Stato,  impinguate  dalle  dogane 
protettrici,  rigurgitanti  di  danaro,  senz'  altro 
impiego  che  quello  delle  pensioni  profuse  sfac- 
ciatamente a  scopo  di  politica  corruttela,  noi 
vediamo  il  malessere  serpeggiante  fra  le  masse, 
nelle  officine  e  nelle  campagne,  quale  ce  lo  ri- 
velano le  grandi  associazioni  operaie  socialiste, 
e  le  frementi  coalizioni  degli  angustiati  agri- 
coltori. 

Nella  Repubblica  Argentina  abbiamo  una 
crisi  finanziaria  acutissima,  che  ha  mandato  a 
gambe  all'  aria  gli  speculatori,  ha  ripulito  le 
arche  dello  Stato,  ed  ha  lasciato  molte  banche 
inchiodate  :  e  per  contro,  sotto  la  stessa  crisi 
che  ha  colpiti  gli  speculatori  e  gli  affaristi,  cova 
una  prosperità  agricola  tale,  che  stupirà  il  mondo 
quando  sia  rivelata:  il  danaro  che  fuggì  timo- 
roso dalle  banche,  circola  nelle  campagne,  dorme 
sotto  i  pagliericci  dei  coltivatori,  s'impiega  util- 
mente nella  creazione  di  nuove  industrie  pri- 
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marie,  dà  impulso  ai  dissodamenti,  aggrega  ogni 
giorno  un  elemento  di  produzione,  conquista 
ogni  ora  nn  lembo  d' avvenire.  Le  statistici 
sono  11  per  dirci  che  l' estensione  della  coltiv 
zione  e  i  prodotti  della  terra  sono  aumenta 
con  una  stupefacente  progressione  durante  qu 
sti  tre  anni  di  crisi  ;  e  che  l' esportazione  m 
solo  supera  quella  delle  annate  precedenti  p 
floride,  ma  da  due  anni  presenta  un  avanzo  sul 
cifre  della  importazione  ;  e  ciò  non  tanto  pe 
che  sì  siano  moderati  gli  eccessi  di  prodigalit 
o  per  la  cessata  importazione  degli  articoli 
lusso,  quanto  per  essersi  cominciato  la  fabbi 
cazione  dì  molti  nuovi  articoli  creati  dalla  i 
dustria  nazionale  stimolata  dalla  stessa  orii 
in  sostituzione  di  quelli  articoli  consimili,  ci 
nei  beati  tempi  della  pigrizia  solevano  ir 
portarsi. 

E  pensare  che  questa  prosperità  agricola  1 
per  fondamento  un  campicello  dell'  e3tensìoi 
di  trecento  milioni  di  ETTABi  di  terreno  fé 
tilissimo,  un  campicello  grande  come  tutti  g 
Stati  d'  Europa  presi  assieme  ! 

Trecento  milioni  di  ettari,  di  cui  sinora  s 
lamenta  tre  milioni  sono  coltivati,  cioè  appei 
1'  uno  per  cento  !  E  sopra  un  territorio  che 
ragion  di  cento  abitanti  per  chilometro  qu 
drato  potrebbe  contenere  trecento  milioni  di  ab 
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tanti,  vivono  oggi  solo  cinque  milioni,  cioè  meno 
del  due  per  cento  ! 

Quale  superbo  invito  a  tutti  i  diseredati  della 
fortuna  ! 

Quale  immenso  campo  d' azione  aperto  al  la- 
voro umano,  e  quale  campo  d' impiego  offerto 
ai  languenti  capitali  d'  Europa  ! 

Quale  splendido  avvenire  per  la  colonizza- 
zione agricola  moderna  ! 

Uomini  disillusi  e  stanchi  nella  ricerca  di 
un  ideale,  uomini  di  cuore,  d'intelletto  e  d'ener- 
gia, ecco  il  lembo  d'America  che  fa  per  voi! 

Colà  V  ultimo  sogno  di  Fausto  può  esser 
strappato  al  regno  delle  chimere  L. 

La  ricordate  voi  la  vecchia  leggènda  tedesca, 
rinnovellata  da  Goethe,  ricreata  dai  bellissimi 
versi  e  dalla  musica  divina  di  Arrigo  Boito? 

Il  vecchio,  annoiato  cacciatore  di  felicità, 
aveva  sperimentato  tutto,  aveva  percorso  l'in- 
tero ciclo  dei  godimenti  umani,  dalle  nobili  sod- 
disfazioni della  scienza,  ai  tripudi  dell'  orgia, 
e,  coli'  aiuto  del  Diavolo,  aveva  rinverdita  la 
giovinezza,  aveva  conosciuto  l' amore  della  ver- 
gine, V  amore  della  dea,  aveva  bramato,  gioito, 
e  poi  bramato  novellamente,  nò  mai  era  stato 
tentato  a  dire  all'  attimo  fuggente  :  Arrestati, 
sei  bello  ! 

Questa  esclamazione,  che  per  lui  doveva  es- 
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sere  salvatrice,  gli  viene  alla  fine  strappata  da 
una  visione  suprema  che  attrae  tatti  i  sur :  J~ 
siderì  : 

Re  ti'  un  placido  mondo, 

D  '  una  landa  infinita, 

A  un  popolo  fecondo 

Voglio  donar  la  vita. 
Sotto  una  eanta  legge 

YV  che  sorgano  a  mille 

A  mille  e  genti  e  gregge, 

E  case,  e  campi,  e  ville. 


Voglio  che  questo  sogno 
Sia  la  santa  poesia 
E  l'ultimo  bisogno 
Dell' e 


Uomini  disillusi  e  stanchi  nella  rider* 
uu  ideale,  uomini  di  cuore,  d'intelletto,  d' 
già,  il  supremo  sogno  dì  Fausto  voi  lo  p 
realizzare  ! 

Laggiù,  oltre  1'  Oceano,  per  mezzo  dell 
Ionizzazione,  voi  potete  creare  la  felicii 
molti,  e  allo  stesso  tempo,  più  fortunati  di 
gnatore  alemanno,  senza  attendere  il  vostre 
mio  in  cielo,  voi  potete,  qui  in  terra,  co: 
starvi  una  ricchezza  scevra  di  rimorsi,  e  e 
di  benedizioni. 

Fine. 
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